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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 



■T vfvit* dell' ammir -abile S. Gìujeppe di Captrtin» . 
I i Sacerdote dell' Ordine de' Minori Conventuali di 
S. Frantefco ficritta già, e pubblicata colle fitampe f 
inno A1DCCLÌIJ. cbe fu quello, in cui il dì 24. Feb- 
braio Benedetto XIV. dì ghr. mem. mila Bafilica Va- 
ticina dichiarali» folennttnente Beato ; ora cbe dal f eli- ■ 
cernente Regnante Settimo "Pontefice Clemente XIII- l'- 
anno MDCCLXVìI. li 16. Luglio ( giorno , (B cui fé- 
gu) già la Canonizzazione del Serafico Patriarca San 
Francefilo ) nella predetta Bafilica fu con maggiore fa- 
Umili Canonizzato, toma a farjì vedere da' mici Tor- 
tili fiù copioft , perchè' arriabita di movi miracoli , 
e di quei tre /ingoiarmene , i quali con fiamma /Indio, 
e criterio efiaminati , e ponderati da chi $' afipetta me- 
ritarono la "Pontificia approvazione . S' aggiugne il 
quarto miracolo fieguito in Roma nel tempo medefitma 
della fiut fiolenne Canonizzazione . 

"Poiché però nella fitta prima edizione di Livorno 
*l Scrtnifftmo Arciduca d' \Aufti* Giufippe , prefiente- 
tnente -jìugufiijftmo Imperatore de' Romani glorio/amento 
Stanante fu dal fuo Compilatore CbiarifitmoT. Macflro 
F. Title emonio Ugelli Minor Conventuale, Inquifitor, 



ìV- 

Generale di qucjlo S. Uffìzio umilia»; io in rìflam- 
plnàola non ho ardimento ài porli altra nome in fron- 
te; perchè fo chi ma decorazione cotanto rìfptitabile , 
quale fu quella,, si altamente fla imprefa nell'anima 
di chi ebbe la bella forte di confeguìrla , che non ceffi- 
ri mai di prcgtar]ì. d' un jì grande graziofamenie com- 
partitogli onort. 

v4 voi pertanto- Divoti d' un si gran Santo , 
ftmpre unito nf ftto Dio colla contemplazione , coli' e- 
ftafii e top i ratti,' la prefento, affinchè fempre.. piti cv%r 
tiafciate quanto maraviglio/o fia il Signare ne'fuoi di- 
letti Servi, e dal fuo dtlettjfftmo Servo San Giufeppt ' 
di Copertina impariate a fervtrlo con retta, cofetenza.,. . 
vivajede, §, purità di cuore, non tfftniovi altro Tir 
dtone, che Ini j il quale pof* l'umile offequiofa m/Ira 
fitvilù ton eterna, f elicila nel fuo bei Regno dì Glori? 
ruauntr*rt\., '■.!.. 
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VITA 

DI SAN GIUSEPPÉ 

DI COPERTINO - 

CAPITOLO PRIMO "i 

Su» Xafcita , e educazioni fini *l fui 1 

ìngrcfo in' Religione . ; 1 

Acque San Ciufeppe in Copcr- 



j%9g tino Terra illuftrc , e popolata 
iSeÉ. del Regno di Napoli 1' anno di 



jjfàjP noftra falute MDCIII. nel gior- 

p - no xvn - di Giu s nt> ; c Cmi 

ì3s>%tD&È2K Genitori furono Felice Defa , e 
:efca Panata, famiglie po- 
a oueftc, ed onorate. La Madre 
i donna di molta pietà verlb Dio, 
j tanta aufterità, c diligenza nella fama edu- 
■ del figliuolo, che neppure in. lui compor- 
A «va 
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tava gli ordinar] difetti dell' età puerile i onde 
egli fu poi folito a dire ; non avere avuto' hi fogno 
ài Hoviziat* nella Religione , avendolo fatto con 
ogni efattezza folto la sferza materna • Iddio, che 

10 voleva un Serafino di amore , quali iempre 
follevato in aria col corpo, e Tempre in luì af- 
forto, e rapito coli' anima , Io fe nafccre.come 

11 fuo Serafico Patriarca S. Franccfco in una Ital- 
ia ; quivi effendoii rifugiata la fua povera Madre 
timorofa degl' infuki degli efecutori della giufti- 
ftizia, i quali le fpogliavano la cafa a cagione 
de* debiti dal fuo marito , per fare altrui ficurtà-, 
già contratti . ' 

Rinato al facto Fonte , e a tempo debito 
crefimato, coli* apprendere i documenti di noftra 
S. Fede, ed i primi rudimenti delie lettere, affai 
meglio dì quelle apprefe l'effcrc così innamorato 
di Dio, e della Scienza de' Santi, che fanciullo 
di foli cinque anni dava fegni evidenti di un' eroi- 
ca fanrità, dalla quale derivando la fua fchict- 
rezza, e femplicità di cuore nel favellate , la fua 
prudenza, e avvedutezza nell* operare, e la fua 
grande umiltà nel trattare , tendeva!! 1' amore , 
c la maraviglia di nini . Etano le Chicfe la fua 
delizia , e però le adornava con fiori , le visita- 
va con frequenza , orando con fommo fervore 



mifura dì fua povertà erettoli un Altarino, a piè 
di lui genufletto la più parte del giorno, e del- 
la notte, ftruggevafi in recitare rofarj, e litanie, 
ed alt re dìvote pieci - 




come nella paterna cafa, dove a 



Que- 



i 



Quelli primi lampi di grazia , onde rifulfc 
V innocente fuo fpirito, dal Signore, che a par- 
re io voleva della beata forre de* Sanri , più In- 
olinoli fenduti furono , coli' infondergli beli* ani- 
ma motivi citatici, i quali appena da lui cono- 
feiuti, dalle terrene cole lo rapivano alla con- 
templazione delle celcfli . Quindi avvenne non 
poche volte, che al canco, e al fuono dell'orga- 
no , che il fuo Maeftro a più proverei fcolari in- 
fegnava , caduto di mano al piccolo Giufeppc il 
libro, rcltalfc immobile della perfona , con gii 
occhi fìfli in Cielo , colla bocca mezz' aperta, 
come fc colafsù il canto , e il fuono degli An- 
gioli afcoltauc . 



fette, quando dalle fpirituali confolazioni cadde 
nelle corporali amarezze . In sì cenerà età fu af- 
fatico da un interno abfceflo in parte camola , il 
quale maturato in affai ampia pofiema, e di po- 
ftema palfaro in orrìbile cancrena , col pcifìmo 
feguito di altre piaghe ulcerofe nel capo, 1' oh* 
bligò fenza frutto al ferro, e al fuoco. Quattro 
anni durò il dolore ad infierire in quel tenero 
corpicciolo; ma più del dolore palràvali il cuo>- 
ic la rigidezza della Madre , la quale non paga 
della eroica fua fofferenza, voleva in lui una for- 
tezza da Giobbe . Amavalo elTà , ma il. voleva 
latito, e fapeva n a feo aderii la comparsone , ma 
non le lacrime , le quali però copriva con dire 



al Figlio, quando delia cagione del fuo pianto la 
richiedeva : piango U fifone di Gtsìt Cri/lo . Per 



Non aveva egli 




anche compiuti gli anni 



A 2 



quan- 
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quanto nondimeno tri crudeli (Te il' fiero morbo, 
che incrudelì fino a renderlo inabile al motoj r 
folo vivo allo ipafimo , non fu mai arto però a 
fargli perdere la S. MciVa , sforzando egli eolle 
preghiere, e colle lagrime la buona Madre a por- 
larvelo ogni manina. Pafsò finalmente il quarte? 
anno, e quella aiano.celefte- , che percuote, e 
fana, impiccolita a sì lungo martirio, rifanollo 
con una piccola unzione, fattali da un Romito 
coli' olio .della lampada della Madonna di Gala- 
ione, dove la divora fu a Madre portollo. E' un 
fatto degno di pati ammirazione, e memoria, che 
da. .quel luogo, dov' era andato il giorno avanti 
cancrenofo a cavallo, porto a rraverfo qual faeco 
dinanzi alla Madre , poreffe il di iègueiue per 
nove miglia di ftrada ritornare, come fece, alla 
Patria iàuo, e a piedi fenz' altro ajuro, e fofte- 
gno , che di un biflonc . 

Da. sì crudo malore- liberato pertanto colle 
debite grazie rendute a Dio , pensò di renderli 
ancora quella vita, che di nuovo aveva ricevu- 
ta; e febben povero di patrimonio pensò piii , 
che al come foftenrare la vita , a mortificare il 
■corpo, per tenerlo fogge tra- allo fpirìto , coli' unire 
■alla elevazione della mente, onde Iddio favoriva- 
te, rìgidiflìme penitenze . Vcftiffi adunque fulla 
nuda carne di un gran cilicio di pungenti peli ; ne 
di altro pafeevafi, clic di pane , e di frutti; e 
(eppure di cotti legumi , e di erbe , condiva gli 
uni, e le altre con polveri di fecce amariflimo 
afleasio . I fuoi digiuni ^rano continui , paflandp 



affai fpefìo i due , ci ere giorni fama cibo ; c 
a chi di: ciò riprendevalo , riipondeva, che fc ite 
era feordato . Ammirabile età la tua orazione, in 
un giovine maflimc non ammacftrato nelle faen- 
ze. Imperocché ietto in qualche libro il punto 
della meditazione' , per quanto alto , e fublime 
folTe il miftero, nel medefimo con tale vivezza 
di fpirito internava»" , che tutto- in lui fi trasfor- 
mava, quivi tanto perfeverando , quanto il Signo- 
re di operare degnava!! nell' anima fua colè for- 
prejidcnti , e mirabili . Così a gran paffì il mon- 
te della Cri (liana perfezione falendo , giunfe fe- 
licemente alfe più alte cime, come anderemo ve- 
dendo . 

CAP. II. 

"Prende /' lìbito di Cappuccino in qualità di Laico . 
■Ritorna al Secolo. E' riavuto nei/' Ordine 
de' Minori Conventuali di S. Frante/io , 
ed e ordinato Sacerdote. 

BEnchè fra ie corruttele del fccolo , e fui fio- 
re degli anni , contandone allora XVII. ,' 
quali giglio fra le fpine la già detta innocente 
auftera vira conducete Giufcppc , non pertanto 
fi teneva ficuro; perbene g!' impullì della gra- 
zia divina feguendo , rifolvette di entrare , come 
in porro di ficurezza, in un ordine Rcligiofo, 
per tutto confecrarfi alla Macftà dei Signore; c 
quello appunto prcfcelfe , che più amava , ed a 
cui fenrivafi particolarmente chiamate da Dio, e 
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fu il Francefeano . Nacque egli a fomiglianza di 
S. Franccfco , come fi dille , fotto la protezione 
di si gran Santo la Madre riporto J' aveva i negli 
orribili ctuccj della fua infermità a S. Franccfco 
erajì egli raccomandato, e femprc a quest' incli- 
to Patriarca direggeva le lue orazioni : nel di lui 
Ordine di vivere , e morire ardentemente defi- 
derando . Fifsò pertanto il penitele in quello dei 
Minori Conventuali fempre depofitarj , e culìodi 
fedeli del Sacro Corpo del Serafico loro Iftitu- 
tore in Affili, e di quello de! miracolofo S. An- 
tonio in Padova; due celebri Santuarj, che fer- 
mano la maraviglia , e la confolazione di tutto 
il Mondo Cattolico. In quest'Ordine aveva Giu- 
feppe il Padre Francefco Defa fuo Zio pater- 
no, ed il Padre Giovanni Donato fuo Zio ma- 
terno, Maeftro in Teologia , c molto fra' fuoi 
Correligiofi riputato ; onde teneva per ficura , ed 
da udita la fua dimanda. Ma di là appunto, do- 
ve fperava accoglimento e favore, n' ebbe efdu- 
fionc e ripulfa . Conofccvano i fuoi Zii la di lui 
poca , o niuna letteratura , per mancanza della 
quale al Sacerdozio non farebbe potuto afeende- 
re, e a motivo di ciò fol tanto alla di lui accet- 
tazione infleffibil mente ripugnarono. Chinò egli 
il capo, ma non perdette il coraggio ; anzi qual 
fitibondo Cervo , che defiderofo di ritrovare la 
fonte, coire di poggio in balza ; maggiormente 
accendendoli nelle brame di fcrvire il Signore 
fotto le infegne di San Franccfco, in vedendoli 
chi ufi la prima porta , battè alla feconda, col 
prc- 
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prclinmfi al IP Provinciale de' Cappuccini /cui 
umilmente ciucilo .1 fuo Abito in qualità di Lai. 
co, fpeditamcnte 1' ottenne. 
„„ f Ne "«. T "™; c Convento di Martina adun- 
Jrfi Z-i dt J"'- a > > "? mc di F » Stefano, e nove 
meli viflt : da Santo in quella Religione, che d' al- 

• r l,""l Sl !"'' ™> v « i fuoi Chioftri non 
pregiali Ma oh altezza de" divini giudizi ! p, rv< . 
che la fantiti «ndefliGiufeppe inabile pe, quel- 
la fantiffima Religione . Imperocché tanto quivi 
crebbero, e lì avvalorarono in Ini I" citali , delle 
qo.li fin da fanciullo fu da Dio privilegiato, 
che non folo pel Coro, ma pe, t„„„ il C oW 
co ne andava fempre in atto di tlìatico, quali 
perduto ne' fentimenti , e folo vivo a Dio Da 
ciò ne avveniva che dcllinato al fervigio dei Re- 
fettorio , cadeflergli fovenre di mano 1? Uovi»"' 
penitcnziato quindi a portarne i coccj ,1 collo "che' 
nel porre ,1 pane alla menia non dilìiuguendo il 
pm bianco dal più nero, riprclò folle couie man 
canteri, nHeulone verfo del Superiore , The co- 
mandato a po, legne fui fuoco nc rovefcialfe le 
appefe cald.,e con ilpavento de' Religioli, che (I 

eli fi „" O -w 0V " 0< '" C Udio 10 <Ven«eva coir 
«tao, quiv, tcrinavali ginocchioni, onde dal lun- 
go pofare ,„ luoghi „,„„ fcomo(Ji 
"'.contraili un dolorofo rumore in un ginoc h io 

oltS '-a" 1 ?'",^ 7' ™l> .» 
a So ' il „ ' e Ia ™ M '»<ci»ndon. 

coft unite In ""'"«""ente fanollo . Si fané 
cole unite alla emanazione del volto pel taglio 
fof- 
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l'offerto, e per la vita continuamente contempla* 
tiva , tempre più Io rendevano inabile per una 
Religione, che vuole animo forte , e fan iti per- 
fetta per reggere alle fatiche. Si aggiunfe, che 
effcndogli detto , non eiTcre lui buono nè pel 
Convento , ne per la vita Spirituale ; poiché eb- 
be intelò, che /' effère Spirituale import» V on- 
dare il primo in Coro , t partirne V ultimo , far 
continua orazione , e fimiii , fi diede si fattamen- 
te a! Coro, c alla Orazione, che la fua dimora 
tra in quello, e la fua occupazione giorno, e 
notte età quella . Il perchè riufcendogli tediofi 
gli ufHzj manuali , venivano da lui , che era dì 
continuo con 1' anima in Dio, o talora natura- 
ti, in parte, o del tutto negletti, ■ ; 

Un sì fatto icnor di vita , non conofeiuto 
allora da que' Rcligiofi , cui Iddio tenne occulti 
i fuoì maraviglio)! difegni fovra la per fona di 
Giufeppe, diè luogo prima a fofpettare, e poi a 
credere, eh' ei fofle o Ilolido di mente, o mal- 
fano di corpo, o infoJfcrcnte d' animo, o man- 
cante di viltà per gli efercizj manuali del Con- 
vento , e però Io licenziarono. E' incfplicabile il 
dolore, e la confusone, clic qui il Santo Gio- 
vane provò, rapprelè alandogli lì alla mente la Jùa 
inabilità, c dappocaggine , da lui credute motivo 
di fua dimillìonc . Dille egli poi già provetto, 
che in fcnmtàofi ài quella tonaca [fogliare, parveli 
di fenttrjì cavar I* ptlle , e di/laccare la carne dal* 
h ofa . Crebbegli anche più I J amarezza , e lo 
fmarrimcnto nel rivettine gli Abiti fccolarefchi » 
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poiché non effendòfi ritrovato ne cappello, uè 
(carpe, né calze, gli convenne partire mezzo nu-r 
ilo. Non ebbe cuore però il povero Giufeppe d' 
inviarli aCopertino, ben conofeendo , che la Ma- 
dre Io avrebbe trafitto colle riprenfioni, e i co- 
nofeenti cogli fcherni derifo. Invioffi verfo Ver- 
trara,dovc ii ino Zio paterno predicava la qua- 
refima ; nel qua! viaggio chi fa mai dire le prove, 
che fece Iddio di cjuefto filo Servo . Siili' imbru- 
nire della fera, eflendo ancora digiuno, ebbe ad 
elfcre divoraro da* cani , ufcitigli incontro furioii 
da un vicino Precojo . Campato da' cani poco 
mancò, che i Partorì , giudicatolo fpia de' ban- 
diti, non lo fìniiTero. Salvato da quefti per mez- 
zo di uno di loro , che lo conobbe, e lo refo- 
cillò con un rozzo di pane , nei profeguire il 
cammino udì prima una voce Terribile che gri- 
dava ; ferma fpia , ferma fpia, c poi videfi ad- 
dogo un uomo fiero a cavallo , che piefcntali al 
petto la ipada nuda, rimproverollo come fpia del 
Governo. Ciò non olìante dalla divina clemenza 
affìstito , e protetto nulla fi fpaventò; e benché 
a non voltarli indietro forto pena della vita mi- 
nacciato foffe , tutto fede in Dio, dopo pochi 
palli fi rivoltò , nè cavatiti- vedendo, nè cavallo 
in si valle pianure , dilfe f Va fc ; quefli fu Al ai 4- 
tafea ( così il Demonio chiamando colle parole 
di S. Caterina da Siena ) rie mi voleva metter 
paura , e indurmi * difperaziene . 

Vittorie di tanto pelò non furono il fine della 
fua battaglia . Giunto a Verrara 3 combatter do- 
E vette 



vecce col Zio, che lo mirò di mal occhio, io 
discacciò, lo riprefe come incero, e vagabondo; 
gli rinfacciò i difetti di fuo Padre , c i debiti 
dal medefimo contratti, i quali, effendo egli già 
morto con una prigionia perpetua , ("contar elfo 
doveva : rimanere qui nondimeno fino a Pafqua 
che legrecamente a Coperemo 1* avrebbe condor- 
to , per fai vario dalla giuflizia . Ma in Coper- 
tino provò maggiori Uretre dalla Madre , [a 
quale fecondo il foliro di Aia rigidezza fc gli fe 
vedere giudice ineforabile nel volto, e nelle pa- 
role ! col cuore però , e con ì fatti gli fu pro- 
tettrice indefefTa . A riparare 1* imminenrc peri- 
colo del figliuolo, porfe a Dio incettanti preghie- 
re ; nè rifparmiollc co' Religiofi congiunti della 
Grottctla; e tanto dille , tanto faticò, che vin- 
fe, ed ammollì le durezze del P. Maeftro Giovanni 
Donato, il quale finalmente piegoflì a far vcflirc 
Giufeppe da Oblato Terziario , al governo della 
Mula del Convento degnandolo . Amraeffo in si 
infimo grado , è in si vii condizione fra quei 
Religiofi, rcfpirò il fuo povero afflitto cuore, _c 
maggiormente efultò, quando inoltre fi vide defti- 
naco Compagno del fuddecto P. Maeflro . Era 
quefti Religiofo di gran fenno , e di sì pregiata 
bontà , che ritrovandoli in Vienna pretto V Im- 
peratore Ferdinando II- meritò , che la Madre 
di Dio gli comparific in figura della fua Immagi- 
ne, che fi venera nella Chiefa de' PP- M'inori 
Conventuali della Grottclla un miglio e mez- 
zo da Copertino dittante , comandandogli , che 
ritor- 



ritornane , come fece , a fervida in quella 
Chiefa . 

In quel Convento aflìeurato Giufeppe dalle 
molcftic del fecolo, diede tal faggio in ogni ge- 
nere di virtù, clic tirò a fe prima gli occhi, c 
poi il cuore di tutti . A pie fcalzo andava alla 
cerca del pane pel Convento , nel qua! umile, 
e al Signore , che povero nacque , si piacente 
efercizio, colla fchiettezza , c {inceriti delle pa- 
role, e colia fua efémplare modeftia i divoti be- 
nefattori incitava alla fuga de' vìzj , e all' amore 
della vita Crìftiana . Alla nudità de* piedi, e alla 
ruvidezza del cilicio , che indoflava , aggiunfe 
un' afpra catena di ferro , che fempre teneva ftrer- 
ta fu fianchi . Rigorofi , e continui erano i fuoi 
digiuni, e duri/fimo era il fuo letto , comporto di 
fole tre tavole , cui fetviva di matcrafTe una lo- 
gora pelle d' orfo, e di guanciale un ruvido fac- 
ce di paglia . Quindi dolotofo e brev' era il ripo- 
-fo, agli occhi il fonno involando, per dar tempo 
all' orazione, e allo ftudio de* rudimenti della 
lingua latina. Tra tante aufterirà nondimeno man- 
tenne fempre un fembiante giulivo, un parlar 
iempliee, ma fentenziofo , ed arguto , con una 
ubbidienza sì efatta, con un fcryire si ptonto nei 
più ]aboriofì, e più vili minifterj del Convento, 
che fembrava inftancabi le. Tanta virtù infusali nel 
cuore da quel buon Dio, che le anime , le quali di 
buon grado foffrono i travagli , confola, gli meritò di 
efferc accettato Dell' Ordine de* Min. Conventuali di 
5. Francefco in condizione di Chcrico 3 c ricevuto 
B 2 per- 



per figlio del Convento della Madonna della 
Grottella, di ciferne veftito Novizio. 

Nel Noviziato fu Giufeppc un cfèmplare -dì 
Santità così ritirato da ogni congreffo , come fc 
Iddio ogni momento a fc io chiamarti- , ed elfo 
ogni momento a Dio parlalfe, e con Dio convi- 
vere ; così umile , cric diceva elfere veftito per 
carità di quei Rcligiofì ; cosi fofferentc , che fop- 
portava ogni correzione , benché afpra, per difetti 
eziandio non fuoi, così ubbidiente > che non tra- 
fgrediva comando non folo arduo, ma impoftogli 
da' Superiori per fare prova del raffegnato fuo 
fpirito . Comprendendo poi lo flato , nel quale- 
ritrovava!!, abbifognevole di apprendere le lettere, 
alle medefime , con ogni sforzo applicoffi . E per- 
chè Iddio anche in ciò lo voleva miracolofo, con 
tutta I* applicazione punro non profittava . Perlo- 
chè l'incapacità fua riconofeendo, con inalterabile 
pazienza , quando dal Maefiro era riprefo , e Io 
feorgeva annoiato, con volto , c voce tremante 
flringcndoli nelle fpalle : Uhbistt pazienza, dicc- 
vali , che tosi più miniente . 

Terminato in quefla guifa il Noviziato, pel 
buon odore di fantità da lui fparfo , fu anime f- 
fo ai voti folenni , e alla protesone regolare, 
nell* atto della quale te neri tòmamente pianfe , 
confìderando quanto mai divede fono le vìe del 
Signore da quelle degli uomini nel condur que- 
lli al fine da lui ordinato . Piti adunque non dif- 
fidò di fua durezza, e quafi incapacità nelle let- 
tere; ma animato a colè maggiori, tutto in Dio 
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n'abbandonò, c alla Madre della Sapienza fe di- 
voto ricorfo , acciocché dal diviniuìrao Figliuolo 
fuo abilità pel grado Sacerdotale gli ottenelfe ; 
ben conofeendo , che per le vie ordinarie gli era 
imponìbile a confeguirlo . Di fatto altro luogo 
degli Evangelj non giurile mai a (piegare fufficicn- 
temente , che quello, che incomincia: Bettus vcn- 
ter qui te partavit ; c quello appunto fu quello, 
che dopo ricevuti il dì 3. Gennaio 1^27. gli Or- 
dini Minori , e i! dì 27. Febbraio dell' ilìctfò an- 
no il Suddiaconato fenza efame in virtù del fuo 
buon concetto, al Diaconato prodigiofamente pot- 
tollo . Volle il Vefcovo di Nardo Monlig. Gio- 
vanni Franchi al preferirlo de' Sacri Canoni e la- 
minare formalmente Giufcppc, ed egli rutto pie- 
no di Dio , e tutto fiducia nel patrocinio di Ma- 
ria Vergine con prontezza ali' efame fi efpcl'e. 
Fu aperto dal Vefcovo il libro de' Vangelj , c 
guidato da mano Angelica, fc gli prefentò quel- 
io, che incomincia: Bestia center qui re portabiti 
e quello ira poi e a Giufeppe, che dichiaraffe. Giub- 
bilò egli allora in cuor fuo, e afforco in Dio, e 
nella tua gran Madre, lelfe , fpiegò con tanta fe- 
licità, e franchezza , che rimafe approvaro, indi 
ordinato a' 20. di Marzo dell' anno (addetto 1627. 

Reità va il Sacerdozio, 1' efame del quale far 
doveva!! dai Vefcovo di Calf.ro , Monfig. Gio. Ba- 
lilla Deti, Prelato rigorofo,e molto zelante nella 
perquifìzione dell* abilità degli ordinandi . An- 
dovvi il Sauto in compagnia de' Giovani (ruden- 
ti del Convento di Lecce Cuoi Correligiofi , tutti 



brìi forniti di fcicnza , pronti di fpirìto,e vaghi 
di far onore a fe , e alla Religione in si temu- 
to cimento. I primi rifpofero a maraviglia, e co- 
sì fu de' fecondi} il perchè il Vcfcovo dall'abi- 
lità dì pochi, argomentando quella di tutti, feri- 
za più oltre profeguire tutti gli approvò . Prodi- 
giofamente adunque fu approvato anche Giufep- 
pc , che divenne non men Sacerdote di Dio, che 
Saccrdore farro da Dio il dì 4. Marzo del 162%. 
Da Dio poi fenza prefidio di Lettere fu refo 
M.Ri'iro di fana dottrina ad Eretici, di fovrumani 
infegnamenti a Teologi, ambito da Cardinali, e 
da Sovrani, ed ammirato da'fommi Pontefici an- 
cora . Ritornato tutto pieno della grazia de' Sacci 
Crifmi al fuo Convento di Copertine ptoftioflì 
davanti alla Immagine di Maria Vergine , a lei 
quelle umili grazie rendendo, che meritava un sì 
prodigiofo avvenimento. Quivi dopo celebrata la 
prima MeiTa il dì 28- di Marzo dell' anno fud- 
detto , elTcndoli da Dio inoltrato il mondo fuori 
di quel vano afpetto , fotto cui fi fa vedere ai 
fuoi pazzi amatori , propofe di menar vita fo- 
vrumana , c celefle ; c quivi tanto infiammoflì 
nella divozione della Madre di Dio, eh non po~ 
teva ftrmarfi un' ora foia fenza vedtre quella fa- 
ciali Immagine, ebe feco Io rapiva coli' anima , e 
tot corpo medejimoi com' egli fteflo già diiTc 3 
Monfig. Bonaventura Cleverio , dell' Ordine me- 
defimo de' Minor Conventuali alTunto al Vefco- 
vato di Potenza . 

. . CAP/ 
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Sua dimora , fatto Sacerdote , nel Convento 
della Granella , e fue viriti ivi eferciiatt . 

Vincitore di tanti oftacoli il nofìro Santo de- 
liberò di morire totalmente a fe lleflb, per 
vivere mito a Dio , la cui bontà merita I* of- 
ièquio di tutt' i cuori . E poiché ad ottener ciò 
in quefto efilio di tentazioni , e di nemici pieno, 
convien conbatterli , e foggiogarli ; a vincere il 
mondo, e le fue lufinghe, talmente fuggì da Juì, 
che fuori di e fio affatto fembrava . Povera, ofeu- 
ra, ed angufta era la fua cella, ma dagli altrui 
curiofi fguardi , ed orecchi non parendoli a fuffì- 
cienza rimota, fovente ne «fava, le fue più lun- 
ghe dimore facendo o in uno danzino iòpra la 
volta della Chicfa, o in una Cappelleria dedica- 
ta a S. Barbera eretta in un oliveto dentro il 
recinto del Convento medefimo . Qujvi paffava 
le intere giornate in altiflìme contemplazioni , in 
citali continue, e in afprifTìme penitenze . Dopo 
un sorprendente ratto, di cui parleraffi a fuo luo- 
go, rinunziò in mano del fuo Superiore qualun- 
que cofa dir fi potefic fua in uso, e fino la me- 
defima confueta limofìna delle MefTe , la quale 
fcrvir dovea a tenerlo veflito. Nè pago di ciò, 
imitatore del fuo Serafico Patriarca , che fc ri- 



anche Giufeppe refe turto , e fino la fieffa cami- 
cia alla fevera, ma divota fua Madre , la quale 
febben 




aveva allo sdegnato fuo Padre; 
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fobbcn fe fcmbianre di noi» approvare 1' atto eroi- 
co del figliuolo , come derivante da divozione , 
ma come obbligo di neeelfità doverofo al fuo. (ta- 
to ; partita però da luì , irapretìè mille bacì di 
tenerezza fu quelle beate fpoglic , al!' Alriffìmo 
infinite grazie rendendo per quelle, che in si gran 
copia compartiva al Tuo Giufcppe. Così rimafto 
colla sola tonaca, che aveva in dofso, gittoffi a 
piè del Crocififso dicendoli : Ectimi qui Signore 
privo di ogni cofa , e interamente povero ; e parchi 
voi fitte il mio foia bene , flìmo tutto il reflo danno, 
feritolo , e naufragio dell' anima mi* . 

Ma oh quanto cara colìogli una sì coraggìofa 
risoluzione! provò egli in fatti efler vero, che 
chiunque a fervire Dio fi accolla, deve 1' anima 
l'uà apparecchiare alla tentazione. Imperocché non 
conolccndo ancora , che la povertà non consifte 
nel non avere cofa alcuna citeriore; ma bensì nel 
non avere ad cfla alcun affetto ; fu fovraggiunto 
in appretto da si fiere malinconìe , da si lunghe 
diffidenze, c da sì profonda afflizione di fpirìto, 
che fe il Signore colla fua incomparabile carili noi 
reggeva, come poi egli ftcflb confcfsò all' Arcive- 
feovo d' Avignone Monfig. Libelli, er* in dubbio 
di poterle fogrire . Nacquero quelle dal vederli 
coli' andare del tempo quafi sfornirò di tonaca , 
confluita effondo , c lacera quella, che indoflava, 
fenza fapere d' onde procacciacene un'altra, non 
perchè, com'egli ftcflb foggiunge , /* Religione 
■ non provvegga miti di competente vitto , e vedilo, 
tna perchè Iddio forfè coi) permeiteli» per ben puf', 
garmi . 
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girmi. Per lo che febben conofeeva , che il Si- 
gnore flava nel centro del fuo cuore, efortando- 
lo di quando in quando alla pazienza, confcHà, 
che durò due anni interi queflà lotta tra hti , e la 
diviti* Bontà. Paf(àti finalmente quelli due anni in 
fomtna cofternazione di fpirito , giunto il bifo- 
gno all' eftremo , entrò quali inconfolabile nella 
Tua povera cella , e buttatoli fopra il fuo povero 
letticciuolo , rinnovò i fuoi lamenti con Dio, fino 
a dirli : Signore perdi mi avele abbandonato ? In- 
vocatolo poi con gran fervore, c con lofpiri più 
caldi del folito, diede in un pianto amariifimo 3 
ti quale accompagnato da profondi fingulti , durò 
.lungamente. Mencr'ei finghiozzava , un Religiofo 
batte alla fua porta, nè eflendoli da lui aperto, 
perchè non ferrata a chiave , entrò , lì avvicinò 
al letto, gli dimandò la cagione del fuo pianto.; 
ma pregandolo elfo a partire , e lafciarlo intnfo 
nelle fue miferic : no , rifpofc , voglio che Infittite 
i pianti , (ti dì rallegriate , e fokbè ptnfo che ab- 
biate bifogno ài tonaca, ve la porto. La pofe fili 
Ietto, e fe ne andò- Alzoifi allora Giufeppc pie- 
no di maraviglia, e veftita la nuova tonaca, co- 
nobbe in fe un prodigio della divina Bontà, in- 
fallibile nelle fue promelfe, di liberare dalle an- 
guille, chi in lei confida , e di renderlo gloriofo. 
Dilcguaronlì fubito le malinconie, in lui, il cuore 
- fe li riempi di una foaviifima allegrezza detestò 
le paflate fue diffidenze , e fervi poi il Signore 
con una tranquillità sì grande, che più dell' im- 
perio di mille mondi , pregiò il menomo ofleguio, 
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che al fuò Dìo render potefìè.Chi fofìe *il Rclì- 
gìofo non potè mai faperlorwtf fe non fu un An- 
gelo dal Citi mandatoli, fece ceri amente , com' egìt 
tiifle , /' pjhfo di àngiolo confutatore . 

Ed eccolo, già (carico d'ogni pefo del Mon- 
do, contento della cftrema fua povertà , tutto agi- 
le per i voli del Cielo, non cercar pi a ne vitto, 
nè veftìto. Senza calze alle gambe , colle fole 
pianelle ne* piedi giva, dove l'ubbidienza manda- 
vate ricoperto dì una fola, e vii ronaca , fpeflc 
Volte ritornava al Convento colla metà di efla; 
tagliatali 1* altra dalla venerazione de' popoli, che 
indie i! cotdonc, e la corona per divozione ra- 
pivangli , fenza eh' egli , perchè in Dio afforco , 
le ne avvede (le . Iddio perocché per fino i prati 
'di un bel verde verte e- dipinge , e i più minuti 
volatili pafee -e nutrica , non mancava in verun 
"conto al fedele fuo Servo, che fra le molte una 
volta fe provvedere di tonaca, cordone, fcarpe , 
"calze, e cappello da un Cittadino di Lecce, léb- 
-ben lontano 

Coll< volontaria fua povertà vinto il mondo, 
~e le Vane di luì pompe, fi aecinfc alla pugna col 
demonio , per riportarne col divino aiuto vittoria. 
In quella batraglia f'ugli leudo 1* ubbidienza, e 
lancia 1* umiltà , onde il pertinace fuperbo ne- 
mico feonfiflc. Non afpetrava egli il più delle 
volte il comando, ma prevengalo. Per farlo cef- 
' fare dai ratti , e a fé richiamarlo, .baftava una 
femplice voce del Superiore. Altri, che 1* ubbi- 
dienza non poteva farlo «fax di Convento ,.e 
■* man- 



mangiar carnei foli» a dire però, tic que/fa -vir- 
tù è l' efortifnt» più efficace per trionfa. Jet Demo- 
nio. Dopo il Sacerdozio pròfondoflì in un abiflo 
di sì vera criftiana Umiltà, che indegno di cjucì 
fublimc carattere riputandoli, defidcrava d' avete 
pofticcie le dita, collegllali il Sacratiuirno Corp© 
di Gesù Crifto toccava, per ufarlc lbltanto in 
grande ufìzio . Diccvafi il peccatore, il reprobo , 
e la fola cagione di ogni male nel mondo. Vole- 
va, che tutti Io chiamaflero peccatore per fino \ 
fanciulli i ma neppure con quelli confeguì il Aio 
intento. Imperocché a quello di tre anni, che 
appena fnodar fapeva la lingua, a cui egli per 
ben tee volte aveva infegnato a dire: FraGiufip- 
pe è un gran peccatore , e quando muore anderh all' 
Inferno, fentì ripetere per due volte in alto, e 
chiaro fuono : F t* Gìufeppe è un gran Santo, e 
■quando muore anderà in Ttradifo; e Lencht prima 
di venire alla terza gli tiraflc graziofamente i ca- 
pelli, e gli orecchi , c lo atterrine colla voce, 
affinchè fedelmente le fuddette parole infegnatcli 
ripcreflc; il fanciullo, che parlava colla voce di 
Dio, non feppe la verità contrafarc, anzi repli- 
cò con più di fpirito ; Fra Giufeppe £ un gran 
Santo , e quando muore soderà in Taradifo . Stupi- 
rono gli Alianti alla novità del. fucceno , ma 
non infuperbifli il Santo i il quale femptepiù 
nella fua umiltà profondandoli, le mani fottopq- 
neva a più vili de' minifterj del Cbioftro , e 
le fpalle a più gravi peli de' materiali della 
Chicfa, che allora lì fabbricava i intanto che el- 
C a fen- 
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fcndoli ciò dal Superiore per decenza del grado 
Sacerdotale proibirò , Giufeppe per non contra- 
venire all' ubbidienza , compenfava la notte con 
sì dure fatiche il ripofo del giorno . Ragionando 
con altri ad infrazione del Profera reale , che di 
fe a Dio diceva : mi iumnmnt fattiti fum epuà 
te, col nome di giumento chiamava!! egli pure: 
e ondiamo a lavare , e patire lìutflo giumento, di- 
ceva , quando per comando del Superiore doveva 
farli radere la barba . Quindi rappezzato nelle 
Vefti , e a piedi poco mono , che nudi in ogni 
lìagione portavafi per quei contorni in cerca del 
pane pel Convento , a follievo del quale, Sa- 
cerdote folranto compariva all' Altare , ma "piit 
che Laico ncli* avvilimento , e nelle fatiche del- 
la Pcrfona. 

Non gli parve con ciò baftevolmente domi 
la carne; e però contro di lei fi mife a combattere 
con tal veemenza , che fu maraviglia , che non 
reftafle morto nelle fuc ftciTe vittorie. Due vola- 
te la fettimana con tanto furore battevafi, che 
rrent' anni dopo fi videro non folo rime di fatv 
gue, ma incroftate le mura de'fuoi ritiri; e nep- 
pure di quello contento , pregava altri a batter- 
lo tanro, che folo reftaffe vivo al dolore. Clic 
fe mai impuro fantafma, o gloria vana,o diffra- 
zione lo aflalivano , fempre i flagelli a fcarnificarfi 
impugnava. Funicelle con aghi ritorti furono i 
primi frumenti del fuo rigore; a' quali fucceden- 
do ftellette d' acciaio con punte beri ferme , lo 
fquareiavano di maniera , che a rivi fgorgandoae 



il fì'nguè, cadeva negfi ultimi deliquj. Dn sì ec- 
cedente rigore di penitenza , per cui dubitoffì, 
che totalmente perderle la vifta , fu moderato 
dalla prudenza del Superiore , che lo ridurle ad 
una fola volta il mele con alcuni filetti d' otto- 
ne, i quali per lui furono materia di più crudo 
tormento ; poiché ammaccandogli , ma non lace- 
randogli la carne , foggiaccr dovette alla mano 
del Chirurgo per aprirne , e fpremerne le contu- 
fioni . Alle tante fue ferire icrviva di falcia il 
ruvido cilicio; e 1* orribile carena, che ftringe- 
vali i lombi , univa le piaghe al cilicio, e il 
cilicio alla catena in guifa che il fuO corpo ave- 
va piutrofto forma di fradicio lacerato cadavere, 
che di uomo vivente . ■ 

Pafsò più oltre ancora in fare iìrazìo di fe. 
Sovrapofe alla nodofa catena una piaftra di ferro, 
dalla quale fortemente calcati, e preffi quei nodi, 
"penetrarono quafi a feompaginare le offa. Ma po- 
co durò coretto crudele ingegno fo martirio; poi- 
ché rifeontratofi un giorno Giufeppe con D. Gi- 
rolamo di Domenico Sacerdote fecolare, amore- 
vole del Convento della Grortella , e vedutolo 
ritornare alla cella ftrafeinando la vita , come fc 
ad ogni parlo dovette fpirarc , ne portò fubico 
T avvifo al Superiore , donandolo a farli una 
perfonale -perqui Azione . Andarono infieme a tro- 
varlo , c fattoli dal Guardiano per ubbidienza 
levar 1' abito , ed anche il tonachino, che altro 
non era, che il Aio folito ifpido , e pungente 
cilicio, videro con orrore non carne, ma piaghe,, 
cate- 



catene, e pìaflra di fèrro , le quali levate ancor 
effe in virtù d' ubbidienza , /coprirono un uomo 
tutto una piaga con Jole mutande, e tanto fol 
vivo, quanto che un tenue rcfpiro di vita gli 
rimaneva. Gli fu qui dal Superiore proibii a 
non più riveitire fpoglìe sì orrende, e rima fero in 
dono al nominato Sacerdote la catena, e la pia- 
lira; nei tempo fteffo rapprefentanza ferale, c ve- 
neranda memoria di penitenza sì afpra . Non iì 
fa iè foìfe in tale avvenimento maggiore inGiu- 
feppc la confufionc, o 1' ubbidienza; lì fa bene, 
che il Demonio pieno di rabbia volle la notte 
compen fargliene il merito , con tanta fpietarczza 
battendolo, che fe ne udirono pel Convento non 
lolo i lamenti dell' innocente, ma le voci anco- 
ra, colle quali ibridando i Demonj, divenuti ber- 
faglio della viva fua fede , fi diedero a vergo- 
gnofa, precipitevole fuga. 

Il compimento di tante afprezze era un con- 
tinuo digiuno. Fatto Sacerdote per fetre anni non 
mangiò pane , e per dieci non bevve mai vino . 
O erbe, o frutti fecchi , o fave cotte, condite 
foltanto con amariffima polvere fornivano la fua 
.menfa ; onde chi una volta per isbaglio prefe di 
quella polvere, giudicandola pepe , in afTaggiarla 
poi chiamolla con David fohe di mone. Il ve- 
nerdì di altro non cibavafi , che di ccrt' erba co- 
tanto amara, c difguftcvolc, che a folo lambirla 
colla eflremirà della lingua, lafciava per più gior- 
ni lo flomaco in naufea . Nella quarefiroa detta 
nell'Ordine Francefcano la btntdcu* , una fola voL- 
ta 
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ra fa fetcimana prendeva qnalche cofa . Similmen- 
te negli altri digiuni della Religione fi pafeeva o 
delle folite erbe amare , o di frutti» o di fave 
la domenica , e il giovedì (blamente , gli altri 
cinque giorni , dell' Eucariltica Menfa foftanro 
vivendo. Fu olfervato perciò che prima di cele- 
brare la Santa Mclfa , era cosi languido, c fiac- 
co, che pareva l'pirante,c dopo quella , così agile 
al moto , così colorito , e fcreno in faccia , clic 
ben dimoltrava , che il miglior Aio nutrimento 
era il Pane degli Angioli . 

Del mangiar carne non occorreva parlarne; e 
una volta, che il Superiore gli comandò, che ne 
mangiafTc, ubbidì colla fua l'olita prontezza, ma 
da iiibito irritamento dì ftomaco foveaprefo, im- 
mantinente la rigettò . Così era del pefee. Ne 
mangiò una volta per ubbidienza con alcuni Cit- 
tadini di Lecce , venuti apporta con buona prov- 
inone ; ma terminato il pranzo , licenziatoli con 
difinvoltura da* Commenfali , giunco in cella fi 
ferrò, e fìando quelli al di fuori fenza l'uà fapu- 
ta , udirono , che refe tutto il cibo per debolez- 
za di ftomaco . Diè poi di piglio ad una cate- 
na di ferro, e battutoli orrendamente cinquanta 
volte , dille colle parole del fuo Serafico Padre : 
Ora mo ffat' tifino mio flit bine. Alla parfìmonia 
del cibo la brevità del ripofo corrifpondeva, non 
"dormendo più dì due,o tre ore la notte fu quel 
'letto, che già dicemmo , atto più a trarci fopra 
amari fofpiri , che dolci fonni . Una vita sì tor- 
tnentofa , e penitente da lui praticata , alfine di 
te- 



tenere Js porzione inferiore alla fuperiore fog- 
getta , non potè continuati! col predetto rigore 
o per ubbidire a' Superiori , o per mutazione di 
Paeiì, o per differenti Impieghi, ne' quali l'of- 
ferveremo . In tanto avendo fin qui veduto quan- 
to il noftro Santo fece per Iddio, nel feguente 
Capitolo vedremo, quanto Iddio fece per lui. 

CAP. IV- 

Poni foprannaiurali da Dio compartiti a San Gin- 
feppe nei Convento della Granella in Co- 
portino } e fuoi Miracoli. 

TDdio , che fi compiacque di privilegiare que- 
J. fio fedele fuo Servo colla grazia dell' Eftafi 
fino dalla fua più tencta età, fatto poi Sacerdo- 
te, lo refe non folo la maraviglia de' popoli , ma 
,ben anche de' più fiibiimi elevati ingegni , appe- 
na cominciava egli a meditare , che fi trovava fuo* 
- ri di fe , entrando per la grazia di Dio nella con- 
■ temphzione , diffe di lui il P. Macflro Lorenzo 
Brancati del fuo Ordine, che fu poi il Cardinale 
di Laurìa ; ed enttavaci con tale , e tanta ele- 
vazione di mente, che alienato affatto da' fenfi , 
ben fi capiva , effere la fua orazione una piena 
comunicazione con Dio , il quale le fuc delizie 
in luì ritrovando , tanto di fe gli empiva 1' ani- 
ma, e tanto 3 Ce V univa, eh' effa in quello fla- 
to nè fenfo, ne moto al corpo poteva Ibmmim- 
. Arare. Vedevafi però affai foventc reflare così 
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immòbile o colle braccia aperte , e con gli oc- 
chi rivolti iu su , o col corpo quali fedente, o 
co* piedi in atto di camminare, che nè arte va- 
leva , nè forza per rimuoverlo da rat politura. 
Quindi nè le trafitture , riè le pcrcolTc , e nep- 
pure le accefe fiaccole , ma la fola voce del Su- 
pcriore, e dell' ubbidienza poteva farlo ritorna- 
re da' beati fuoi rapimenti . Al terminare de' me- 
deiìmi tinto di fanro roflore il volto, con gli 
occhi pieni di lagrime, a ricoprire le divine ope- 
razioni rivolto alli alianti , chiedeva loro perdo- 
no di quefte, eh' e^li chiamava fue imperfezio- 
ni , e [(ordimenti . 

Ballava, che nelle Chiefe udilfe canri o Tuo- 
ni , o inrrodurfi difcorli di Dio , o indicare folr 
tanto i mifteri di noftra Fede , che fubito prorom- 
peva in un grido, rimanendo per notabile tem- 
po immobile, e così da* lènfi alienato, che nè 
udiva , nè vedeva , tanto era immerfo in quelli 
arcani deliquj . La norte del fanto Natale buoa 
numero di pallori, da elio invitati, lì portarono 
pronti a Tuonare nella Chiefa della Crottella, ed 
incontrati da lui con grande allegrezza alla porti 
appena toccarono le loro fampogne, e fìfchictti, 
eh' egli fubìto cominciò a ballare in mezzo alla 
nave della Chiefa fuddetta , come già il S. Da- 
vid davanti all' Arca . Darò pofeia un fofpiro 
con un grido alTai forte , volò comi art augello 
fer aria fino [apra l' pillar maggiore in di/lonza di 
fik H cinque canne , e fi flrinfi con ambedue le 
braccia al Tabernacolo. La grandezza dello fpct- 
P taco- 
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racolo riempì d' un fatuo orróre quei di voti pa- 
llori , ai quali nuova maraviglia fovragiunfe; poi- 
ché eflendo 1* Altare pieno di accefe candele > 
Giufeppe nel finir del fuo volo, poggiò fra quel- 
le , c fra candelieri fenza finuovere , o far ca- 
dere cofa alcuna . Stette ginocchioni fu 1' Altare 
così abbracciato da un quarto d' ora , indi fcefe 
da fe fenza fare veruno feouemo . Nel ritirarli 
da* pafiort colla faccia, e con gli occhi pieni dì 
■lagrime: Non più fratelli , diflè loro , non più, fìn- 
te bemitui m laude di Dio . Gran miracolo fu 
quello, ma continuo era in lui un si fatto mira- 
colo . In quel!" iftefla fua Chiefa facendoli dai 
4uoi Religiofi fra 1' Ottava del Corpus Domini li 
ProcelUone del Venerabile , alla quale Elfo- pure 
■era intervenuto; terminata la medclima,ed cflèn- 
dofi il Sacerdote voltato per benedire il Popolo» 
San Giulèppe diede un volo in aria , e per buon 
trat.ro cosi elevato d' avanti ali* Oftenforio, ve- 
duto da tutti , flette come genufletto adorando il 
fuo Diviniamo Amore Sacramentato. Nella fud- 
detta Chiefa parimenti giuntavi una mattina pro- 
ccflìonal mente una Compagnia , o Congregazione 
di diverfe Pcrfone Ecclefiaftiche , e Secolari per 
implorare dalla Madre della Mifericordia in rem- 
■po di grande arfura la pioggia , clfendovi fcefo 
■il noftro Santo, non vide sì to(!o feoperta l'Im- 
magine della Vergine SanriSìma i come rollo volò 
a quella per aria > ed immobile per buon tratto 
Teflò colle ginocchia al ciglio dell* Altare mede- 
fimo, dove a vifta di sì copiofa Gente cfponendo 
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col Cuore il bifogno , ed impiotando ì! di lei effi- 
caci (fimo Patrocinio , non andò guari ,che fi ottenne 
la grazia. Terminata la Metta correva frectololb alla 
cella, e giuntovi appena, mandava il folito gri» 
do , e caduto in ginocchio rimaneva lungo tem- 
po ematico, tutto allotto in ciò, che iddio gli 
-molìrava . E ciò, che Iddio gli moftrafic lo dine 
al Sig. Cardinale Lauria , il quale chiedendolgi 
in tetta peiTona : tofa uedefftro gfi efittiti tteltt 
loro Sftafi, egli pure in terza per fona rifpofc, - 
ritrovarfi eglino tome in mezzo ad una gran Gai- 
Ima di cofe beile , e dentro un lucidiamo fptctbio^ 
tbt quivi pendeva , in una fola occhiata "vedere , e 
■vagheggiare la [petit di tutte effe, tioi gli arcani 
àJtt/terj , (he fi tompiace Iddio rivelar loro in quella 
■pan vifione . E certamente era d' uopo , che Gio- 
feppe forprendenti cofe vedefle ; poiché dalla Ti- 
fóne di quelle , la fruizione feguendone, e ti 
godimento , sì altamente gliene rimaneva impref- 
fa la fpecie , che rifcoflb da un' citali era folle- 
varo ad un' altra. 

Dal Sacerdozio comìncio ad efTere efhtico, 
e non tcrminò,che colla morteli perchè per pik 
ài treniacinaue anni non fu da' Superiori ammcjjb 
ton gli altri Rthpofi ni al Coro , ne al/e Trote/fio* 
ni, nè al ittfetto'to , dìjluriandofi to' fuo ratti ed 
tjlaft le funzioni . Non è qui luogo di farne ca- 
talogo , e baderà dire foltanto , che ne' fedi ci 
aoni dì fua dimora nel Convento della Crortel- 
la in Copettino fu veduto , andando all' Altare 
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idi Piviale véftìto , balzare full' ultimo gradinò 
del Pulpito ; lanciarli in aria dal pavimento fino 
preffo il Sepolcro di Gesù Crifto il Giovedì fan- 
to; portarli a volo full* Altare di San Francefeo 
il giorno della fua fcfta , e in quella della Ma- 
donna del Carmine follevarfi da rerra ; ficcome 
volare filli' Altare della Beata Vergine all' in- 
tuonarfi : Santi» Mari* . Similmente fu vifto falire 
in alto nella fua cella con in mano iccefa brace 
lenza offefa riceverne ; come pure in Refettorio 
dal fuo fedite follevarfi in aria con un Riccio 
marino nelle inani ; in Campagna volar l'opra un 
ulivo, e un' altra volta fopra ben alta Croce, 
da lui con miracolofa forza quivi portata. Ai 
rapimenti , ed eftafi aggiungali un continuo pro- 
fetare, una continua penetrazione de' più recon- 
diti fccreti altrui, e fino all'odore lo Icoprimen- 
to da lungi degl* incanrefimi, e delie fattucchie- 
rie. Ma di sì alti fublimi doni baili il detto fin 
qui, riferbandomi di parlarne più diftintamente 
ne' loro Capitoli, e paifiamo a dire qualche cofa 
de' fuoi miracoli . 

Per i molti , che ne operò in quei fediti an- 
ni, che dimorò inCopertino, fali in ranta fama, 
che, e in quella fua Patria, e in tutta quella Pro- 
vincia fu tenuto non folo per un gran Santo , ma 
per un miracolo di Santità. Co! fegno della Cro- 
ce , o colla benedizione di S. Francefeo fcritta dì 
fua mano, o con 1' olio della di lui lampada, a 
tutti dicendo : Figliuoli confidale in Dio , guariva 
-ogni fona d' infermità i di quefta virtù comuni- 
ca-. 
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'fatagli da Dio liberale eflendo non folo con i 
Paefani , ma co* Forcftieri ancora , che di lontano 
per ciò venivano a ritrovarlo . Viiìrando un in- 
fermo gli fu moftrata dalla Madre una Aia figliuo- 
la reftata così arrratta , e ftorpia dalle vajole, 
che non poteva reggerli in piedi . Si pofe egli a 
federe alquanto da lei dittante, e cavatoli dal pet- 
ro un Crocifilfo : Pieni qua , le diife , tieni que- 
fto Cri/lo , bacialo iti -, e poi portalo a far baciare 
a tuo Taire, e a tua Madre . Il comando fu un 
miracolo . Andò la Fanciulla , baciò il Crocifilfo, 
portollo a baciare al Padre , e alla Madre , tan- 
to franca del pafTo, e così perfettamente lanata 
in iftanti,che legno non reftollc del malc.Gua- 
rilla inolrre il Servo di Dio da una profonda pia- 
ga fra l'indice, e il pollice col folo tatto. Così 
col toccar gli occhi a Giufeppe Turi , che quali 
•aveva perduta affatto la viltà , animandolo a con- 
fidare nella gran Madre dì Dio , gliela fe ritor- 
nare tanto vigorofa, che potè immanrincnti por- 
tarli alla Chiefa della GrottclJa a renderne grazie 
ali* infigne fua Benefattrice. Il limile avvenne di 
Pomponio Imbeni. Inchiodato il mifero nel letto 
con sebifoie puzzolenti piaghe, non furono quelle 
sì torto tocche dalle mani di Giufeppe , come 
tolto fi fcccarono, c cadute le crofte, fu intera- 
mente fano . Onofrio Rizzo moribondo di pintu- 
ra colla bocca sì ferrata per convulfione , che 
neppure porè aprirli con un ferro a forza, al folo 
tocco di due dita del Santo aprilla , e perfetta^ 
mente guarì; da lui però ricevendo il comando 
di 
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(lì dire , che U "Betta forgine finn* h aveva. 

Chiamato a vifitatc Pietro Paolo Schifcio ridotto 
in agonia, andovvi , e dichiarollo fano, e così 
fu; c la mattina feguente in adempimento di un 
fuo voto fatto d' imbandire un, pranzo ai Reli- 
giofi della Grottella , Giufeppe che v' inccrvenr 
ne, miracoloi'a mente moltiplicò le vivande, che 
Ica rfeggia vano . In agonia era pure Pompeo Mo- 
relli, c dettogli dal Servo di Dio : P* the (lai 
bene, ricuperò la vita ornai perduta - Colla man- 
na di S. Niccola liberò Giufeppe Maria Gallo 
da monaliifima febbre ; e col iblo tatto guarì 
da' dolori atroci il Padre Maeftro Giovan Maria 
Volante. Frutti delia fua viva fede in Dio erano 
quelli , a' quali fc tante altre fanazioni da luì 
opcraje in Copertino aggiugnere voleflìmo , fa- 
rebbe un non finirne mai il racconto. 

A luì obbedivano procelie, e turbini ancora. 
Uno di quelli levoiTene cotanto fpaventevole un 
giorno , che fcuoteva con terrore il fuo Conven- 
to della Grottella , c minacciava 1* ultimo ftcr- 
roinio a quei contorni . Giufeppe inginocchioffi 
davanti all'Altare della Madonna ; quindi forto, 
e dato uno itrillo diife : tb fide , fede , rivolto poi 
all' aria proccllofa gridò: ab Dragone, ab Dragone, 
e feorrendo fuori di Chicfa , lo diifipò, laici an- 
dò per. dovunque parlava fercno il Cielo. 

Obbedivamo parimenti le nuvole , fcioltefi 
in piogge falutari dopo una proceffione da luì 
ordinata alla Madonna Santini ma della Grottella . 
E quel, fuo Convento non conobbe penuria, fiflr 
chè 



tbè Giufeppe vi ftiede, o andando egli alla cerca^ 
o moltiplicando la mano onnipotente a di luì in- 
terceflìonc quanto occorreva . Cosi moltiplicò il 
mele in ricompenfa della cariti fatta di quello al 
Convento dalla Cafa de' Ziuli , lanciandone loro 
un gran catino ricolmo in cambio del vaf© per 
limofìna dato . Moltiplicò anche il vino per refri- 
gerio di dieci Cittadini di Nardo, che giunti di 
notte al fuddetto Convento, ne chiefero in fol- 
lievo di loro ftanchezza ; ma cffendoli graziola- 
mente negato, non ballando quello, che vi era 
-per ì Religioni Giuicppc compaffionando gli uni, 
* gli altri , ne cavò per i primi quanto ne vol- 
lero bere, e reitonne .per i Frati , e per quella 
fera , e per altri giorni in abbondanza . France- 
ica fua Madre ridotta a povertà mancandole il 
pane , al fuo Giuseppe ricorreva , ricordandoli , 
■che gli era Madre, cui egli rifpondcva : la Mam- 
ma mìa è la Madonn* , io non bo niente, perdi 
fon povero , raccvmandatì alla Madonna , che li proti- 
vederi , e così liccnziavala . Ritornara però a 
cafa con viva fede in Maria, ritrovava fempre 
tauro pane , quanto le bifognava a viver quel 
giorno . 

Cofe affai più mirabili delle già dette operò 
la fede, e 1' orazione dì Giufeppe, le infallìbili 
promefle di Gesù Crifto evidenti rendendo con 
1' ubbidienza delle creature irragionevoli a' fuoi 
comandi . Morfo da cani arrabbiati nella villa dì 
Mollone preflb Copcrtino un Montone, a pre- 
servate gli uomini , e gli armenti dalla di lui 
con- 



contratta rabbia ', fu chiufo liei ferraglìo di uì 
orticello . Entrovvi a cafo il Santo, c avvertito 
a frollarti per non incontrarne la furia , egli con 
la fua folita confidenza in Dio, chiamatolo a fe, 
che venne, cosi gli difle: "Pazzo , pazzo , cbe fei . 
Cbe fai qua? Torna adtfio alle tue pecore , e /#, 
cbe non fenia mai più lamenti di te , e de' fatti 
tuoi. A quelle voci ubbidì, e tornò fubito man- 
iueto e fa no alla guida della fua mandra. Mara- 
vigliofa eziandio fi fe vedere una candida Agnel- 
letta nel Monaftero di S. Chiara di Coperchio, 
donata dal Servo del Signore ali' Abbadefla . Im- 
perocché quella femplicc beftiola , come fe da 
lui forte fiata colà fpedita per un cfcmplare di 
offervanza alle Monache , era si pronta al fuono 
della campana , che correva la prima al Refetto- 
rio, e al Coro. In quello andava da ciafehedu- 
na accattando il pane , e fatolla ripofava con quie- 
te , finché veniva 1' ora di partir da quel luogo . 
Ma in Coro zelante del fcrvizio divino , fc qual- 
che Monaca dormicchiava, andava a (cuocerla for- 
temente ; e fe altra ne vedeva con qualche vano 
abbigliamento, colie zampe glielo fquarciava, o 
co' denti . Tiffe e morì fra loro grata a tutte, 
e rìfpcttata per la fingolatìtà del tratto , e del 
miftero - 

Promife anche di mandare un augcllerto a 
quel Monaftcro per incitamento, e ftimolo a ben 
cantare; e così fu. Poiché al primo adunarli delle 
Monache, e quindi poi fempre per cinque anni 
conrinui o Mattutino , o Vefpro fi dicene f vo- 
lava 



lava una gentil Patera foliearia fulla fineftra dei 
Coro , la quale prevenendo con dolce inufitau 
melodia il canto delle Monache, cccitavalc tutte 
a lodare il Signore. Avvenne una volta, che due 
Novizie dopo l'uffizio altercando, moflraronfi di- 
fpofte di venite alle mani . Affannata la iòlitarii 
Patera prima con roco difordinato canro quali 
fgridandolc ; poi come fe volete fepararle , col 
dibatter dell'ale, c graffiare dell'ugna fi frappofe 
al cimento ; ma ne fu discacciata da una di queli- 
te con ingiuria, e minacce . Partitene dolente, 
nè più vi tornò - Dopo quartro giorni, che non 
vedevaiì , addolorate le altre Monache , fecero 
fapete al Santo la fua mancanza ; al che rifpo- 
fe : Ben vi jia . Tirchi Y avete voi ingiuriata , e 
minacciata ? Non ci voi tornar più . Vinto non- 
dimeno dalle loro preghiere la rimandò ; ed effa 
più gentile che mai fra quelle facrc Vergini Ita- 
bili !a fua dimora , tanto familiare rendendoli, 
che da tutte lafciavafi accarezzare , e potè an- 
che una di loro legarle un campanellino alla gam- 
buccia . Così continuò due meli ad etere fempte 
la prima al Coro, e dovunque dalla campana e- 
rano le Religiofe chiamate . Sopravvenne frattan- 
to il Giovedì fanto, e la Patera folitaria fparì, 
nè per tutta la mattina del feguente Sabato fi 
fece vedere. Di nuovo fi ricorfe a Giufcppc, che 
incontanente rifpofc : Io S" bo mandai* per fari» 
cantare , e voi la volete far fuonare , avendole at- 
taccata la campanella al piede . Non è venuta , per- 
chè ha guardato in yutfli giorni il Sepolcro , ma 
E kdefi 



'tdeffa li fari ternari . Ritornò in fatti , e con 
le Monache perfevcrò finche flette in Copertine» 
il Santo, che in partendo portò anche altrove i 
iuoi miracoli . 

Non minore ubbidienza riporrò da due lepri, 
che poi dalle inlìdie de* Cacciatori, e dalla ingor- 
digia de* cani mirabilmente prelcrvò. Nel vederli 
pretto 1* uliveto della Grottella dille loro : Non 
mi partili d' intorno alla Cbiefa della Madonna* 
ferebi molli Cacciatori vi v*nno apprejfo . Ubbi- 
dirono i timidi animaletti ; ma uno di ciTì ncll" 
atro della fua paffuta licite per divenir predi 
•aie' veloci levrieri . Se non che nel Aio ruggire 
tanto aggirarli, che trovata la porta della Chicfa, 
rrrtrò per effà in Convento, e slartcioflt in brac- 
cio al Santo. L' accolfe egli, 1* accarezzò, e gli 
ditte : Non te I' bo detto io , ebe non ti allarghi 
da ■citino élla Cbitfa , perdi i cani ti Jlraeceran- 
m la pelle ? Sopravennero in quello punto i Cac- 
ciatori , richiedendo con baldanza il lepre , come 
-premio di lor fatiche ; ma Giufcppe con ferierà 
ili parole , e di volto rtlpofc ; Queflo lepre fla 
fitte U protezione della Madonna. Abbiate pazien- 
za , pertbè non lùtea a voi , e por/ateli rifpetfo . 
Quelli depofta 1* audacia confidi, e cheti, lì di- 
partirono, e ii Servo del Signore, benedetto il 
lepre, cornandogli, che lTcuro al fuo pafcolo ri- 
rornaffé . Il mede limo del fuo compagno avven- 
ne . Perfeguitato anch' egli da' cani in quel pra- 
tello, che giace fra la Chiefa della Grottella, c 
la Cappelleria di S. Barbera , ricovroffì fotto la 
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Tonata del Santo , che quinci allora pattava . Il 
Cacciatore D. Coiìmo ■ Piatili Marchete, e Padro- 
ne di Coperti no inleguendo il lepre s' incontrò 
in San Giufeppc , cui chiedendo fe veduto io 
avene , rifpofcgli : eccola qui [otto la mìa some* , 
e in così dire prefolo nelle mani , e accarezzan- 
dolo foggiunfe : Qvtflo lepre è mio Sig. Marciti 
fe , no» gli date fafltdio , e non venite più a tac- 
itar qua , acciò più non lo facciale fpavcniare . Ri- 
volto poi al lepre , c pofìolp in terra } va, gli 
diffe, e falvati in quel cefpugtio , e non ti muo- 
vere . Ubbidì 1' animaletto , e ne itupì il Mar- 
chefe co' fuoi Cacciatori , i quali maggiormente 
maravigliarono , quando videro i cani Affare gli 
occhi nel lepre, ircmar di paura, e non muove- 
re il paflb. 

Abbiamo ne' riferiti farri un' immagine di 
quel dominio fopra gli uccelli del Cielo, e le ber 
Àie della rem da Dio concelfo ad Adamo inno- 
cente i ma quello che (ìcguc , come più ftrepitofo, 
più ancora c' innalza ad ammirare un veftigio di 
onnipotenza, al fedcl fuo Servo comunicata. Per 
furiofa fmifuraca grandine dal Cicl caduta reiìa- 
rono morte quafi tutte le pecore di una Malterìa 
preflb Coperchio detta li Quarti . A tanta fhage , 
dal dolore trafitti i poveri pallori , corfero alla 
Chiefa della Grottella , per trovare conforto, e 
follievo da San Giufeppe. Ne vide eflb le la- 
grime, ne comprefe il danno , e confolati i pa- 
llori alla meglio, invioffi al luogo della uccifio- 
.ne. Quivi giunto, alzò da terra ad una ad una 
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le pecore, a ciafeheduna dicendo : levili fu in 
nome di Dia , e ci afe una viva (ì alzava. Alzò 1' ul- 
tima ancora , le dilfe le medefime parole, c Ic- 
vofli ; ma incontanente ricadde morta . Egli allo- 
ra, come in collera montando, con maggior forza 
tornò ad alzarla , e in maggior tuono di voce le 
dille: alzati ti dico, in nomi di Die, e la peco- 
rella alzofli , nè piii ricadde . Partirli quindi , la- 
nciando , non fo, fc più attoniti, o più confolati 
i partorì per la novità del non mai più udito 
prodigio. 

Dietro alle refufeitate pecorelle altre ne ven- 
gono a rinnovarci con più di forza lo ftuporc , c 
la maraviglia . Era foliro il noftro Santo a reci- 
tare ogni fabato in una Cappelleria proflima al- 
la Chicfa della Grottella le litanie in compagnia 
de' Partorì , e de' Contadini delle vicine Campa- 
gne . Un fabato neppur uno comparve , diftrarti 
tutti, ed applicati alla mietitura. Grande perciò 
fu il fuo rammarico , c gli occhi or qua or là 
volgendo, nè alrro , che mandrc di pecore fenza 
Pallore feoprcndo , tocco da fanto zelo: Veni» 
qui voi , diflè , pecore di Di» , ad onorar la Ma- 
dre del voflto , e mio Dio . Oh prodigio ! a quelle 
parole detre in -tanta diftanza da non poter eflcr 
udite da acutiffimo orecchio , tutte le pecore di 
quelle mandrc , fuperato ogni ritegno, ed oftaco- 
lo , corfero verfo la Cappelleria fenza punto ba- 
dare alla voce de' piccoli Paftorellì , o del batto- 
ne temerne 1' impero . Giunte a falri alla Cap- 
pella , rutto allegro intuonò il Santo le. litanie, 



ed effe a coro a coro tutte rifpofero . Diceva 
Giufcppc Santi* Maria , e le pecorelle alterna- 
vano con divoto baiato Bee . Profeguiva egli San- 
ti* Dei Gtnitrix, e le pecorelle replicavano Bee. 
Così ad ogni encomio di Maria dal Aio divoto 
Servo cantato, Bee veniva dalle pecorelle rifpo- 
fto . Terminate le ("acre laudi , ricevuta dal Santo 
la benedizione, liete e favellando alle loro man- 
che iene ritornarono ; ed Egli pure pago di aver 
fatta laudar la Vergine da quelle innocenti be- 
ftiuole, al Aio Convento rivolfe i palfi- 

C A P. V. 

Ter ordine del fuo Troviociale va in giro pef i 
Conventi della fila "Provincia di Bari , e poi 
ritorna al Convento della Granella. 

VEdendo un tenore di vita sì religiofa , c 
perfetta in un fuo fuddito , qual eia Giufcp- 
pe , il Miniftro Provinciale della Provincia di Ba- 
ri , cornandogli , che in giro fi portaife per i Con- 
venti della Aia giurifdizione , dimorando tre o 
quattro giorni in cìafeheduno di loro . Pensò quel 
Superiore coli* efporre il Santo in pubblico, di 
proporre a' fuoi Religiofi fudditi t' idea della re- 
golare offervanza , ognuno in luì con gli occhi 
propri veder potendo qual elìcr debba un vero 
figlio del Patriarca S. Francefco d' Affisi . Seppe 
il noftro Gìufeppe il comando, ma non ne rifeppe 
h cagione , nè lì curò di rintracciarla , premuro- 



fo Soltanto del merito dell' ubbidienza, con mi 
camminava, com' era folito a dire, in Ctrrozz* 
al 'Paradifo . Ma non così i Padri del Convento 
della Grottella, e gli Abitatori di Copertino, i 
quali afTuefatti a' fuoi miracoli , parve loro di 
perdere in lui , quanto di bene avevano al mon- 
do . Ne portarono perciò i lamenti al Provinciale, 
il quale fiflb nella ordinazione di Dio, volle on- 
ninamente 1* elocuzione dell' ubbidienza . partì 
adunque Giufeppe colla fua povertà indoflb , eoo 
un battone in mano , e col Colo ftjo compagno 
laico Fra Lodovico fenza fapere nè dove andarle, 
nè perchè quelle ftrade faceflc . Sapevalo bene 
Iddio, il quale con corteggio di miracoli, come 
in trionfo di fantìtà accompagnare voleva il fuo 
Servo per quella Provincia . Volle però prima 
provarlo , onde pcrmife , che non eflendo egli 
noto di volto, com'era per fama, ne' principi di 
quel viaggio fi vedeffe ora derifo qua] pezzente , 
ora riprelo qual vagabondo , ora qua! mendican- 
te trafeurato . Pati fame , fere , incomodi , e ri- 
brezzi , ma il tutto con allegrezza, alla fola con- 
fiderazione , che ubbidiva . Non sì torto però ri- 
feppefi da' popoli, camminate per quelle Campa- 
gne il Padre Giufeppe di Copertino , pubblicato 
già dalla fama per ^poftolo dei Segno , che si 
grandi furono le turbe , le quali intorno fe gli 
affollarono, che a fuggirne le acclamazioni, e le 
lodi, convennegli perderli per le Campagne, O 
viaggiare di notte, o nelle ore più infuocate del 
giorno , o quando il Cielo francava fulmini , gra- 
gnor 



gnÒhtj ò cOpiofe piogge. II perchè fpcflè volte 
O di l'udore, o di acqua molle sforzato veniva a 
prender ripofo in qualche sdrucita paftorale ca- 
panna. In quelle anguftìe febben godeva lo fpi- 
rito , rifentivafi però il corpo , il quale per le 
penitenze ridotto quali a cadavcro,a grande flui- 
to fupplir poteva alla fatica del cammino, fc di 
tratto in tratto lena dal Ciclo non le li aggiun- 
geva e vigore , onde regger fe fteflb , c lode- 
nere il fuo buon Compagno Fra Lodovico. Gra- 
vemente infermo (tì qnefti di febbre, e inabile a 
profeguirc più oltre, gittofli quali agonizante in 
mezzo alfa ftrada . ConfortoJlo il Servo di Dio, 
abbifognevolc di conforto pur cflo, e portali la 
mano (òUevollo da terra, dicendoli , fta di buon 
(vote Fratello , e èbbi fede nella pan Madre di 
Dio , cb' ella ti libererà d* qneflo naie , tciii cam- 
pir pojjìamo all'ubbidienza - Tanto i'egui . Lo con- 
duce con fatica nella vicina Città d' Andria, e 
quivi con poco olio della lampada, che ardeva 
davanti alla Immagine di Maria Vergine, fegna- 
tali la fronte in modo di Croce in iitanri partì 
la febbre , e tornò fano di una fanità perfcttiUi- 
ma . Neil* approflimarfi a Converfano, accortoli, 
che alcuni giovanetti in vederlo, coderò in Cir- 
tà; egli nemico de' plaufi umani, temendo l'in- 
contro di quel popolo, con palio fiertololò girò 
al dì fuori le mura, e inviofli a Cattellona Pa- 
tria del fuddetto Fra Lodovico , giudicando di 
non efferc colà da altri, che da' fuoi Correligio- 
fi conoicinco. Ma quivi appunto Iddio manife- 
ftollo 
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Rollo con un raro miracolo. Era avanzata !a no:-' 
te, quando giunfero al Convento, e le force 
ciano ferrate a chiave. Ben tre volte picchiò, e 
fpinfe con forza Fra Lodovico; ma nell'uno lènti 
il rimbombo , febbene anche quivi vicino dormif- 
fero intotno alcuni Opera; del Converro. Anda- 
rono alla cafa di Fra Lodovico, e qui pure fu 
-vano il battere , che niuno rifpofe, ancorché al 
di fuori le voci lì udilfero di chi al di dentro 
vegliava . Torniamo , dilfe allora il Santo , ti noflro 
Convento , eie bene Iddio troverà il modo di farne 
aprire la porta. Tornarono, e al JÒlo toccarle di 
Giufcppc fpalancatonlì le porte con maraviglia 
de' Contadini, che preffo loro dormivano , e con 
molto più di rtupore de' Religiofi, e del Guar- 
diano, il quale preflb di fe ne teneva le chiavi. 
Nel Convento di Monopoli la fua cella era il 
■Coro, e in quello di Nardo fu più volte veduto 
in eftafi, ed anche pubblicamente nella fuaChicfa 
di S. Francefco a villa dì tutto il popolo, che 
refò forprefo, ed attonito. In ertali pure fu ve- 
duto in cafa de] VicatiO della fuddetta Città, 
dove udito il canto di una villanella, diede il 
folito gtido , ed alzolfi fino fovra il taglio di 
un tavolino. 

Nella rtefla Città (ìmilmentc D. Antonio Nc- 
ftòte Vicario di quel Vefcovo ammalolfi di sì 
fiero dolore di tefta,che la pungentiflima trafittu- 
ra ló faceva ftrepitare nel Ietto con ifpafimo. Vi- 
fitollo il Santo, e portali la mano dove incru- 
deliva il dolore : gwi vi duole? c rifpondcndó 
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i* Infermo, Signor sì ; replicò il Servo di Dio; 
vi duole più ! t 1' infermo faggiuole , Signor no; 
c in comprova della fua rifppfìa f ubico alzofli dal 
Jciro, dal fuo infopportabU dolore affatto libero. 
Neil* atto di rifeuotere la maraviglia degli aflart- 
ti una guarigione si prodigiofa ; un altro avveni- 
«ncnto più ftupendo , a fc la rivolfe . Vide nel 
proferite le ultime già dette parole il Santo un 
quadro pendente a capo del Ietto del già infer- 
mo , e rapprefentante V Ecce Homo , e qucfto ba- 
llò , perchè prorompendo in uno acutiflimo {tril- 
lo , e tolto da' fentimenti andane in eftafi, ed ivi 
reftalTe immobile quale ftatua , finché il Padre 
■Guardiano avvicinatofeli all' orecchio gì' impofe, 
che in fc roroalfc . Vi tornò ; ma con tal contufìo- 
nz , che finfc eh' avere dormito , e però flropic- 
ciavafi gli occhj, e coprivafì eolle mani la faccia 
per non effe! veduto . Ne! paffaggio per Lecce 
vifitò il Prefide di quella Città, eh' era infermo, 
c incontanente guarìllo ; gran cole infiememente 
predicendogli , le quali tutte lì verificarono. 

Così girò la fua Provincia il noflro Santo, e 
ìl fuo viaggio fu un imprimere di continuo orme 
di fanti tà , di miracoli, e d' eftafi , ed efempi di 
compunzioni ovunque pattava . Ricco , e conten- 
to della fanta fua povertà , nalla mai volle ricevere 
non folo per ufo fuo , ma nemmeno de' Conven- 
ti ancorché poveri, benché gcnerofe, fpontance, 
c continue foflcro le offèrte , che da ogni quali- 
tà di perfonc a lui fatte venuTero . Fe marno 
pertanto al fuo Copcrcino dopo di avere in tutti 
F quei 



quei fcorfi luoghi avvantaggiato il concetto , c il 
credito della, fu a Religione . E' ine fpli cabile la 
gioja , che ne provò' la fua Patria, che in' lui ogni 
bene ricarrafteva ; ed incfplicabilc è ancora quan- 
to ei goderti;, giunto vedendoli allo feopo de' fuo'i 
dèfiderj: . Imperochè «(Tèndo egli avvezzo alle 
fue penitenze r al fuo ritiro alle lue contem- 
plazioni , e alla prefenza della fua amata Imma- 
gine dèlia- Madonna^ della Granella ,. troppo te- 
meva l'andar vagando, fempre in cimento di ap- 
piattii , benché raflicuraro dalla virtù dell'' ubbi- 
dienza di non rimanere da elfi, dclufo' .. Arrivato' 
pertanto 1 * alla' fua cella operò- di nuovo quelle 
foli te maraviglie , che fempre Iddio fi compiacque di 
Operare in quello fuo umile , e femplicifllmo Servo ■■ 
Al fuo- fcncftrino teneva pendènte una' mal- 
coràpofta gabbiuccia con enrrovi un Cardellino belle 
a- maraviglia; v il quale at di lui enrrare in' cella 
andandogli- come incontro' nella fua .claufuia , e 
dibattendo le ali- v fpelfò diccvagli quelle paro- 
le r da' lui- infegnatcgli' ; Gesù Maria ; Gesù Ma- 
ri». Quando ppi !" ora di- rceirare 1' uffizio- veni- 
va, tutto- affannato- or qua or !à' per la gabbia, 
fa Itei landò , a' chiara voce ammonivalo:. Fra Giu- 
seppe- ,. Fra Giuftppt dt l' uffizio- . Sì gentile au- 
gellctto- in tempo' appunto , che il Santo' orava 
nell' Oratorio' preflb alla fua cella , fu' da un Nib- 
bio adocchiato ,. che gettatoli fopra la gabbia , c 
pofie fra- cancelli Icugne , 1' uccife . Accori Ciu- 
J"èppe al romore y e vide il difgraziato- ca fo ; e 
vide pure volar preCò la gabbia 1' uccilbre,. 



... „ 
defiderofo di fatollarfi della fua preda . +Ab fur. 
fame , fgr i dolio , tu iti .ammazzato il mio Cirdtt- 
l/no? JHtrhere(li , tbe io ammazzafjt le. Intimorito 
il Nibbio ,andò a pofarfi come in atto di penti- 
menro dulia gabbia ,dal5ervo di Dio la pena -del 
filo delitto alpcttando . Quelli allora lievemente" 
.barrendolo colia mano, iva -via , gli diflc, che ti 
ftrdono, nt* non far fiii qutflc lofi. Parti il mal- 
fattore , qua-fi dirci , più mefto del Tuo delitto, 
.che lieto del riportato perdono . 

31 più illuftre nondimeno de' fuoi miracoli era 
la ftcffa iiia .vira , la <]ualc elTendo un complcflb 
.delle più nobili virtù , tirava a fe gli occhi , e 
la maraviglia -di ogn' uno.. Tra quelle I' umilrà, 
tauro da -Gesù Crifto commendata, teneva il pri- 
mo luogo in qualunque Tua azione, e principal- 
mente nell' operare miracoli . imperocché cono- 
feendo egli derivar ellì dalla Virtù onnipotente, 
in feutitleli chiedere , pieno di fanto orrore ri- 
fpcndcVa , come fece a quel .cieco, che pregollo 
della vifta : va via , '-vi vis , tbt io co' miti pec- 
cali non f offa far Mitro , che farti divenire più cieco '. 
Così .altre volte nell' atto fteflo del miracolo di- 
ceva con gran fempliettà, e verità : Iddio ba fatto 
il miracolo: c cosi in difapptovazione della lode,' 
e del plaufo a le farro , rutto nel fuo nulla pro- 
fondendoli : non nobit Dòmine , diceva , non nobis , 
fed nomini tuo Jt glorUm. Per 1* altra parte ove 
del fuo avvilimento trattava!! , oh qui sì, che 
1' umile fuo fpirito giubbilava, e non aveva rite- 
gno . Un Religiofo dei fuo Convenro per infer- 
mità inabile al moto, doveva ncceflaria mente , e 
F i fpef- 



fyctTc voice portarli a Copcitmo . Giufèppo in ibl- 
lievo di lui congegnò una fedia portatile, e in- 
ficine con un Laico colla fune fulle fpallc porta- 
va , e riportava 1* invalido con tal brio di volto, 
e leggiadria di parole, che pareva eflb il benefi- 
cato . In sì vile eferc i-zio o per altra occafione 
camminando, te qualche giovane di ditone Uà mac- 
chiato incontrava , avvicinandofcgli all' orrecchio 
diccvali : vani a lavare T* fèccia , tir /ci tutto in- 
tbio/lro-: Ce alito colpevole di divello peccato; 
fggitift* lo btìicftr», diccvali , per balicftro la co- 
feienza intendendo: fe altro penficrofo» e malin- 
conico, rivelatagli la legreta cagione di fua ma- 
linconia , o io confolava pietofo , o caritatevol- 
mente Io riprendeva . PiactjucEi ancora per rifve- 
gliare la memoria della paffione di Crifto in chi 
da Copertino alla Grottella. porravalt , d' innal- 
2are in alcuna di quelle eminenze delle gran 
Croci , c volle , che per mano del Vcfcovo ne 
ticeveflero la benedizione. Ne richiede peteiò il 
Vicario Generale di Nardo , che attefo V eceellì- 
vo calore della flagionc ricusò di compiacerlo al- 
lora . Ma Giufeppe pieno di fede gli di/Te : li 
Madonna Samijftm* non ti fari aver caldo ; e perfe- 
verando quelli nella negartva, c quelli nella pro- 
melTa, vinfe finalmente Giufeppe e fu verace co- 
tanto, che in una funzione, che durò dalle ven- 
tuna fino alla mezza della notte , benché veftito 
di Piviale il Vicario, confcfsò di non avere fen- 
tita ombra di caldo, in tempo che i fuoi aflisten- 
ii, e gli altri tutti dì fudore grondavano. 



CAP. VI. 



Sua diurna* al S. uffizio di Napoli,, fu» dimora 
in quella Citta , e di lui fpedtzhnt 
al fuo Generale a Roma 

SE Iddio non rivelò apertamente al Aio Servo 
quello travaglio , gliene diede però si fatti 
indizi , che potè certamente conofccrlo . Nella 
benedizione delle Croci pur dianzi riferita, dopo 
la funzione protratoli davanti ad una di quelle, 
fentifli un picchio al cuore , c una voce all' o- 
recchio, che gli diffe .■ hfeia le Croci morte, e 
figlia le vive. Non molto prima ancora 3 che ve- 
nifle il tempo di quella gran prova, neli' eccello 
delle fuc contemplazioni l'c gli moftrò Gesti tene- 
ro bambino, e ignudo con una gran Croce fulle 
fpalle, che lafciatofi da lui considerare per qual- 
che fpazio di tempo, fenza nulla dirli, difparve. 
Parimenti tre .anni prima , che chiamato foflc a 
quel facro Tribunale a Napoli , ricercato da al- 
cuni Religiofì , fe volentieri vedrebbe quella Cit- 
tà, fchiertamenre rifpoie : tbe « fuo tempo vi fa- 
rebbe andato, ma per ordine del S. Uffizio, e per 
quanto foflc poi ulteriormente interrogato del per~ 
thè , e del quando , altro non fece , che ftringerfi 
peile fpalle , e dire : non fe altro. 

Diede motivo a quella fua chiamata la de- 
nunzia contro di lui ai Miniftri del S. Uffizio del 
Vicario di un Veieovo , dì cui fi tace il nome, 
efpofta per lettera in quelli termini -.feorrtre quelle 
Tra- 



Provincie un uomo di trentatre anni, e qual altrt 
Mejfia condurfi feto intere le popolazioni con prodigi 
ad ogni puffo , accreditati dalia plebe , the fcmprc a 
tulio .crcdf, e non mai diflingue il verijimile da/ ve- 
ro. Darne perciò contezza a' Superiori affin-bi o il 
rimedio prevenga il mal futuro , s> il mal futuro non 
f renda ttflip , ed incapace al rimedio. Con qua- 
le zelo .opejaffe V Accufatore, jl vero col tàl- 
fo ruefcolandó , .fi non ft ia , o non è o" uopo 
faperjo . Solo può dirli , che l' iniquità menti ft 
fe ftefla, e quel Vicario tocco da veemente lìti- 
derefi , cadde in profonda malinconìa; indi .a po- 
co impazzì, e in tale flato lafciò mifèramentc la 
vita. Gjunta dunque a Napoli 1" accuia, imman- 
tinente da quel S. Uffìzio fpediflj la chiamata de] 
pretefo Reo, e per un Relig.iofo del medefìmo 
Ordine , che portava/! a Copertino fu fcrUto al 
Guardiano della Grottella , che di colà mandafle 
all' Inquifìzione Giufcppe. Ritornava quelli dalla 
vifita delle fue Croci , quando fopraggiunfe il 
Religioso coli' accennato d tipaccio , e villo da 
lui , nulla dubbiofoj ma rimorofo foto, e prcta-' 
go di qualche inopinato comando, che venir gli 
potete da' Superiori della Aia Religione , corteie- 
rncnje domandogli : fe alcun ordine d' eft reeajfe 
o \ ptr fe, o contro di ft . Cauto il Relìgiolò nel 
lilpondcre, c tenace del fegreto, fintoli non con- 
fapevole del fatto , confegnò la lettera al Padre 
Guardiano, e partì . Sorprcfo quefti da sì ina-' 
spettato precetto , rennelo in fe più del dovere ; 
e giacchi correva allora la flaie , caldifiima in 
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quelle parti , coli' incomodo di viaggiare in elfo 1 , 
copriva il gran difpiacere della partenza del nO- 
firo Santo lenza nulla' comunicarli. Se non che 
fentcndoli quefti una voce al' cuore, che un non 
fo che di Aio gran travaglio gli prdàgiva, tutto 
però rampollo di animo f e rallignato , andò tan- 
te volte al Guardiano, dicendoli: dubitar efo , 
the per fe -vi fojje qualche ordine di' andar w'#yche 
vinto finalmente dalle' preghiere confegnolli in 
mano la lettera, c il precetto . Baciò Giufcppc 
riverentemente !' una', e venerò l'altro, compen- 
fando il difpiacere della tardanza dell' avvifo cal- 

V intrepida rifoliraione della celerità' nel partire. 
Riputò inutili , e vani i clamori , che foglioniì 
fare da chi ama in- limili cafi, intento soltanto 
ad cfcgirire il comando di D'io . 

Richiefto perciò , ed ottenuto in preftito per 
carità da un Prete tao Congiunto- un vii giumen- 
to , colla fola compagnia del fuo Fra Lodovico- 
parti con volto fereno , e a cuor tranquillo' dalla 
fin amata Grottclla , per non tornarvi mai più . 
Tutto Coperrino tofto fu in lagrime r dicendoli 

V uno all' altro gli abitatoti : oh ibe perderne, eb 
the perdtmo f II fuo viaggio fu ftmiie a" quello 
fatto già nella fua Provincia , ripieno di virtìi, 
d' cftalì, e di parimenti, I fuoi. diicorli con Fra 
Lodoyico erano qudti : non effer lui Meritevole di 
■vivere in guell' abito fair? di un» Religione, a tui 
ejfo allora tanto pregiudicava nella fama to' fuoi pcf- 
fimi eoJJumi . Ctfltgarlo potememiute Iddio con- il pre- 
ferii e diffrezzo-, .accio un foUccit» emenda rifarctjfe 
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il ttmpa ftràuta ieìU viu ptfftfw • Quindi alla 
«onfidcrazionc de' Tuo fuppofti peccati alla divina 
Jvlifericordia di volta in volta rivolgendoli, rima- 
.jicya eiìatico , e follcvato da terra ; in Ciclo per 
avventura quella verità rimirando , che a Tua di- 
fefa, per dileguare le già dette calunnie, fi pre- 
parava. Nel fuo patTaggio per Monopoli, volle- 
ro i Padri della fua Religione -farli vedere uni 
Statua di S. Antonio di Padova, ben lavorata, c 
che di freliro collocata avevano in quella lor 
Gliela . Non si tolto egli la vide , che die un 
grido, e quindi volò verfo la lìdia in diftanza di 
quindici palmi, e per la medefiraa ftrada dell'aria 
al luogo donde era partito fece ritorno , ma per 
pochiujmo tempo; poiché l'occhio girando, feor- 
ro quivi proflimo 1' Altare della Immaeolara Con- 
cezione, volò di nuovo da terra fu quel!' Alta- 
re, e pej medefimo campo deli' atta ritornò al 
luogo di prima ... '■ 

Con quello corteggio di maraviglie giunto a, 
Napoli trovò i Religiofi del fuo Convento di S. 
Lorenzo più rammaricati per la di lui chiamata 
al S. Uffizio di quello, che mai foflcro flati lieti 
per la fama della di lui fantità . Quanto perciò 
fe ne affliggere il fuo fpirito , teftimonianza tut- 
ta quella notte può renderne , in cui fempre ve- 
gliò, pianfe, fi contriftò, ne alttò fece che pla- 
car V ira di Dio, ch'egli affermava di aver pro- 
vocata co' fuoi peccati . Ma con ira non già ac- 
corfe Iddio a punirlo ; con iftùpcndo miracolo 
beasi a consolarlo . Neil' ufeir di Convento la fc- 
guen- 
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gnenfe mattina iti compagnia di Fra Lodovico per 
andare alla cafa pia del S. Uffizio , prefentoglifi 
un Giovane Religiofo non men leggiadro, che 
divoto, il quale prima col fallito, c poi col di- 
fcorl'o cominciò a fcre-nargli il turbamento del cuo- 
te, e a feguirlo ov'egli audava . Giufcppe guar- 
davate fiflb, e in vederlo godeva, e prevava una 
certa dolcezza nell' animo, per cui l' inibita tem- 
pere! fedandoii, pare vagli , che ritornaiìc alla fo- 
lita calma . Sta allegramente Fra -Giufeppe , diceva- 
glì il Giovine Religlofo, chi Iddio ti ajuttrk, ti 
ajuttrà U Madre di Dio , e ii no/Iro T. S. Fràncc- 
fco. Alle promefle corrifpondcvano i fatti, e in 
raccomandarli a Dio provava Giufcppe pronto un 
conforto, che promert-evagll Jìcuro 1' ajuto . Con 
sì buon Compagno avrebbe il Servo di Dio cam- 
minato fino all' Indie, ma nell'entrare nel Pa- 
lazzo della S. Inquifiziene difparve . Domandò 
egli afra Lodovico: ove fojfc o parità», o arrtm 
trato il Giovine Religiefì , e rifpondendo quelli : 
non avere veduto alcuno in loro compagnia, ben fi 
avvisò Giufeppe eflère flato quegli S. Antonio 
di Padova , venuto a volo verfo di fe ; coni* eC 
lo in Monopoli andò a volo verfo di lui . Pie- 
no di Tanta fiducia adunque entrò in quel facro 
Tribunale della Fede, il quale fempre rende ra- 
goinc o di aflbluzione agi' innocenti , o di puni- 
zione a' rei , e indifferentemente di prova a tut- 
ti . Tre volte fu efaminato, e una volta richie- 
do dell'idoneità del fuo fapere. Gli efami giac- 
ciono tòno alto filcnzio; ma alla ricerca di fua 
G ahi- 
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abilità rifpofe con un miracolo, che fu profezia, 
la quale poi verificoffì coli' andare del tempo, e 
fu la fcguente . 

Fu prcfenrato a lui dal facro Miniftro il Bre- 
viario, il quale aperto gli s'impofe, che leggef- 
fe , e fpiegaffe . Cafualraente per rapporto agli 
uomini , ma mi ite rio fa mente riguardo a Dio , fac- 
to gli occhi caddero le lezioni di S. Caterina da 
Siena fua grande Avvocata . Leggeva» allora in 
quelle : Cut barin* firgo Stntnfts ex Bcnincajìs piis 
orla parmibui . Ledè Giufeppc , Caibarina firgo 
Scnen/ìs piìs urta parentibus , tralafciando la paro- 
la ex Benincafis . Ammonito a ripetere la lettura, 
prontamente ripetclla , fuori lafciando la detta 
parola, e così fu anche la terza volta . Detto- 
gli, che ben guardane la lezione, nella quale 
non leggeva, nè proferiva ex Bcnincajìs , egli co- 
llant emerite- affermò : non vedere altre parole, cbt 
h articolare poc' anzi . Volle Iddio con ciò far 
predire a Giufeppe, che la parola ex Btnincajìt to- 
gliere fi doveva dal Romano Breviario , come d' 
indi a poco feguì per giudo motivo, che n'ebbe 
la Sacra Congregazione de' Riti . 

Provata nelle maniere più vere fa bontà del 
fuo fpiriro, e la verità de' fuoi miracoli, dopo la 
dimora di qualche fettimana nel Palazzo della 
Sacra Inquifizione , fu quindi onorevolmente licen- 
ziato con difpacci diretti al fuo Padre Generale 
in Roma , colla permiflione in oltre di poter 
prender ripofo per qualche mefe nel fuo Con- 
vento di S. Lorenzo in Napoli . Ma il fuo ripo- 
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fo fu la folita vita penitente , umile , contem- 
plativa , e piena di miracoli . Concorfc il popolo , 
e la nobità a vederlo con maraviglia, c divozio- 
ne in quella Chicfa , e i fuoi Correligiofi lo va- 
gheggiavano vincitore della pattata tribolazione 
qual oro in un gran crogiuolo purgato , godendo 
affai più di fua provata innocenza , di quello pe- 
nato aveffero pel fuppofto reato . Giufeppe fo!o 
non applaudiva al Aio plaufo , peccatore tbiamanào- 
fi , indigno di vivere fra' fuoi divoti fruttili, e de- 
gno fola di tornare fr»' giumenti alia flati* . In que- 
lli termini parlò di fé alle Monache di S. Li- 
gorio in Napoli coli' occafionc del gran fucecf- 
fo , che iìegue . 

Dal Sovrintendente al facro Tribunale fugU 
per ubbidienza importo , che andaflc a celebrare 
la Santa MeJfa nella Chiefa di S. Gregorio di 
Armenia, dove in nobile Monaftero fono tinchiu- 
fc le Monache di S. Ligorio . Andovvi il Santo, 
e celebtò nella Cappella fegreta ; e quindi ingi- 
nocchiatoli in un canto della Chiefa ad orare, to- 
lto fu portato in alta contemplazione, e in quel- 
fa al Cielo . Imperocché dato prima un forte Urti- 
lo alzoflì a volo, e volando lì poie ritto in pie 
full' Altare con le mani diftefe in croce, e colli 
vita inchinato tra i fiori , e le candele, che quivi 
in gran numerp ardevano . Le Monache in veden- 
dolo prima per I' aria , e poi fui fuoco ad alta 
voce gridarono : ft abbrucia , fi abbrucia ; ma Fra 
Lodovico fuo Compagno avvezzo a tali maravi- 
glie pofatauientc loro rifpofe; non dubitate Suore^ 
G 4 ebe 
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the non fi abbrucia ; e dì fatto ne Giufeppe , ne 1* 
abito fi abbruciò. Dato poi un nuovo grido ritor- 
nò a volo in mezzo della Chicfa, e colle ginoc- 
chia fallando , c vcloeiffimamente raggirandoti" at- 
torno, ripieno di gaudio interno, e di esitazio- 
ne efterna ballava, e- cantando diceva: « B«r< 
Vergine, e Beata Vergine r e di bel nuovo tolto da* 
iènrimenti , e immobile della petfona andò in e- 
ftafi . Scono da Fra Lodovico , e in fe ritornato-, 
diede alcuni divoti documenti a quelle fante Mo- 
nache-, alcune delle quali a bello Audio volle- 
ro eflcre da lui fegnate col fegno della fanta 
Croce, mentre altre di loro tagliandogli di na> 
feofto i-n diverfe parti Ta Tonaca » rimafero nel 
medefiroo tempo ricolme di ftupore , e doviziofe 
di fue reliquie . Ma il Santo avvedutoli nella fu« 
cella del tagli© „ e dilacetamcnto della vefte pro- 
ruppe ir» pianto , nei qua! atto trovato da Fra 
Lodovico gli dimandò : ptrebi piangeva ? e ri- 
fpondendo' egli : perebi fon povero, e le Monache 
mi binno tagliata luna U tonaca , Ibggiunfe Fra Lo- 
dovico , che non- piangene ; perchè quelle buone 
Serve del Signore gliene facevano una nuova, ma 
che volevano il rimanente della Aia: che voglio* 
Po pifftc Monadi da ne , eh fino un gran pre- 
fatore? replicò ancora piangendo, voglio piuttofìo- 
f orlare qttt/ìa tonaca così tagliata, che la nuova lo- 
ri ; Ed in fatti così fu-. 

Notili qui per intelligenza del riferito ratto, 
e degli altri da deferivrr/ì in feguito , che ricer- 
cato Giufeppe dal ùio confidentilUmo Paefano al 7 
. loia 



Jora fuo Còrreligiofo , e poi Cardinale Lorenzo 
di Laiirìa i the figtijtctfle in alcuni Servi di Dia un 
terio biliare , e cantar folto -voce iogmocebione ? Ri- 
fpofegli il Santo : quella forta di ratti cbiamarfi 
giubbilati, i quali contede Iddio a qualche fuo Servo. 

Ora tornando ai prodigi del noftro Santo, fé 
egli pianfe per la tonaca tagliata r rife poi con 
modeftia pel feguenre avvenimento , Un Cavalie- 
re Napolitano entrò baldanzofo nella fua cella, e 
cominciando dalle ingiurie : Jpocritone gli dille , 
feelìerato non porto rifpeito alla tua perfori» ciré nul- 
la Jììmo , ma all' abita tèe parti , e molto centro , 
r ad ejfo bo fede : fegnami qutfls piaga, (e la feo- 
ptì ) i guarifeìmi . Mirollo in taccia Giufeppe, c 
tranquillamente offervatolo da capo a piede, gra- 
zioiàmente fi pofe a ridere, e tra ridente, ed 
limile : dici lo nero , rifpofe , vieni qua . Segnogli 
la piagai e incontanente guarì , applicando a Tua 
bravura il Cavaliere il miracolo , dal Santo nella 
fua perfona operato.. Per un atto di sì eroica 
manfuerudine glorificò Iddio il fuo Servo non Co- 
lo nel fuo cofpetto col riferito miracolo, ma in 
quello degli uomini ancora con un concorfo sì 
grande , univerfalc di nobiltà , e dell' immenfo 
popolo di Napoli , che non potendo egli foffrii- 
lo, rifolfc di partite per Roma. Ma la fua par- 
tenza divenne tuga > poiché il Conte di Monte 
Rey vice Re allora di Napoli infieme colla vice 
Regina fua eonforte gli fecero intendere , voler 
e/fi aflifterc alla fua McHa con tutti gli ordini 
del Reguo nella Cappella del Palazzo reale eoa 



facra pompa di mufica, e di apparati . Qui non 
leppe il Santo contenere gli sforzi della fua umil- 
tà , onde poftergato ogni umano rifpetto, fecreta- 
mente prefe la via di Roma. Se ne avviddero i 
Padri del Convento di S. Lorenzo, e temendo 
con prudenza, che l'ordine regio de] ufo in ifde- 
gno fi cangiane, e in rifentimenro , fubito fpedi- 
rono due Religiofi per farlo indietro tornare; e 
affine di confeguirne con Acutezza l'intento, fin' 
fero che il S. Uffizio lo richiamane, ben perfuafi, 
che non ne avrebbe trafgredito il comando. Du- 
bitò Giufeppe, fc vera foffe 1' intimazione, ma 
ftimò miglior fatto I' ubbidire , e ritornò . Piacque 
nondimeno al Signore di fecondate 1' umiltà del 
fuo Servo ; poiché differita per nuovo incidente 
la facra funzione, egli fi prcvalfe del tempo, e 
prefa 1' opportunità del ritardo, ripigliò la ftradi 
di Roma. 

CAP. VII. 

Suo vitgtfo da Kapoli * Roma ; fui dimori tu 
quejìé Cini , * pnntnzM per •Jjpjt- 

QUefio fuo viaggio fu piuttofto una medita- 
zione continua , che un faticofo cammino . 
La ftrada da Napoli a Roma la fece co' piedi in 
tetra, e colla mente in Cielo, follevato ad alte 
contemplazioni alia vifta di tante belle create co- 
fe , le quali il Cielo , e la terra ornando , mai 
son cedano di dar lode al Creatole , tua più al- 



la eonfiderazione del beato felice luogo, ove por- 
tava (ì , ripofo delle gloriole fpoglie de' Principi 
degli Apoftoli , bagnato del fangue d' innumcrabi- 
li Martiri, e capo, e centro della Criftiana Reli- 
gione. Penetrato però nell'animo da sì alio con- 
cetto , ebbe orrore di entrarvi , fe non vi entra- 
va umile, divoto, e poveto , come già più di 
quattro fecoli avanti eravi entrato il fuo gran 
Padre, e Patriarca S. Francefco. Avvedutoli per- 
tanto -vicino alle mura dell' alma Metropoli , che 
Fra Lodovico fuo Compagno riteneva preflb di 
fe una piccola moneta d'argento, avanzo di loto 
povera provvifione pel viaggio, gl'impofe di la-' 
fciarla l'opra una picrra a benefizio di chi la tro- 
vale, dicendo: che nell'entrare in quella fiotta Cit- 
tà convertiva entrarvi fetalmente abietto , e povero . 
E tale entrovvi , c tale fu ricevuto nel Conven- 
to de' Santi Apoftoli. Governava allora tutto 1' 
Ordine de' Minori Conventuali di S. Francefco in 
qualità di Miniftro Generale il Padre Maeftro 
Gio. Batt. Berardicelli di Larina , perfonaggio 
per dottrina, e per prudenza molto accreditato. 
A lui confegnò Giufeppe 1* ordine del Tribunale 
del S. Uffizio, ch'era di mandarlo in un qualche 
Convento rimoto , acciocché quivi meo alfe la fuà 
vita in folitudìne, lungi' da ogni commercio. Si 
fpaventò il Generale in leggerlo , e non fo!o 
gradi poco quefto fuo nuovo ma! conofeiuto Ofpi- 
te , ma lo difgradì pofitivamente , e confinò in 
una piccola ftanza di quel Convento , fino che 
altrimenti dì lui difponeflc . In quella occasione 
fog- 
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foggiaeque l'umanità del Santo a fierifliuii aliarti; 
tenendogli Iddio fempre gli occhi fopra per ripu- 
lirlo, e purgarlo a guifa d'oro da ogni Teoria. 
Vedeva!! in una Religione tanto da fe desidera- 
ta , alla quale era flato dalla provvidenza portato 
a forza di miracoli, e nella medefima mirava!! 
poi precettato dal S. Uffizio , malveduto da' Su- 
periori, foggetto di riburcamenti, e di rimprove- 
ri. Accufavane la Tua indegnità, ma non poteva 
non dolerti del dolore de' Religioiì Compagni, 
eh* egli in certo modo innocentemente difonora- 
va. Stava perciò ritirato, e folo nella fila cella, 
raccomanda vafi vigorofamente a Dio rifoluto di 
lafciarlì condurre nella via afpra in apparenza , 
ma ficura , e dolce della fama ubbidienza , come 
titco guidilo di! Cant fecondo il Tuo folito detto . 

Iddio però, che gode di abbaflare i fuoi Ser- 
vi per maggiormente innalzargli , anche qui umi- 
liò Giufcppc per poi trarlo dell'acqua della con- 
tradizione al refrigerio dell' intcriore fpirituale fui 
quiete. Quindi fiecome dal fequeftro nel S. Uffi- 
zio con fua gran gloria liberollo , così parimenti 
da quello della fua cella liberatolo, non che agli 
occhi di Roma , ma per fino a quelli del Sommo 
Pontefice lo fe comparire ammirabile . Fuori di 
Roma corfe verace fama : ebe il "Padri Giu/iffi 
f tuffi in quei}* Città molti miracoli, onde da tut- 
ti tra tenuto per Santo . E certamente elTer do- 
vette così ; benché in gran parte ne fieno le 
memorie perirei poiché dietro non farebbe»" trat- 
to, come fece, il plaufoj c il concorfo de* pi£i 
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eofpieui Perfonaggi eli quell* augufta Metropoli ," 
fc Iddio lardato 1' avelie lenza lo fplendore di 
quelle maraviglie , colle quali fovente glorifica 
anche in quello mondo la vita eroica de' fuoi Ser- 
vi diletti - Regiftreremo qui ciò, che d'indubita- 
to ci rimafe . Gìufeppc Mozzicchi pei mortale in- 
fermiti da' Medici difperato, orando il Santo, da*, 
fuoi parenti raccomandatogli, incontanente guarì.' 

Marcello Cardinal Lanti Decano del Sacro 
Collegio, Protettore della Religione Francelcana . 
gencrofo limoiìnìerc , Ecclefìaftico di gran coni- 
glio, e accreditato di merito, alla fama del no- 
ftro Santo non potè contenerti , di non portarti a 
vietarlo nella povera di lui cella in SS. Apofto- 
li . Quivi con feeo trattenne»" lungo tempo in di- 
voti difeorfi con tanta fua foddisfazione , che pa- 
reva non faperfene diltaccare . Offerigli fovvenì- 
mcnto, e protezione che ricufate con dhlnvoltu- 
ra da Giufeppe promifegli in ricambio di tanti 
amorevolezza, che mai non farebbe» feordato di 
pregar Dio per lui, affinchè dopo un lungo corro 
di corpo , e mente fana , come feguì , andarle t 
godere, come li fpera, la gloria del Paradifo . 

Il Generale della Religione non più Genie- 
re, ma ammiratore delle fante virtù, e de' Tariffi- 
mi doni onde il Ciclo qucfto Rcligiofo fuo Sud-* 
dito fplendida mente ornava, volle feco condurlo 
a baciare i piedi ad Urbano Vili, affinchè quel 
favio Pontefice di prefenza queir uomo conofecf- 
fc , che tanto grande eragli Irato dalla pubblica 
fama rapprefencato . Andovvi l* umil Servo del Si- 
H gno- 



gnorc- , e ' la-' fama appunto fii virila dalia- ■pre- 
lenza . Imperocché entrato in camera , dove il Pa- 
pa dava udienza quelli mattina, nel vederlo coi 
divina lume: riempiere il luogo del Principe degli 
■Apertoli, e lifedere irr lui la- grande autorità di 
Vicario di Gesù : Grillo , nell'atto di abbaffarfi al 
bacio de' l'acri piedi, a!Ìeno(lì da' fcnlì,. foUcvofli 
in- ratto, nei quale perfevercV fin tanto che il Ge- 
nerale richiamollo a fc con divoro terrore del mc- 
dtlimo Sommo Pontefice, il qu-a-le rivolto al Gè-- 
aerale dilli „, tbc- fé Fra Giufypt foffr mono tut 
tempi- del- fui» TòiUijicato avrebbe t$o fata aittfia7.it>- 
ne di- iti jut(efa t .c ordinogli ,-clie in un Conven- 
to di OdcEvanza lo coliocaflo- 

In tempo ancora", di- fu» dimora in Roma" nar- 
rai cofa sì prodigiofa di lui v cho di pochi Santi 
fi legge ;. ed- è , d» trovarti- irr più- luoghi- nel me- 
defimo> tempo. Ottavio PlccinnO di- Copcitino , 
wcchio: ca&n» coni molte*' ficmo portoni' un gior- 
no ail*.Grot£ella--, a pregò Giufeppc * volergli u- 
làre Ir carità di raecomatìdargili- 1 1* anima-- a Dìo- 
ael . punto delia- fusi morte,; che già vedeva- im- 
minente- Chiamavalt egli' per foprannomc TW-rr , 
e- ciò- o per vecchia]»,, a per cagione di rifpnto. 
Air affettuofa iftanzr accoflfcntì il Santo >■ c gli- 
rifpofe; Ut, verrò a neetman'àaTli i' anima , hindi 
mi ttvvaft m Komt'. Piirvc- quella- allora una 1 - cfa- 
gcrazione.j. ma. fu vetiràv poiché non ancora paf- 
fiu»'l' 3-nnce ammalatoli il buoo vewhiffy Giufep-' 
pe-,. che:' in- quel, tempo età 1 . i«>Roma' r ricordevole- 
della» pramtiS,, accorfe- pronto alla di luì agonia. 

Stu- 



Stupì una divota Terziaria per' nome Terefa Fara- 
li , che a eafo per itrada irovoflì , quando il San- 
to bufsò la porca della cafa del moribondo, e 
dilfegli : "Padre Giufepfe nome vi trovateci? ^ 
raccomandar 1' anima al "Padre, rifpofe egli, che 
poi o entrato, o fparito, dalla Terziaria non fu 
più veduto . Così ella , ia quale foggiunge-j 9»*/- 
/* Jlcjf* mattina , tbt imefi, tbt il vecchia "Padre era 
morto , molti dicevano , tbt avevano ni/lo entrare "Fra 
Giufcppe nella taf* del detto -vecchio Ottavio "Piccitt- 
no , che come bo detto mori . 

Ma Giufeppe o nemico delle vilìtc, che fat- 
te gli venivano da* principali Perfonaggi di Ro- 
ma , o vogliofo di ritiro proporzionato al fuo Spi- 
rito , mo!liò .inclinazione a nafeonderfi in qualche 
rimoto Convento a tenore dei comando del S. 
L'Amo ; fe non che Iddio, il quale altrimenti a- 
veva di luì difpofto, con modo .affai fpeciale, c 
nel celebre facro Conyento d' Affili collocar Io 
fece . Fino da giovinetto aveva egli a quei iàcri 
luoghi una profonda venerazione concepuca, uden- 
done favellare dalla divora fua Madre inficine col 
di lei fratello KeligWo della Grottclla , .di cui 
altre volte fatta abbiamo menzione . Neil' affiftere 
a quei difcorlì il piccolo Giufcppe molto godeva 
al tacconto 0 della Sac. Tomba del Serafico Pa- 
dre S. Frsncefco , o della politura , in cui fi de- 
feriveva il fuo Corpo , o del concorfo delle gen- 
ti , e fentiva nafeere nel fuo cuore un corto ca- 
lore di divozione, che poi doveva cól: tempo di- 
vampare in incendio . Divampò in fatti.;, ma la 



- diftanza de* luoghi, e 1' obbligo alla Religione 
rendendogli difficile la vilìta di quei Santuarj,. 
gliene aveva il» certo modo fatta abbandonare la 
fperansa . Nutrivanc però un forte defiderio , in 
compiacimento del quale andando dalla Madonna 
della Gtotrerla alla Chiefa di S. Ftaneefco in Co- 

-pcrtiao con dolce inganno im magi navali di fare 
il viaggio dalla Madonna degli Angeli a S. Fran- 

-eefeo d' Affili, per quella ilrada in celefti eon- 
lemplazioni dolcemente il fuo ipirito pa-fecrldo. 
In quello flato di cofe fu chiamato da Copertine 
2 Napoli, e di qui a Roma, donde più" proflìma 
la foavirà, e Y odore del Santuario d' Affili fén- 
tendo, pregava in occulto il Signore a farlo de- 
gno di tale accedo . L' ubbidienza però not fafeia- 
va fiatare, maffime cortolcendo , che quello fuo 
defidcrio mal cortvenìvafi con l'ordine del S. Uf- 
fizio, li Generale fragrante pcnlava dì mandarlo 
nel Convento di Monte Rotondo profilino a Ro- 
ma, luogo deliziofo bensì, ma folitaiio ; nuovo 

■peaCtew pero divcttivalo, e andando di Convrn T 
to in Convento, non trovava dove fidarlo , effon- 
do Iddio, che mata, e regge a fuo talento il 
cuore de' Superiori . Finalmente fovvencndofi , che 

■ il Papa, affittito da lume fuperiore, avcvagli or- 
dinato che collocaffe Giufèppe in tir» Convento 
di offérvanza, determinò quello d'Affili, o per 
vero dire quello d' Aflifi fu da S. Franccfco de- 
terminato, affinchè la- Santità del luogo, e 1" of- 
férvanza de' Rcligiofi dalla fantiri, e dall' ofler- 
vanza di Giufeppc riceveffe. luftro maggiore . Fu 
... man- 



mandato adunque colà, c colà giunfe col fuo 
Compagno Fra Lodovico 1' ultimo giorno di A- 
prilc dell'anno 1*39. e quanto colà in tempo diri 
fuo foggiorno patirle , ed opcraife lo ditemo in 
appretto . 

CAP. Vili. 

Venuta di S. Giufeppe net facro Convento d' vfjpfi, 
e funi interni, td tfitrni travagli. 

ARrivato Giufeppe in Affili con infinita fui 
confolazione , in quel Santuario provò, che 
dir. voglia feguir Ctifto, le otmc di quel gran Pa- 
dre calcando, il quale per la povertà, e per le 
piaghe fu vera immagine di Gesù Crocifitfo ; e n' 
ebbe da S. Francefco un rifeontro affai fenfìbile , 
e certo. Imperocché appena pofto piè in quel fa- 
rro Convento, che tutto tenerezza, e divozione 
proftfatofi avanti al di lui Altare in Chiefa, da 
fubitaneo interno movimento fopraffatro proruppe 
in quelle parole: "Padre Santa, voi in vita avete a- 
mato tanto la povertà , e adejfo ve ne flate in mezza 
all'argento, t a' broccati, e a tanti ricebi ornamenti! 
diife , e con viva interiore illuminazione il San- 
to Padre gli fc conofeete : che quegli ornamenti non- 
erano per lui, ma per il Santifjtmo Sacramento , che 
ri/tedeva-in qutll' Altare, mentre nel rimanente efftyfe 
ne flava feltirra all' ofeuro , t fenz» alcun faflo . Jn- 
tefe da ciò Giufeppe, che ftando il fuo Serafico 
Padre abietto , poTero , ed umile , così iìar dove- 
va 



va egli , eh' era il Figlio in quella lua Cih . In 
fatti febbene da que' Religiofi benignamente rici- 
vuto , e lìngpiaimenic dal Pad; e Maeftr<} Cab- 
brieJJc di Caravaggio uomo di gran bontà, e pa- 
ri .citimazione , e dal Padre Eutimio da Campo 
vecchio allora Maeftro de' Novizj , ai quali jl 
Generale avevalo prrmurpiamerite raccomandato ; 
Iddio però, che di quefta beli' anima era il di- 
rettore, provar ne voleva la fermezza fra le fpi- 
rituaìj rempclk . Tre volte fogli uiinata camera 
ora per un motivo, ora per un altro. Finalmen- 
te fu polio in quella! ove lungamente dimorò 
-preiTq il Noviziato, yidoa ad un piccolo Orato- 
rio, doyc trovò le fuc delizie; poiché celebrali- 
do quivi la Santa Mcfla andava, e fcendcya in 
^rnorolì ratti dalla ferra al Cielo. In quello giro 
di celle ubbidiva egli qua! corpo morto quà, C 
là lafciandoli trasferire lenza parola . . 

Sopravvenne intanto Cuflodc del facro Coa- 
yento d' Afljfi quel medefìmo Padre Maeftio An- 
tonio di S. Mauro , che già Provinciale avcyalo 
mandato in giro per la Provincia di Bari > il qua- 
le prefo da Dio per avventura come jftrumcnto 
a raffinar la pazienza de) fup Servo , cominciò a 
guardarlo prima con altura, poi con difprczzo, e 
finalmente con minacce, e penitenze . Non usp 
Ciui'oppe in quello cafo difinyoUura di prudente, 
ma eolìurnc di Santo , tanto più umiliandoli , 
quanto più veniva, depreflo ; fuo mancamento Ja 
rigidezza del Superiore riputando . A sj rjttc v 
marczze aggiunic W4ÌQ. maflìraa, chjj fu V ari- 
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dìrà di /pirico; prova grande, che" fuol far egli' 
dell' anime lue dilette. Seccaronfi a poco a poco 
re acque delle divine coniazioni ; mancarono V 
èflaiì, e i rarri ; e quelle foavi dolcezze, che in 
sì gran copia, c si fpeflo ricrear folcvano il fuo 
fpirito, e dalle quali in' ogni travaglio uraio c- 
ra a- trarne coriforro T tutte fvanironii. Innpldé 
riufcivanglr le Mene, e andando a celebrarle, p.i- 
revaglr non di faerificare , ma' di farli vittima di' 
irridirà', e di non- mai per l' addietro provata ftyi-' 
pidezzz. Ricercai ncllr lettura delle Croniche 
dell' Ordine' i' fervori della fila nascente Religio- 
ne , ma non guftavahe il' fapore . Ricorreva 1 con' 
tfclamazioni al fuo Dio, tìis in vano chiamava',' 
chi ben udiva, ma fingeva di non udire, per ti- 
bie dì niiovo chiamato 5 '. Una tetra malinconia fé- 
gli fìfiò nel cirorc , ehe" tram soda itdo ne fllgli' Oc- 
chi medefimr il venefico iimdre , 10 rendeva im- 
potente acf alzarli . Alla malinconia' l'uccciTe 1' An- 
gelo dì SatanaHo, il quale con VlfiWliy e' dilo^ 
nelle ra-'pprefentatize ai' di lur pcrfiflìmtì [pirico 
diofiffime , giorno , e norte dolafizzSndoio , sftìr- 
zavafi d J indurlo al- compiacimento' delle rfiedell-' 
me. Sicché- ir povero Giuféppe dalla fublimità 
(felle fiie attiffime ammirabili contemplazioni git- 
tato nel profondo delle perfecuzioni , delle malin- 
conie , delle aridità', e delle tentazioni forte pian- 
geva , mirando come' efpugnafe tutte 1* efleriorì 
fortifica zioni del combattuto fuo fpirito . Parcva- 
gli ciò non oliarne , che intatta: la: volontà rima- 
«efle cor/ uni'' occulta ■ reiiftenza ^ c fccreto vigo- 



te, che non fapeva ben diftinguere di ehi fi For- 
fè, ed era dì Dio. Rtvolgevafi però al Crocifif- 
fo fra quelle anguftie, ma fembravagli di vedere 
il Crocififlb come un Dio ignoto ; tali etano i 
rincrcfcimcnti , le caligini, le tenebre, in cut era 
involto il fuo fpirito . Dal fondo del cuore pre- 
gavalo, ed olTequiavalo, ma com' è folito in fo- 
raiglianti flati, per fua maggiot pena di qual for- 
za folle la fua preghiera , di qua! gradimento il 
fuo oflequìo non apprendeva. Durò lungamente 
il Santo in si gran pugna con quella divertita di 
fuecclTo, che diftingue le corporali dalle fpiritua- 
li battaglie. In quelle, chi più fi adopera più an- 
cora fi flanca ; in quelle chi più fi efercita più an- 
cora s' invigorire, e raflbda , la grazia di Dio 
fempre crefccndogli , eh' è il vigore de' Santi. 
Continuava in tanto la contrarietà del Cuflode, 
anche quella da Dio ordinata a coronare le fue 
vittorie i fendo che Giufeppe più filTo ne! Dio 
delle confolazioni , che nelle confolazioni di Dio 
corrifpondeva a' nomi d' ìpoctit* , e di inojfervtnte 
con umiltà di parole , e con innocenza di fat- 
ti . Ne avvenne quindi che in si bel contrappo- 
fto di venazioni , e di virtù, fempre più il Cielo 
di lui innamoratoli, fempre più ancora nella fua 
protezione, e nel fuo conforto s' impegnalTe . Per 
ordine del Generale fugli dato per Superiore il 
P. Maeftro Bonaventura di Copertimi, Prendente 
allora del facro Convento d'Affili; ma il Santo, 
che in tutti indifferentemente riconofeeva Iddio , 
in sì fatta mutazione gode maggiormente dell» 
d> 



divina ordinazione , che del nuovo provvedimen- 
to a fuo vantaggio . 

Non ceflavano frattanto le noie interne, e 
le efterne tentazioni, onde egli dai profondo del 
fuo cuore le voci di continuo all' Attilli mo innal- 
zava, da lui il rimedio ai fuoi mali attendendo. 
Ma Iddio dove fi tratta di provate i fuoi Servi, 
non gli efandifee fempre colia fottrazionc dcgl' in- 
comodi , ma bertsi -coli' accrefei mento della fria 
grazia , affinchè più valorofamcntc combattino al 
fovmggi ungere di nuovi travagli , c così fece eoa 
Giufeppc. Ne' due anni, che le defericte afflizio- 
ni durarono, vedendo il nemico infernale, che 
vincerlo non poteva con gl'impuri fantafaii , mu- 
tate le odiofe in piacenti arme, fpeffo al perrlìc- 
rc rappre lenta vagli la foave vita, che nel Con- 
vento delia Grottclla goduta aveva , fempre im- 
merfo in divine contemplazioni , fempre aflbrto 
nel!' elìaci , e fempre elevato da' ratti, e fempre 
favorito da Dio- A ratto ciò I' Angelo delle te- 
nebre trasformato in Angelo di luce aggiungeva 
Ja di lui antica, infuocata divozione verfo l'Im- 
magine della Madonna della Grottclla, facendo 
ogni sforzo di fargli comprendere, che fenza la 
vifta di quella era impoffibile di riforgere dall' a- 
biflb dell' aridità di fpiriro, in cui quafi perduto 
giaceva . Prelèro tal pofleflb nella immaginazione 
dell'Innocente, e fcmplicc Giufeppe sì fatti pen- 
fieri , e tanta credenza die loto , che più non 
penfandO all'antica brama de' luoghi Santi d'Af- 
fili , cut Aimo di aver foddisfatto , fu fc tacica- 
I mcn- 
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mene? ripeteva, e con altri diceva: fvrrei torni- 
re alU Alt donni itila Grottella, perchè qutlh è it 
Aij'nmi nji.i , e /' alita del Mondo mi fu nutrice, e 
b.iiti . Con que-fte tortnolc dì affezionato Figlio 
chiamar foleva Muta, alla ricordanza della quale 
languiva nel defiderio di rivederla, e- pregava pel 
fuo ritorno in quella Cliiefa- 

Più forte impulfo ricevette, ancora un dcMc- 
lio. si ardeste dalle- vive diroqftuzioni , che pel 
fuo ritorno fecero v fuoi Cpnip.it rioni dì Copcr-r 
lino . Non contenti erS delle iiicsflanti ltippliche 
fatte al Generale > per liciipetare qucfto Sjnto lo- 
to Concittadino, fptdiiongli deputati ffprcfR, i 
quali tutti, perchè andarono contro le divine di-^ 
lpolìzioni , foctitono trai viaggio ■ Altri- furono, 
forprefì da febbre , altri fpogliati da' ladri ; e V 
Auditore del Teforicrc Camerale ,. che più- degli 
altri tmpegrtoCÌ , colpito da irapt«vvifp accidente 
perde nel YUggio miferaqjfn« [ 3 vita.. Fra quev 
fti fuoi naiofr d.i battimenti Bcrr> AQ1 mai pok 
(itile, che il Santo aprijTc bocca co' Superiori per 
foufeguir il fofprratc/ fuo fine. Soìp con Dio it 
querelava, e ? tu* fe|o manlfeftava il fuo defide- 
rio. IL perchè Iddio compaHionc aventìo al fuq 
Servo cominci^, a picchiarlo nel cuore con quefle 
yoci i Che vuoi? Cie tenni? ftqt fono io auà qutH' 
ifiefo tkt fono evi* ? Ruminava Giufeppe il loro 
Ég-Hritatct , e come pratico <jclU voce- del fuo Di- 
ietto ,. rimaneva conlolaìo i rnft rica^eado pc' mc-r 
dciìmi perseti' <H prima , rÌE0«iav4 aj prirno dc-r 
fidetio, f (WbjLpugus Ì$cnvafi *ra ig grafia» e 
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lui, che tolta di mezzo l'umanità, erano piurtd- 
flo concordi , e amici , che dilcordi , c combat- 
tenti . 

Piacque intanto al Signote pei follievo dell' 
anguftiato Tuo Servo di far nafecre occasione allo 
altre -volte nominato Padre Generale Bcrardicclii 
dì chiamar Ginf'eppc adorna, c di farlo colà di- 
morare tutta la quaresima del 1564. Andovvi c- 
gli , e nel viaggio di nuovo aggiungendogliene 
impulfo fra Lodovico , pensò di ritornare al fuo 
Copertino , e quirlì quafi dercrminoflì di avanzar- 
ne I' iftanza al Superiore . Ma non era qucfto il 
dìfegno della provvidenza divinai e perciò vicino 
a Roma sì fotte raggio di luce gli balenò nella 
mente , che inafpctt Bramente fermoflì in :qucl paf- 
fo medefimo , dove fu colto da Dio , e con ole tn- 
to V inganno, e la "vanità m cui confidava , rivol- 
to al Compagno gli difle ; Compagno mio noi tor- 
neremo in <4ffijj . Giunto a Roma , tutto fi pofe 
nelle mani del Generale fenza più parlare né di 
Patria , né di Grotte-Ila . Bonaventura Cafverio 
Vcfcovo di Potenza alrrc volte ricordato , che al- 
lora nel 'Convento de* SS. Apoftoli ebbe in cura 
Giufeppc , 1' occafionc 'più preci fa ci fcuoprì della 
di lui chiamata in quella Città dicendo : Stava in 
Poma <t S. tenària di Monte Cavallo, Noviziato del- 
la Compagnia di Getti , Cafmiro , the poi fu Re di 
"Folloni* , Novizio fatto la difdplim , e direzione del 
Padre ^Aleffandro pellegrini della medesima Compagnia 
il quale efortuvalo » firmare Io fiato Religiofo san ina- 
bilitar fi alla fuccejftonc di quel Regno, il Giovane 



"Principe- imi fa fermio U fama del "Piare Giufèppe 
fregò, ed allenile dal "Padre Generale BerardiceUi rè; 
lo cbiamajfe di ^f.Jìfi . Venato egli a Roma, e udi- 
to , il cuore, c ti tee reto- dì Cafimko-, gJi dille ebefo- 
frajfcdtffe doli' or din ai fi in Sacris,cbe Udii- inapprej- 
fo gli avrebbe moflrata ta fu* -volontà. Di fallo foto 
tempo forfè, ebe tommoffit il Re fuo Fratello, e con 
feco la Toìlonia tinta iaptMtongk V ordinazione per 
mezzo del 7*.»/'», dovendo' a fuo tempo effere corona- 
to Re Jiccome fucetjfe . Fu quei: a adunque la ca- 
gione della gita dei Santo a Roma . Sicguc quin- 
di a dire il iodato Vefcovo , che fomma era la 
riverenza, e l'ubbidienza, con eui quello Princi- 
pe Reale trinò in quei poco- tempo co! nofiro- 
Santo, e che innamorato delia fua gran bontà,. 

- fempre aveva in bocca il di lui nome che di 
continuo fé gli mandava a raccomandare . In com- 
pagnia dei i'nddetio Prelato andò Giuicppc alia 
vifirai delie fette Chicfe, all'entrare nelle quali, 
e air ultime ogni' volta efièndo rapito io cfta/ì,. 

■ conveniva, che- il Vefcovo gli comandato in vir- 
tù di tanta ubbidienza, che in fe ritoinailc . En- 
trando nella Chiefa di S. Pietro,, che fu la pri- 
ma vilìrata , andava con gii echi non foto baffi, 
ma quafi chiufi , cojI che appena vedeva il pavi- 
mento. Esortato a mirare gli Altari, k Cappel- 
le, e la magnificenza di quel gran Tempio, mai. 
non alzò- gli occhi , e rifpondcva ; io credo , io 
tredo , e non voglio altro , che 1* fanta fede . Fu 
pure dal medefimo Mitrato condotto alla vifita 
dei Cardinal Lauti Protetsore deli' Ordine, del Car- 
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«linai Morti' Alto, e rficcfi anche del Cardimi 
Borghefc . In ogni una di qtrcftc vifitc facce nel- 
la medefima mattina , pofti appena a federe , co- 
minciando il Vefcovo 2 ragionare di qualche pun- 
ta della Paflìone di Gciìi Crifto, Cubito Giufcp- 
pc mandando un gran grido , e feoppio di cuore- 
era rapirò in efìafì , balzando fa' un iftante dalla 
fedia ginocebione in terra colle braccia in Cro- 
ce, con gir occhi verfo ri Cielo apcrri , immobi- 
le, ed inienfibile; ne lafciava l'eftafi, i'e non gli 
era dal Vefcovo per (anta ubbidienza comandato. 
Somma perciò era la confolazione di que* Porpo- 
rati , i quali edificati di lui fc gli raccomandava- 
no quanto potevano . Il Signor Cardinale de Lu- 



poi ferirti) al Santo per un incìdente , che molto 
Io travagliava , avutane da lui la rripofta dirle : 
re/Io [oidi sfatto, e tomento , ti "Padre Giufcppe è un 
gran Servo di Dio . Anche il Veti. Padre Bona- 
ventura di Martina dell'Ordine de' Minimi, rtan- 
2iante nel fuo Convento di S. Andrea delle Frat- 
te in Roma, morto poi in odore di fanticà, il- 
Juftre per moiri miracoli s avendo it nome di Giu- 
feppe intefo ne divenne di voci (fimo. Gli fetìveva 
■fpeffb, e le rifpoftc come reliquie confervava. in 
una di quefte allulìva alla di lui purità Virginale 
■fcriflegli il noftro Santo: Luci* Vìrp T qHÌi a me 
fetis , quod ipfa non poterà prc/Iart ? dando a cono- 
feere , che anche in lontananza la di lui integri- 
tà corporale, e mentale eragli coma. Tale fu la 
demolizione del nominato Vefcovo di Potenza , il 




propria corona , ed avendo 



quale 3 lui ractom andar oli , di fc parlando con- 
chiude; -veramente io (onfejfo gli ajuii interni , e [pi- 
ritinta (fermi impartii dalia fua mieueptrit-. 

Rincresceva al Santo il l'aggiorno di Roma 
attediato del coneòrfo de' Grandi ognuno de* qua- 
li per le lo voleva; deporto però con -eroica virtù 
ogni altro dciìdcrio , e -quello ancora sì ardente di 
rivedere I* Immagine della Madonna -della GlOf- 
rella , fe titorno in A Bili . Ma dove egli non po- 
tè andare , venne da lui 1* Immagine di Maria 
Vergine, e con tale profugo ne di grazie, ctie al- 
la di lei compirla fi dileguò nel iuo cuore ogni 
afflizione , e ritornò Giuleppc quello di prim-a . 
ConcioflUchè ripigliato il viaggio d' Affili nello 
(coprire da lungi la Cbiefa di S. Francefco , fu 
rapito in eftafi, nunzia per avventura di quelle 
grazie, che ben torto nei fuo fptrito diluviaro- 
no . Imperocché venuto di palTaggio «1 facro Con- 
vento pochi giorni dopo 1' arrivo di ■Giftlcppo , 
Monfignor Angiolo Catalani Vefcovo it'-Hernia, 
il quale ciTcndo ftaro Generale della Religione, 
ben lapeva non folo le afflizioni di lui , ma il 
gran defiderio eziandio eh' egli aveva di rivedere 
la Madonna della Grorcella , della fìefla avendone 
fatta fate una copia al vivo, portavala fcco per 
fargliene dono . Ritrovati/i però inficine in una 
-cella del Convento, e colla folità religiosa fami- 
gliarità ragionando dille il Vefcovo al Santo ; volete 
•voi "Padre Givfeppe , the io vi mofiri una bella cofa? 
E in così dicendo cominciò a -feoprire la pittura 
ds un lato . -Alla prima , e non intera comparfa 
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di quel fiero VIrginal Volto , tieonofeiuro tfi 
Giufcppe pcE-eflb : ab mamma mia eiclamò,e quin- 
di a lei da faccia, a taccia avventandoti , telìò ra- 
pito in deliquio d' cftafi amorofa, nella quale a- 
vrefabe fpirata 1* anima , fe rinvigotito da si gra- 
dita impenfata villa , non fi foffe trovato da ogni 
interna agitazione lìbero, e fciolto. Corfe torto 
dalla cella alla Chiefa , e proflrato avanti il l'uo 
Serafico. Padre, fypplicollo a perdonargli i( pcn- 
fiere- di lafciare quel Santuario, pretto cui felice 
chi vive, e più beato chi muore. 



C A P- IX- 

Vìmott 4i S. Gìttftfpt net fiera Cnivtnia 
* sfffifi, e prodigio^ *v.venimtnii in tffo 
dtlU [uà vita . 

LA nuova ee.mparfa; di Giufcppc in Affili fu 
. camp un fo|cn.n,c trio.rifo, accompagnato dal- 
le più liete acclamazioni di ogni ordina di per>- 
fone di quella rinomata Città , Madre gloriofa 
dell' Ordìr(c Serafico nel Clio, non mai ahb.lianzy 
lodato Figliuolo S. Francefco. Troppo ella fi ten r 
ne paga di avete, riacqujlhto un sì prcziofo telo- 
re, in cui un vivo; ritratto del Serafico Patriarca 
e delle Ita eelelìi virtó poteva con occhio di ma- 
raviglia vagheggiar di continuo. La nobiltà radu- 
nata ìn configlio con rimoflranza di gioia, gliene 
die fubito le più lignificanti ceftimonianze , dichia- 
. iati- 
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randolo a viva voce fuo Cittadino (4) e fidi- 
gliene con una particolare deputazione il ri/con- 
tro. Chi ebbe il vantaggio di recargli sì lieta 
nuova , ebbe anche la bella forte di mirare nel 
di lui volto il Paradifo. Poiché rifpoJto appena 
all' 

(r) Confiloncriiis , & Priore) IIJurtrifTìmz: , & Seraphicx Ci- 
ritltis Aflìfii admudiim R. Patri Jofepho dcCopcrtino Or- 
dinis Minorimi Conv. S. Francdci de Familia facri Con. 
ventili Affiliati! (ilutcui , ac profperoi ad pia opera fùc- 
eefliis . 

A Mar infiali , quitti erga Civitalem bine , quarti fingvUri ii- 
W miftrAtiMh binrfe-.o cemmuntm cum S loriofo Tacriar. 
ibi pauptmm D. Frtneifto Tatrijm . ir'r(f immtriti nidi fvmui , 
pr*tnli(ìi , tT pTtcei , quai prò animarmi /alme , tT prò fpi'ì- 

ftmptr Htnatin ti , tT Ugnarli falubn'ur ia Damino ai Dominar» 
efficuittr effUndtrt , prajertim dum utram ebariiaiem reRav-ranio 
divi fu Chimi animoi «conciliare contri,, agni tliam affiiiloi 

foUrii, tT emnti deniqnt bcnii con/iliii adìn-jare [olimi ci , & 

^ter faciiltgas Ujì'mm invafona , verbo , tT open fuprrìoribni 
nenfbai prtfenlijfimam exbibnifiì , M boi aiiaxtmni , ut ^i/p- 
fenfmm Civium corèa rapue.ii, nhi--ui .,///! f «nn'i ivmsr- 
talìi obiigaiionii ■vincili» devinBijfimoi reiàiàerii . £t cum pana 
patibili itfirre nulla ex parli 'jjteamm , ai t/fugicnditm ingrati, 
tudinii -vUium, in forum irati animi Te praiiZlum Mmdnm 
H. T, hfipbxm a Coperiino in pnblirii Generaliliiii Confini mttr 

f TaftnTtTc^ T Saìk^'^oia^i'*'o' •Pr'niit i Vii ^JJì/ie»fii*t 
Civibm in ipfi *JJffn.:te Chimi, Oriundi*, tompctcniibiti , tT 
tomptiiinrìs . In quorum fiiem , tT tefimonium bai Litterai fieri 
tT noflri figlili impresone manici , ac per noflmm Cancellarmi* 
fubfiribi i„gìmm , Datnm ^fjfifii ex l'alatili ntfiro Trioraji ba f 
die 4. Menfii ^fugufti filini MDCXL1K 

Loco rjt Sigilli . , ■ 

Graniilius Ltuldm Cam. nu»èatt, tee'. 
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«Il* ambafciata con parole di gradimento; di tffet 
fatto Compatrioita dei fuo gr*n "Padre S. Francefca 
lAljìcr di Cri/fo ; Cri(ìo Stimmatizzal o , portate? in 
lui colla eonfiderazione , in dolc' citali alienato 
da* fenfi , e in ratto elevato in aria fin prelfo .alla 
foffitra della cella, parve o ch'elfo andaife a dar- 
ne a lui la nuova in Cielo , o che il S. Patriarci 
da lui fi portaffe per riceverne i ringraziamenti . 
Ritornato poi in fe gli fi udirono dire forto vo- 
ce quelle parole : ftiut cor tpum, fitur cor luttm. 
E rivolto agli alianti : compatitemi di grazia , duTe , 
perchè fono difetti di natura . Alla dimofìrazione 
della Città corrifpofc -quella de' Religiofi , dichia- 
jando Giufcppe Padre del facro Convento d'.Af- 
fi/ì , finezza anche quefta , che cjuafi gli rraffe da- 
gli occhi le lagrime, vedendoli ammeflb come fi- 
glio in quella gran Cafa, di cui n* c* Padre un 
Serafino . .•" - ■ 

Aveva già il Santo rcnduto celebre queftri 
fuo ritorno al facro Convento con .una delle fuc 
ìjfatc, ma infieme ftupende maraviglie, di cui con- 
vicn farne menzione . Entrò egli' pei la Porticeli* 
della Chiefa , dove convenuti erano i Religiofi, e 
la primaria nobiltà. Pochi paifi dopo l'ingrelfo, 
alzando gli occhi vide un Immagine della Santif- 
fima Vergine dipinta nella volta fopra l'ornamen- 
to dell'Altare dell' Iramacolara Concezione. Que- 
fta fanta Immagine col Bambino Gesù nelle brac-i 
eia molto raffomigliava quella della Madonna del-' 
la Grottclla , onde il vederla , e il dare uno ftril- 
e il portarli a volo diciocco paflì m aria ver- 



fu lei, e l'abbracciarla, t il dire ah mmmt mfr' r 
tu mi bai fìguitato t fu la medefima cofa i ne beri 
potè difcernerii quale dì cpiefti atri fofle il- primo. 

Stabilita con gli onori già detti net' facra 
Convento, nulla rallentò Giufeppc del: fuo primie- 
ro rigore . Legumi , ed erbe fenza condimento ve- 
runo erano il fuo cibo. Poco vino mcfeolato eoli' 
acqua ufava a ritolo di ubbidienza' per accalora- 
re lo- ftomaco, divenuto quali impotente al!? con- 
fezione;? cosi da' dolori travagliato',- clic 1 per. boc- 
ca aveva buttato- fangue. Al che compalìione aven- 
do ir Sacerdote: D: Gio. Martelli ^ portogii una' 
pettorina' imbottita di penne di Cigno ,. con' cui 
difènderlo;- ed aiutarlo. La^ prefe egli,, ma' il gior- 
no Tegnente gliela rci'e dicendo ; S: Frinctfco-fi rav- 
malji nelle- fpine^ e ntll'r ntve , e n JÌmtò- irm morbi- 
dezze, e delizie? Ripiiliaie il voflro àono r ebe non fa 
ftr me . Avveniva' però,, cric fe sforzato dall' ubbi- 
dienza- r guffava vivande dì- grailó T incontanente 
le ributtava* offeÌb> non.- che daj. làpore dal fola 
odore , 

IL fuor dormire era brevifUmo,. ed" incomodo, 
come altre volte ft è detto ; c fe rallentò- il cor- 
fa di tante- aufferità; dì flagelli , di catene, e di 
cilici,, fii perchè* da- lume firperiore diretto, gli 
lece apprendere,, valere tanto più a- portarli' a Dio 
Is. momficaziane interna delle pa)ììoni' r che l' cfter- 
na del corper^ quanto è più dìfpofta L' anima alla 
cognizione di Dia, che non' è iL carpa. Cosi la 
mente Aia ridotta come in porto dalle paffjtc tem- 
feffe x tornò> a. vagare per gli ampi giri del Cic- 



lo, e il Cielo a metterlo a parte de' fuoi fcgrcti, 
i delie fue ineffabili .dolcezze. 

La mattina pertanto de' 19. Luglio do- 
po celebrata la fanti Me£Ta corlc f re troiaio alla 
camera -del Generale, che in Afilli trova vafi di 
paffaggio , alla prelenzi .del quale difle al Padre 
Roberto 'Nuti : ti voglio confidare una cofa, ma 4t*~ 
irto, che tu li Jicbiyi pero non 11 I4 vaglio dire . 
Gli promije il Nuti fegrerczza , ond'ei ibggìun- 
fe : fippì the lo Tipa è morto, e qutjlo lo fo pentì 
quefla mattina nel dir la Me fa nel memento de' vivi 
non vi sigio trovato il Tapa , ma in quello 4t 'morti 
ne V aggio trovato fuùito, e Domenica fi faprà ia nuo- 
va per la Città . .Così fu ■ Mori in Roma Urbano 
Vili, quella mattina , che fu il Venerdì 19. di 
Luglio 1^44. c la Domenica fufleguentc Marino 
Nati Segretario del Cardinale Antonio Barberi^ 
ni, ne 'portò la funefta nuova in Affili - Frao- 
cefeo Angelo .Cardinale Rapaccioli vclfaro ài 
tentazioni , .e da fcrupoli , efpofe in una lun- 
ghini ma lettera ie fuc tribolazioni a Giufeppc fup 
amiciflìmo, piegandolo di coniglio , c di aiuto; 
ma nel .eonfegnarla figillata al fuo Segretario, ac- 
ciocché .coli' altre la inviafle alla porta, dal mede- 
fimo Segretario gli furono refe Je lettere allora ve- 
nute , fra le quali una , del Santo , con cui jifpoji- 
deva capo per .capo a -quella tefiè feruta, e noi» 
ancora fpedita . Rcftò fuoi di fe il Porporato, c 
in un jftante trovofli talmente iibero dalle fue in- 
terne agitazioni . Molto ,cra certamente il penetra- 
.te i fegrcti de' cuori , e il prevedere le_ cofe iti 



lontananti ^ ma affai più il eonorccre i Santi dcf 
Ciclo di faccia , benché non mai in vita fua ve- 
duti ..' Era divotiffiroo Giufeppc di S. Filippo Ne- 
ri , di cui egli pareva una copia al vivo così 
ncll' innocenza della vita , nella femplieità de," 
coftumi , come nella grandezza de' miracoli . Ora 
avvenne, eh' effèndofi portato all'anno Santo del 
itfyo. Graziano Benigni Gonfaloniere d' Affili , fu 
chiamato dal Padre Giuliano Gtulliniani Pre- 
te di S. Filippo- dell' Oratorio di Roma, il qua- 
le gli di (H: : aver inttfa , che nel fitto Convinto di 
S. Francefco- d' vffftji fi trovivi il Tadre Giufeppc 
di Copertina Relighfo di funi» vira , e però- pregi- 
vaio a volergli in fuo nome portare in dono un ri- 
tratto di S. Filippo, ebe per tradizioni fi credeva- fi- 
milijfimo all' originale , e fargli futi dono fóto per 
motivo ., the quel Servo, di Dio "Padre Giufeppe prc 
gafe per lui . Accertò I' irteumbenza il Gonfalo- 
niere, c nel fiw ritorno- giunto a vifta„ ma non 
ancora a parole col Santo , udì. da lui dirfcgli.; 
o queflo jì e U vero ritrailo di S. Filippo Neri, e 
introdottolo nella fua cella , H fuo inoltrandogli 
foggiunfc: quello, non è fimik . Da ciò- intendefi-,. 
che non folo egli ptev-idde 1' ainbafeiata T e il do- 
no-, ma che anche viabilmente S. Filippo gli 
compariva , e che di volto lo conoiìcva , ficcomc 
per fuo diflrinro Avvocata avcvalo eletto .. Di 
quelte fue prcvifioni un bel frutto ne raccolte la? 
fila buona Madre - Morì ella in Copertine men- 
tre elfo foggìomava in Affin , e nel morire affi- 
diti da alcuni Rclìgiiì Minori Conventuali efcl%* 
. . raò ; 
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mò: 0 Fra Giujeppe mia, eh: non li rivedrò più! 
Comparve fubito una gran luce, che illuminò 
tutta la Camera , e udifii di nuovo la moribon- 
da cfclamare : 0 Fra Giufeppe figho mio! Ch-' egli 
foffe acccorfo alla Madre in quell' ora cirrcrna c 
cola tanto certa, quanto è certo, che in Affili in 
quell' ora iitefla diffe ad un firn confidente; adef- 
fa è morta quella poverina di mia Madre, e fa pri- 
ma lettera che da Copertina arriverà in *slffìjì, for- 
iera qutfta functia ialorofi nuova . Venne la Icrctv 
ra dirctra al Cuflode, il quale confulrando col 
Padre Caravaggio Conte-fiore del Servo di Dio „ 
fe dargli cai nuova fi doveffe : egli ritrovatili 
diffe: Vii (late perpleft in darmi la nuova della 
marre di mia Madre . Sano già quindici giorni , eòe 
Iddio fe V ba pigliata . B'fognz contentar/i di quello , 
eh' ejfo fa, t tvnformirf eolia fui finta volontà. 
Pianfc nondimeno Giuieppc la morte della Ma- 
dre, dando giufto tributo dt lagrime alla natura, 
e pronto efempio d: raffegnaziouc al divino vo- 
lere . Ma delle fue predizioni , e penetrazioni del- 
le eofeienze altrui balla così ; cAendo che tanto* 
«a a lui il predire, e rivelare , quanto ad altri 
il dire, e il parlare . Paneremo adunque a rife- 
xirc in compendio qualche parte de' fuoi miracoli 
fatti in Affili. ■ 
Vilìtava gì' Infermi , e col folo abbracciarli 
in un Mante gli lanava . Ebbe sì bella fotte Fra 
Lodovico fuo Compagno , il quale da febbre 
maligna ridotto rn agonia, abbracciato da Giu- 
ieppc, e dettogli; non mi abbindoliti euro Compa- 
tto » 
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■gito, collo fu fano . Fra Gto. Battiiìa Cruciani del 
Tcrz' Ordine di S. Francefco tee anni penò di fiero 
dolor di tefla , accompagnato da sì profonda ipo- 
condria, che aveya più figura di .cadayero , che 
di pomo; ricorfe al Santo, che fubito lo guarì 
co.l porgli la mano fui capo , e recitargli la" be- 
nedizione di S. Franccfco.. j.a rnedefima grazia 
ricevè Alcide de' Fabiani , e col folo tatto fanò 
Ottavio Aromatario da ftravaganic dolor di garit- 
te, e da fpafimì toTtncntofiifinii di corpo il Dot- 
tor Paojo Sanimeli!. Anche il catto delle tofe ti- 
fate da lui aveva quella yirtù . Cosi col tocco 
delia Cintola del Santo miracolo fa mente campò 
da peri col o/i flimo parto Olimpia Benigni , .e coj 
tocco del di Ini berrettino Porzia Pontini . Il fi- 
gliuolo d' un Contadino col prefentargli alla fac- 
cia la benedizione di S. Francefco , fcriita di 
Giufcppc, ricuperò la virtù d'inghiottire. Chiara 
Leortelli guarì d» un canchero , che le aveva di- 
vorata quali tutta la faccia .col rocco di un fazzo- 
letto tinto del di lui fangue ; e colla rnedefima 
appjicazione guarì da febbre maligna Apollonio 
Bianchi , che per furore erafì da una fincftra gitta- 
to in una fontana. Per fino l'acqua, con citi era 
(tata lavata la fu a tonaca , confcrvata a cagione 
del foave odore, che cfalava , in difpcratjifimi piar- 
li a moltiffimi donò la falutc . Quanto poi poten- 
te fofle la di lui orazione, ve ne ha innumerabili 
teftimoni.. pregò Giufeppe nella Mefla pel foprad- 
decto Ottavio Aromatario , e per Girolamo Ferri 
difperati da' Medici per malignità di febbre, e gua- 



KroBO in quel punto . Pregò per comporre una 
fanguinofa riffa fra gente d'armi d'Affili, c della 
Baiìia, c fenz' altra medicazione riconcilia tonfi quel- 
le due nemiche t'azioni. Alla fola di lui villa, c 
no» fo qua! fole faluto fra loro , lafciò- un Giar- 
diniere la mala pratica, c prefe vita efcmplare , 
dal folo Gìufeppe coiiofecrtdo si vaoraggiofa fua 
mutazione. ScgnalaronfT anche più le orazioni di 
Ciufeppc ire 11' avvenimento , che fìcgirc. Ardeva 
la guerra fra il Pontefice Urbano Vili, e i Fio- 
rentini ; e la natte delle Cic. Stimmate di S. Fran- 
cefeo calati quelli nei piani d'Affili fi viddero qua 
e là divampar fuochi per quel contorno. Guerra, 
Botte, e fuoco pofero in un /ubicane» timoFC tut- 
to il popolo d'Affili. Le perfone non arte all'ar- 
mi rifuggirono fpaventare nelle Chiefe de' France- 
fcani come in alilo di fìcurezza . Il Ve/covo Ba- 
gliori , e il Governatore Valeotti direttamente por- 
taronfì alla camera di Giufcppe, che fra sì ftrt-pi- 
(oiì cimenti alta pace godeva nella fua folita ora- 
zione . In vedergli il Servo di Dio sltancnre tur- 
bati fenza punro muoverli dal fuo luogo : uh ani- 
mi di foca ftde, dirle loro, andulr, e tonf.dnt in 
Pia, ite Ì9 vi premilo , tèe iì Taàre S. Franctfco 
veflro Comptrrietta ti»a piTmcfitri mi nonno alcuno 
in qnefla Cini. Non ebbe tolto sì detto, come 
lofio fparirono dalla Campagna que' fuochi fenza 
far danno alcuno , e quel territorio fu femprc im- 
mune da ogni militare ingiuria, benché Todr T 
Perugia, e Città di Cartello molro fofrnrTcro in 
quella guerra. Altri -quatwidici miracoli operati' 
da 



*7a Giufeppc viventcIcggon.fi in un fol foglio de' 
procefli , ma quelli ballino per dare un faggio 
delle fuc maraviglie . 

Eguale efficacia ebbero le fue orazioni a prò 
del facro Convento . Tjtovavafi quello in tale ca- 
reftia di grano, che il Padre Macfto Saurino di 
Sutri Cu Sode ne voleva abbandonare difperato il 
governo, per non veder morire di fame i Reli- 
gi olì . Dopo tutte le diligenze da lui fatte, ricor- 
ié al Sauro, la Dece Cita grande efponcndogli ; con- 
fida in. Dio gli rifpofc ebe lui provvederti: jaila co- 
ptatum iuvtn in D ornimi m , & ìpfe ti tìlMtitf'. In- 
ginocchiatoli quindi col Cuftode recitarono infic- 
ine le litanie della Madre di pio . Appena termi- 
nate corfero a truppa i Frati alla cella di lui 
dov'era pure il Cuftode, c riferirono, che in quel 
punto il Cardinale Rapaccioli aveva mandati in 
limofina quattro r ubbia di giano . Pianfc per al- 
legrezza Giufeppc iufiemc col Cuftode, e rivolto 
a cjuefti difle i non tei' bo delta io, ebe Iddio avreb- 
be provveduto? Modica fdei qutre dubitaci? Non 
fai ibt il Tadrt S. Franccfco bó detto, (be fe fi tro. 
veri nel mondo un pone, la metà farà perla fiia Reli- 
gione r Ora fe egli provvede tutti i fuoi Frati in <m 
gii luogo , tome potrà marnare in qtieflo luogo, cb' è 
ripofo del fuo Corpo defimatogli da Dio fino dall' E- 
tcrnitiì . O quijìo è buon Dio, 1 Cos) lo fcrvijpmo noi , 
cor»' egli foccorre alle na/lre nttejfiù . Inginocchia- 
tone poi tutti i Religiofi nella medefima cella, e 
cantarono il Te Deum ; ma Giufeppe al terzo, o 
quarto yerfecto andò in diali j iìniilincntc in altrg 



Digiiizcd &/ Google 



tempo eflendo Cuftode il Padre Maeftro Roberto 
Nuti , e dolendo/! per non Capere come pagare i 
debiti del facro Convento per la fcarfezza delle 
limoline fatte ne' primi due giorni del Perdono di 
Agolto, Gìuleppe prefolo imp crudamente- colle 
mani per la tefta : non dubitare , diflegli , the bai 
paura ? E più peri/tiro di S. Framefco , che tuo , di 
provvedere qutfto Convento. Recitarono in feguito 
le Litanie alla Bcatiiììma Vergine , e ne' gior- 
ni feguenti fi fecero limoline maggiori di quel- 
le , che follerò ftaic fatte tre , o quattro anni 
prima . 

Qtianto egli valfe per follievo altrui, tanto 
e più valfe in fua difefa contro gì* infiliti del 
nemico infernale . Per comando del fuo Padre 
Cuftode portolfi a Cafcia per vifitare, e liberate 
un Offclfa . Quciìo fuo viaggio fu veramente la 
ftrada del giufto tutta fparfa di luce, che ad ci- 
gni palio crebbe , e tini in un meriggio di mira- 
coli . Entraro in una Chicfa rurale, e molto ne- 
gletta , e fenza lumi dùfc a D. Bernardino Bcna- 
ducci fuo Compagno : crediamo ebe qui vt fia il San- 
tìjfimo? Chi lo fa ? Rifpos' egli . Ma fcppelo ben ro- 
fio il cuor di Giufeppc ; onde prorompendo in un 
alt» Itrillo, volò per aria al Tabernacolo, abbrac- 
ciollo, e adorò quivi quel Dio ad altri ignoto, 
la cui fragranza anche di lontano era da lui fen- 
tita . Ne! ptofeguirc il viaggio nn uomo di mal 
affare con Archibufo accorta tofeg li ali* orecchio , 
difTegli : Cb' effo andava ad ammazzare un fuo ne- 
mico , m* nell' aver veduto lui fi pentiva del fuo pec- 



t.uo, e volentieri rondonavi ogni 'ofefa : Arrivato M 
un fiume fi vide inopinatamente trafportato il Ca- 
vallo con Giufcppe dalla corrente. Fra Lodovico 
gittaroft a nuoto neli* acqua fino al petto , affer- 
ratolo per le braccia, lo tirò fuori alla riva . Guar- 
dandolo cjuindì ben bene lo trovò così afeiutto 
di vita, e di panni, come fe veniiTe da un m- 
giadofo prato, fparfo folo leggiermente d'acqua 
le fcarpe , e alquanto fpruzzato nella eftrcmità 
della tonaca . Raccontando poi egli queiìo cafo 
ad un fuo confidente, dille , che in quel gran 
pericolo fuggcrigli il Demonio atti di difpcrazio- 
ne con quelle parole : muori qui ipocritone , ab- 
btndonato, t derelitto d* Dio ; e che elfo al con- 
trario rifpondeva : vaglio ftmpre fperare in Dio ; Dio 
' fempte ajuta, e non devo diffidar e della mifericordi* 
dì lui. Giunto finalmente a Calcia, e vedutolo il 
Demonio, così dilTcli per bocca dell' OffclTa : non 
li l'ho fatta per iflradaì E Giufeppe tutto fempii- 
ce, ed umile rifpofcgli: non mi fono fatto niente-, 
ptrtbè ba fatta l' ubbidienza : Eforciimo troppo po- 
tente a fugare il Demonio , come altra volta 
colle voci del Santo iì è detto, ed egli qui pu- 
re fugollo . 

Inviperito ii Demonio contro di lui, afpcr- 
tò il fuo rirorno in Affiti, per vendicarli con af- 
falti fpaventcvoli , ed orrende percoiTe . Tentò 
prima di fpaventarlo di notte , mentre recitava J* 
'Uffizio in Coro, comparfogli folto figura di ne- 
ro farfallone , e fpcntogli con un gran Tbilto il lu- 
me . Altra volta con fargli udire affai d' spprelfo 



Io fcoppio come d' Archibugio fparato , che tigli 
tremar la terra fotto le ginocchia . Ma nulla con 
ciò profittando , venne .all' ultimo attentato del 
Aio furore infernale . Ritrovandoli il buon fervo 
del Signore in tempo di notte in Chic fa orando 
udì aprir/1 con grande ftrepiro la porta della me- 
delìma , ed enrrare un uomo, che pareva, che 
avene gli zoccoli di ferro. OlTervavalo Giufeppe, 
é più che a fe avvicinava» , vedeva fpegnerlì le 
iampane pendenti d' intorno all' Altare di San 
Francefeo . Spenta I* ultima egli rcftò coli' uomo 
fcrratto davanti . Raccomandatoli al Santo Padre , 
e nel tempu medelìmo ebbe Y alfalto, e il foc- 
eorfo . Imperocché il Diavolo fe gii gettò fopra 
con tant' empito, che meflblo a terra, con una 
mano alla gola tentò di ftrozzarlo. Ebbe a mo- 
rire Giufeppe fotto il pefo di sì fpietato nemico ; 
ma pure il fuo Serafico Padre invocando, videlo 
ufeite dalla Tomba , che fta fotto la predella dell* 
Aitar maggiore 3 e con accefa candeletta riaccen- 
dere le Iampane al cui lume il nemico difparve , 
ed il terrore . Quindi fu che poi egli chiamò 
San Francefeo col nome di L*mp»naro dell» Cbit- 
fé. Replicò il Demonio in altro tempo la lotta, 
e fu quando di notte ritrovandoli i! Santo in un 
Confc/fionale orando , videi! venire avanti con 
Volto orribile, e con ferro a' piedi l'uomo mede- 
defimo, e inginocchiategli appretto . Parendogli 
nondimeno fuori del folito tutto divoto, c ma- 
fticarc orazioni colla bocca, avvifoffi, che que- 
gli fo(Tc qualche buon fervo di Dio, onde a lui 
L i di- 



dìvotamente difle ; [rateilo fregi Dio fcr me. AI- 
zolfi allora il traditore, e alla vita di Giuiéppe 
lanciandoli gli die sì fiera fhetta, eh* ci fenten- 
dofi crcpare prele fubita rifoluzione d' abbracciar 
lui , che non credeva Demonio , e decidere la pu- 
gna, a chi più ne poteva. Ullulò quivi il Dia- 
volo al Santo gridando: »b Ipocritenc , feiaguraio , 
t firn, a quando vuoi /fare » que(io Convento? Si fe 
con ciò conofeere per quello ch'egli era, e fenza 
rifpofìa afpetcarc fi mile in fuga. 

Dì qucflc tue vittorie grazie a Dio ne ren- 
deva , e a luì ne cantava il trionfo, anche le ir- 
ragionevoli creature invitando a propalarne la glo- 
ria . Ad un Fanello, che teneva in gabbia diceva 
foventc : loda Dio,c il piccolo uccelletto fcioglìcva 
la voce al canto, ne mai ce/lava finché il Santo 
non gì' imponeva il fìlenzio . Fugli una volta do- 
nato un Cardellino , e nel vagheggiarlo la divina 
onnipotenza confidando , che fi belle creature a- 
veva fatte per delizia dell'uomo: va diflègli, la- 
fciandolo in liberti , va , e godi tib , 'he Iddio li hm 
duo , tbe io per m: altro da le non voglio , f he quan- 
do ti tl/umo torni o lodare tnfieme li tuo, e ti mio 
Dio. Ubbidì I' augelletto , ne mai fi patri da quel 
contorno, favellando fcroure, e fvolazzando ora 
folla fìneftra del Santo, 'ira fugli arboicclli dell* 
orto vicino, e chiamato andava a canrare con Giu- 
seppe le lodi divine . 

Ma chi non farebbe»! unito con lui a lodare 
il Signore , fe gli Angioli fteffi , clic mai non cef- 
fano di lodar Dio faccvanlì pregio di fìarc con 
lui! 



Digiiizcd t>y Google 



lui! Quel giorno, ch'egli entrò in Afliiì, da una 
gran ferva di Dio fu veduto entrarci accompagna- 
to ria due Angeli ; e ad un altra Vcnerab'il Serva 
del Signore cjual era Suor Cecilia de* Nobili di 
Nocera Monaca Convcrfa , della cui fanta vita è 
formato il procelTo , fu rivelato dal fuo Angelo 
Cuftodc , che Giufeppe aveva per Cuftodc un 
Angelo del fupremo Coro degli Angeli . Perciò 
di lui lì artefta , che mai non entrò nella Tua 
cella, fe prima con difìintifllmo oflequio non ve- 
nerava 1' Angelo fuo Cuftodc , che femprc invi- 
tava ad entrar elfo il primo . Dite altre volte ia 
fuddetta Religiofa vide 1' anima del nollro Sanco 
dentro il Coftato di Gesù Crifto ; un altra volta 
lo vide accarezzato con eftremo giubbilo dalla 
Madre di Dìo; e finalmente cfla condotta in ifpi- 
rito fopra d' un monte , che le fu detto elfere 
quello della perfezione , vide poggiare a quell* alta 
di Santità alcune anime, fra le quali mirò quella 
di Giul'cppe . Non è qui da tacerli una Confcf- 
fionc della gran Santità del Servo del Signore 
facca da un Demonio per comando di Dio . De- 
pone i! Padre Santinclli ne' Procerfi così : Ritro- 
vandomi io tuli' anno i6;i. al Borgo San Sepolcro do- 
ve Lucia Migliorati tra dal Demonio ojfejf* , prefì un 
Cordone benedetto dal Tadre Giufeppe, e andai in Cbie- 
fà per metterlo addojfo o quella donna, ma que/lt 
quando mi vide s' alzò con gran furia dicendo : Fra- 
le non ti actoflare . Se tu fapeffi quanto mi abbruci? 
Cbe cofa è quella , che vuoi dare a cof.tì ? Ciò che 
tu porti non io figìierà mai queft* feitttrata, e ca- 
vando 
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vando io il Cordone della laeeoecia difli quelle 
parole : (/ (ornando da parte di Dio , ite pigli que- 
llo Cordone; ed ci replicò; que/lo non farà mai, ni 
ritti lo piglierò . Finalmente reiterando io il prefetto , 
h prefe , e Jt quietò per tre, 0 quattro t redi ; dipoi 
fontintiò quello fpirito, e diffe : fc ru fapc/n" la vir- 
tù di quel Frate , e quanto 1' anima Tua Zia gra- 
ta a Dio, ftupìrciti. Eppur Infogna , che lo di- 
ca, ma è Dio che mi coltringc . Egli fa difciplì- 
fie, e continue meditazioni tutte accctrc a Dio, 
ed in particolare quella della mattina . Iddio , e 
la Beata Vergine gli parlano . Ma io voglio ga- 
ftigar te , c if Padre Giufeppe, benché vi fieno 
altri Demoni più valenti di' me, che lo gaftiga- 
np . Frattanto prorurtv* di livarfi da dojfo quei 
bordone , ma e {fendagli rimejfo cefova di mole/lare I* 
'donna . Aggiunfe poi , che 1 odore , che fenti- 
Vafi nella Camera det Santo , proveniva dal- 
la fua vcrginal caftità, ed accennando una Statua 
di S. Antonio di Padova, dille non effervi dif- 
ferenza alcuna fra Giufeppe, e lui, fe non che 
quelli era già fantificato , e quegli forfè lo farà, 
Conchiufc c-fferc flato violentato da Dio a dir 
quelle cofe, ch'egli non avrebbe voluto dire ; 
poiché quel Frate era il più capital nemico , che 
aveffero i Demonj . 

Quanto dall' Inferno odiato era , e temuto 
Giufeppe , altrettanto amato era , e favorito dal 
Cielo. Superati i due anni d' aridità di fpirito, 
de' quali parlammo, ne venne in feguito il colmo 
delle celeftì grazie . Ogni mattina celebrava la 
San- 



Santa -Malfa nell'Oratorio privato, prolììmo alla, 
lua cella, uè mai avvenne, che in elfa non (of- 
fe portato colla mente in Dio con ertali profon- 
di ifima , e molte volte foli e va to da terra con fu- 
blimilfimi ratti; onde come altrove dicemmo per 
più di jy. anni non fu da' Superiori ammelfo al- 
le pubbliche funzioni j poiché la fu a grande u- 
nione con Dio , dagli uomini rapivalo , e ver- 
fo il Cielo anche col corpo portavalo . Inter* 
rogato che vedeffe in qucll' citali , c ratti , ri- 
fpofe : alcune voile gli [Attribuii di Dio, tulli in- 
ferni ammirabili , indiflintamente con canfufiant d' in- 
teliate , the non può dtflmguergli a farle * pariti 
altre valle c'tafcun per fe , e fempre refe nuove, « 
fteziofe , cerne aperte agli ocibi in Joviziofa Galle- 
ria, in cui il tutto, cerne ogni parte di cjf* for. 
prende l'umana intelligenza. Un alerà volta ftimo- 
Iato 'di limile interrogazione colla lolita fua 
fcmplidtà rifpofe: Cte tofa vuoi ti' » vegga? ft« 
unito con Dio . 

Guardando un giorno n"(fo I' Immagine di 
San Franccfco pendente nel muro della fua cel- 
la andò in cftafi, e per ubbidienza riiornato a* 
fenft difle a chi quivi era prefenre : perdonatemi , 
(be mi tra venuto fanno. Il di leguente poi con- 
fidò ad un Religiofo luo amico : jtri quando veni- 
Jìi co i tuoi pacftni , e che mi prefe io fanno, viàài il 
T. S. Francefco belle, the non fi può dire di piìi, 
. ma non mi venne curiofità d' ojfervare tome jl*v* 
yefliio. Conebbi ancora, che unti i paefini (e que- 
lli furono il Cavalicr Barocci v ed, altri tre Mp- 
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dirteli ) non cruna venuti per curiojìtà, ma per ó/- 
vozione . Dal torrente di quelle cclcftiali delizie 
era egli la più parte del giorno, e della notre i- 
nondato ; tanto che non della terra , ma di quel- 
la gran cafa abitatore fembrava , in cui Iddio con 
ubertà ineffabile ii cuore de' fuoi amici di gau- 
dio, e dì dolcezza riempie. 

Dalla Aia grande unione con Dio , ne na- 
fceva , che non folo egli folle cosi (petto rapito 
in aria ; ma con maraviglia inufitata , e nuova 
nell'elici egli rapito, rapiva con fcco altri anco- 
ra per medi-lima mente a Dio portarli . Nella fcfta 
dell' Immaculata Concezione dell' anno 1642. in- 
tervenne a Vefpro , che i Novizi del facro Con- 
vento cantarono (biennemente nella loro privata 
Cappella . Terminata la funzione ibpravvennc il 
Cuftode, ch'era allora il Padre Macftro Raffaello 
Palma, che poi fu Vefcovo d'Oria nel Regno di 
Napoli - Quelli in vedere Giufcppe prclfo l'Alta- 
re dilfcgli confidentemente; ebe fai quii Taefano? 
Il Santo che per le molte eftafi avute nel decor- 
no del Vefpro era pieno delle belle glorie della 
Madre di Dio, rivolto al Cuftode, 1* Immagine 
dell' Immaculata Concezione accennando : Tadre 
Cuftode , gli dille : Beila Malìa '. Bella Marta! e 
dopo d' effete (lato alquanto fitto in lei , tutto 
giulivo, e feftofo ; 'Padre Cuflodt, rcplicogli, dì 
bella Maria, dì bella Maria, bilia Maria.' Ditelo 
con modella, e batta voce il Cuftode; ma Giu- 
fcppe non gradendo tanta modeftia in quella .fua 
cfultazionc , dì più forte , foggiunfc , Tadre Cuflo- 
dt, 
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de, itila Murity bella Mariti e rinforzandoli nel 
■di lui cuore il fervore, avvicinoflì al Cufladc, 
ed abbracciatolo tiretto ne" fianchi sì fortemente 
cfdamò -Itila Maria, lidia Maria] che da fublrancu 
tatto forprefo , e trafportato in alro da terra , 
portò feco per aria il Cuftode . Terminato il 
tatto, e ritornati amendue fui Aiolo, parti fu- 
bito il Cuftode ammiratore non folo, ma par- 
tecipe delle grandezze divine, e il Sauro a' No- 
vizi rivolto , che il gran prodigio contemplato 
avevano , diflc : Ttcorcl/e abbiate pazitnz* aggi» 
dormito uno poco . Quindi col cappuccio calato 
lui volto , ritornò alle Jegrctc delizie della fua 
cella . 

Simile al già detto è il ratto che fìcgue, 
in quello più maravigliofo , che nel primo rapì 
fcco in aria un divori/limo ìtclìgiofo , e in que- 
fto fecondo un furioiìffimo pazzo. Il Cavaliere 
Baldaffarrc Rolfi cadde in tanto furore , che tut- 
ti trattava _d_a pazzi , e tutti come pazzi malme- 
nava. Molte volte fu raccomandato da'fuoi con- 
giunti a Giufcppe ; ma finalmente a gran fatica 
legatolo fbpra una fedia , glielo prefentarono avan- 
ti per muoverlo a compaifionc di sì gran male. 
Scioltolo da' legami , e fattolo con gran forza in- 
ginocchiare, toltoli da federe il Santo, e porta- 
gli la mano fulla iella gli dine : Cavalìtr ìaldaf- 
farre non ti dubitare , raccomandati a Pio , e ali* dì lui 
Madre Santi/fìma , e in così dicendo ftrinfe la ma- 
tto , che per effere fui capo dell' infermo ftrinfe 
ancora i di lui capelli, e prorompendo nel folito 
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grido, oh, andò in ratto alto da terra, feco in al- 
io portando il pazzo. Stettero in aria auiendue t' 
ottava parte d'un ora, indi ritornati a tetta, Giù- 
feppc di/Te: J!a éllegraoitnit Ctv-iliire , e il Cava- 
liere divenuto favio , ritornò a cafa lodando Dio, 
e il Santo fuo liberatore ■ 

Un dono di tanta eccellenza non fu gli da 
Dio per la prima volta compartito in Affili, l'eb- 
be anche in Copcrtino, c qui fe ne farà menzio- 
ne non tanto per l'ordine de'fucccffi, quanto per 
l'uniformità delle materie, affinchè la fomiglianza 
de' miracoli più illufhe renda l'operatore de' me- 
defimi . Alia vcftizione d'alcune Novizie nel Mo- 
naftero di Santa Chiara della nominata Terra, con- 
corfovi ancora Giufeppc , e da un angolo della 
Chiefa , dove ginocchioni orava , udito intuona- 
re da' Mufici : ftni Spoaft Chrifìi , die nel folito 
ftrillo, e corfe verfo un Padre Riformato, nativo 
di Sedi, che a quella funzione affifteva , e alla; 
Confeffione di quelle Monache , e con forza fo- 
vrannaturale prefolo , e ftettolo mano con mano , 
con ratto giubbilato levollo in violento ballo pel 
vano della Chiefa, e girando, e raggirando, co- 
me già Daviddc avanti 1' Arca, finalmente ambi- 
due elevaronfi in aria, quegli da Giufeppc porta- 
to, e Giufeppe con ertali oltremodo maravigliofa 
da Dio rapito, in feguìto elfo pure dell' Im- 
macolato divino Agnello, che i cuori puri, e 
verginali a fc tragge per riempierli della fua ce le- 
tte inelfabil dolcezza-. 

CAP. 
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C A P. X. 

Dono ii Sapienza , di cui il Santa fu arricchiti 
da Dio in offiiji. 

COme fi (JìflTe fin da principio Giufcppc nato 
di povero lignaggio, nulla nelle feienze , e 
nelle lettere coltivato, non per grazia, ma per. 
miracolo fu dal Clcricato agli Ordini Sacri lolle- 
vato, e da quelli al Sacerdozio promoifo . Di qui 
cominciando egli a provare con maggiore abbon- 
danza Je divine mifericordie , ienrì portarfi alle 
più alte contemplazioni , e per cITe alla più inri- 
ma comunicazione con Dio . Nella ("cuoia d' un 
Macflro sì eccello , tanta intelligenza delle iovru- 
mane cofe accjuilìò, che poi (piegandole, riem- 
pì di maraviglia i Teologi più efercirati , c più 
dotti . Chi lo conobbe confeiTa : tb' egli era fem- 
plicifjirno , e appena fapevt leggere : ibt non era Teo- 
logo , ni aveva fludiata fetenza, alcuna : che per fe 
fejfo era di pota capacità: the era idiota: che apper 
tia ftpeva leggere , e fcrivere , e fra gl'i altri il 
Cardinal di Laurìa dice : il 'Padre Gìuftppe era i- 
gnorante ; non aveva mai (indiato, né intendeva altro 
che ti latino ordinario . Olfervifi il Sanro dopo li 
fua venuta in Ailifi , e vedraifi a quale altezza 
di feienza egli montaiTe ; c fc non è più che ve- 
ro, che il noftro Dio è il Dio delle feienze, il 
quale in un i/tante empie della luce delle Aie 
dorrrinc i diletti fuoi fervi . Il lodato Cardinal 
■dì Laurìa artefla , che il Tadre Givfeppe interroga- 
li 2 10 
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to da arcani ài noi r che tbbitmv fluitato , H quaf- 
tbc mtflcrio diffìcile , rifpondeva fortemente con dol- 
orine profonde, e chiare, /(togliendoci le difficoltà-. E 
dove tratta della grazia gratis data dice: T.iter 
foftpkm a Cupertino omnino ignorane !eg:re tantum 
feiens , in fpiritus fervore mira- de altijjìmii , & de 
ahhhut , me prtfente , fapiffime eruBaUt . Perciò 
come depone il Padre Antonio Mattinelli , egli 
parlava con tanta franchezza delle cofe di Dìo , e 
della Sacra Scrittura , eh' era cofa maraviglio/* . E 
aggiunge che a Monfignor Oliverio Vecovo di 
Potenza, già Religiofo Minor Conventuale, fpie- 
gò una volta il mifterio della grazia canto dif- 
ficile nella Sacra Teologia; e che il detto Pre- 
lato, cflendo dottifltmo , non poteva faziariì di- 
loda rio- . Conchiude poi avergli teftifkato il Pa- 
dre Macftro Pietro da Correrò Reggente del Col- 
legio' di San Bonaventura in Roma T uomo di 
grandiffimc lettere , eh* eflendo- Reggente nel fa- 
ero Convento di San F'ranccfco d' Affili aveva u- 
dito parlare il Padre Giufcppe sì profondamente 
di Teologia-, che non lo potrebbero fate i primi 
Teologi del mondo. 

Alni ancora , e fra cjirefii il Padre Michele 
di Monte Albotto Cappuccino, così depofe: il 
Taire Gitiftfpe era dotato di lume fuperiore ali* 
naturale intelligenza acqui/lata nelle fcuole , poiché 
rifpondeva adeqtiatjffimamencc ad alcuni dubbi di Sa- 
cra Teologia, ebe io gli proponevo, ma- con rifpojìt 
dette volgarmente , anche con qualche eftmpio biffò- r 
the io rejhvo [oprtmmodo fluptto , c fempre mi re- 



flava quella maraviglia in mente . Le marcric era- 
no di predeff ìuaiione ; della Santilìima Trinità.* 
dell' efficacia della grazia ; del libero arbitrio , e 
limili . 

Il Vefcovo di Potenza Monfìgnor Cluverio 
poco fa nominato, e da nominarli, dice di Giu- 
seppe : che ogni nelle andava in Chiefi a dire V uf- 
fizio Divino , e (he egli flejfo notificagli , che ftntivtr 
tutti i fenjì de' Salmi , il the non poteva tfj'ere , fi 
non con lume fòprannaiurale , tjfendo egli per altro 
idiota. Coli' autorità del riferito Prelato così de- 
pone il Padre Gio. Batifta Cruciarci di Spello, 
Sacerdote del Tcrz* Ordine di S. Francefco . Un* 
volt* mi racconto Monfignor Cluverio Vefcovo di "Po- 
tenza , perfona di gran lettere, che egli aveva in un 
mefe di fu* dimora in i/fftfi , più imparato colle con • 
ferenze fatte co! Tadre Gitifcppe dì Teologia morale , 
the non avevi farlo coi corfo del fuo> /indio con i 
libri di fpic alativi . Nobiliffima è ancora la refti- 
moniania del Padre Ma elio Iacopo Roncagli fog- 
gcito qualificato- nella Rel igione de' Minori Con- 
ventuali , giufto pondciatore dello fpirito dei 
noftro Santo , del quale così parla : aveva egli an- 
che il dono della Sapienza, perche cfplicttva le cefi- 
di Pio, e i fajft della Serti tur a, e parlava fempre 
fon finitoli, benihì per altro non antfft mai f/udia- 
to, e che appena faptjft francamente leggere. Tlic 
volte io èo intefo dirgli alcune cofe, che mnjìr ava- 
rio audio , che fi appropria al "Padre, quello , che 
fi appropri* al Figlio , t quello ,. che fi appropria- 
allo. Spirito Santo. E auando mi davi I* htnedizìo^ 
ne,. 
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ne , che io gli chiedevo con molti ìnp.ànza ( benché 1 
folli coltrato a benedir prima lui ) fegnandomi di' 
uva : potentìa Parris , fapientia Filii , & virtus 
Sptritus Santi defenda t te ab omni malo. Amen. 
Interrogare tra V altre una ■volta da me , ficgue a 
dire, qua! fofTe flato il maggior dolore di Cri- 
fio nella fua paffione , chi degli Aftariti rifpofe, 
I' incontro della Madre nel Calvario ; chi le bat- 
titure ; chi le fpine . Eh che Gesù, difs' egli , ad 
olirò tendeva, e più alti erano i fuor penfert . Il 
Maggior dolore fu la perdita di Giuda ; e qui fi tac- 
que parlando più col ftlenzto , e collo /Inferi, che 
colie faro/c . 

Un altro infigne Macftro dell' Ordine ftcfTo 
de' Minori Convenruali rende a Guifcppe cjtiefto 
illufìrc teflimonio : il "Padre Giufeppe fempre folevé 
parlare de' mi/Ieri della no/Ira Santa Fedi , con modi 
più chi ordinari, campeggiando nel fuo dire ma co- 
gnizioni eccedente il fuo poco /Indio; onde fpiccavane 
nelle fue parole i doni dello Spirilo Sartie , della fa- 
f lenza , intelletto , e feienza, mentre mi difeorfo mo- 
fìrava di poffederli , eppure è fama , chi non gli a- 
vejfe appriji per i/ludio . Decorreva di' mi/Ieri della 
Sansijftma Trinili , Incarnazione, e fpecialmenie mi 
ricordo, che /piegando il miflerio della Santi/fimo Tri- 
nità propofe la fimilitudine del fuoco, appartando il 
detto di San Taolo ; Deus nofter ignis confumcns 
cft, e d'ilfc, che ficcomc il fuoco è una fola cofa , 
che ftmpre produce la luce, e il calore, cos'i la natu. 
ra divina nel "Padre produce il lume della fapienza , 
che è il Figlio, ed unitamente il calore, ebe i lo 
Spi. ' 



Spìrito Sunto . Soggiunfe anche il mt defimo di 
lui : the {ebbene era poto letterato , feioglieva dubbi 
Teologia, onde vtdevajt, ibe aveva la fetenza di Dio 
infufa , aita , e profonda. Quindi Monjìgnor Bonaven- 
tura Clmer io fefìovo di "Potenza diceva , eie il "Pa- 
dre Giufepp! gli avtv» , dtftiolti i maggiori dubbi di 
Teologia, malfimc nelle materie de juftificazione , 
de grazia , de pcccatis , & de acìibus humanis 
fon fui grandtjjtma mar a viglia , aggiungendo . (te gli 
aveva quietata li menti dalie maggiori difficoltà, (ht 
avejje in que/lc materie Quello dottiffimo Prelato, 
che letta aveva quindici anni interi Teologia nel 
noftro Collegio di San Bonaventura in Roma , 
conferma le lue dcpoGiioni fatte per bocca d'al- 
tri affermando : tbe il "Padre Gnifeppe per infufa, 
foprannaiurale fapienza difeorrev* ii dottamente di' 
diurni attributi, tbe ejfo ne re/lava /lupiio , e mara- 
vigliato dicendo, adejj'o imparo un* nuova, e buona 
Teologia. Altri finalmente te (tifica no , tbe il "Padre 
Giufeppe difcorreva de' punti difficili fimi dì Teolo- 
gia, come un gran Teologo, e rifpondeva ai dubbi 
proponigli della Sacra Scrittura ali' improvvifo otti- 
mamente, in gttifa tbe fi vedeva chiaramente che li 
fua fetenza era fopr annetter ale , ed infufa ; onde il 
doccilfimo Padre Macflro, e Reggente Antonio di 
Ponte della Trave, tanta profondità di i'apcte 
ammirando, era l'olito a dire: ne fa piU di mi. 
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CAP. XI. 



Concorfo di qaalificatiflìmi Ttrfonagp d' ogni 
nazione a San Giufeppe in ^Affifi . 
'Predizioni, converjìoni d'Eretici, 
t miratoti operati da lui. 

TRoppo anglico confine alla eroica Santità di 
Giufeppe era la fola Città d' Afilli , la qua- 
le iebbene giuria eftimattkc de' fublimi fuoì me-, 
riti cliiamavalo il Frate Santo ; maggior teatro 
nondimeno clìgevano le ciliare virai , c gli fplcn- 
didi continui Tuoi miracoli . Ufo adunque la fa- 
ma della di lui gran bontà, e fi fparie non fola 
per tutta l'Italia, ma palio in Germania, in 
Francia , in Ifpagna , e in Pollonia , anzi pei 
quali tutta I' Europa . Perlochè andavano moki 
Principi, e Signori grandi a vietarlo nel facro 
Convento di San Francefco, chi per divozione, 
chi per eonfiglio , chi per venerate in lui le ma- 
gnificenze divine. Il mirabile di quefte vifite era, 
che chiunque lèco parlava, rcflavagli eftreniamen- 
te affezionato. 

Il Padre Ottavio Lolli del Terz' Ordine di 
San Francefco ne fa il feguentc autentico detta- 
glio : il "Padre Giufeppe di Copertina era riverita , 
e pinato ne» filo da' "Padri dei!' mia Religione , e 
nomini d'vfffìfi, ma da' "Principi, e Signori, e par- 
ticolarmente dagli Emtntniiffmi Signori Cardinali Far- 
thinctti, Lodovijio, Carata, Rapacciolì, Ponghi, Re 
C'fimiro di 'Pollonia , Infanta Maxi» di Savoja , ed 
"■."""* ' .i- 
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43trÌ. Cosi furi dal "Principe Zamssii "PaHacco , ti 
in particolare dal "Principe ^Alcffandro Lubomiski , e 
faa moglie . Quefli e {fendo venuti per V anno Simo in 
Julia furono a -vifitare ti "Padre Gmfippe t . alle eru- 
zioni del quale fi raccomandarono , acciò voiejfe pre- 
gare Iddio , ibi deff'e loro prole; poiché per dodici 
anni continui non l' avevano aiuta. Il "Padre Giufep. 
pe di fé a medimi, cbt confiderò in Dio, e nei 
"Padre S. Franccfcoy eie avrebbero avuta fuccefpone ; 
urne poi I' ebbero ritornati in "Patri* . T ulto ciò mi 
raccontarono i detti "Principi in Farfavia , ed io ho 
•oiflo il 'Principino , dicendomi i [addetti Signori ; que~ 
fio figliuolo f abbiamo avuto per le orazioni del "Pa- 
dre Giufippe . Ai Cardinali ricordali dal Padre 
talli , poflbnfi aggiungere i Cardinali Palotca , 
Vero/pi, Paluzzi, e Od elea k hi , anzi quanti ne 
conteneva allora ne' fuoi falci il Sacro Collegio. 

Comincia lido adunque da loro, tutti ì lo-, 
pracceunati Cardinali o lo vifitarono in Attili , o 
con lui ebbero Uretra corri fpondcnra di lettere: 
ne forre alcuno di loro alla iua preferì? a compar- 
ve , che nel mede/imo tempo egli non comparirle, 
ad cflì fpettacolo egualmente degno di tenerezza 
c di compunzione. Il Cardinal Francefco Rapac- 
ciolì affillendo alla di lui Meflà, vidclo elevato 
piti di qnattto palmi da terra, e in riferirlo poi 
al Cuftodc pianfc di tenerezza . II Cardinal Ce- 
farc Facchinetti trovandoli inficine col Cardinale 
già detto videro amenduc Giufcppe fpiccarfi da 
terra , e volare in fu fino alla volta della fua 
celiai ratto, che guadagnoflì il cuore di Luigi 
N Fi- 



ficieni Gentiluomo di Camera del Facchinetti, il 1 
quale intenerito , e compunto a si piodigìolb fpcr* 
tacolo, abbandonò il mondo, e ritirofli fra' Pa-, 
dri dell' Oratorio di Fano. Spettatore d' altro fi- 
mi! ratto fu il Cardinale Niccolò Ludovilìo , at 
quale pronofticata avendo nel 1*44. la Porpora». 
come altrove dirafi , di' più rivelò certi: fécTcti OC- 
cuitifltmi del fuo interno . E in aria cor* tutto il, 
corpo avanti V Immagine della Madre di Dio lo 
vide pure il Cardinale Giulio Spinola, allora Go- 
vernatore di Perugia . Al Cardinale di Lauri* 
ptognofticò la Porpora , dicendogli familiarmente: 
f tifano va a Uditi t , e abbuffati una Berretta . Piti 
chiaramente parlò ancora in altro propofito ad uit 
famigliare- del Cardinal Facchinciti allora Vefcovo 
di Sinigallia. Spedì a Giufeppe quello Porporato" 
una lettera pel fiwfdctto raeffaggio, if quale dal 
Santo veduto.; non ti vergogni tu, gii d'tjfe , rie fer- 
vi un Cardinale tanto' buono-, andare eolla ftecia sY 
fforcA , e lorda . A tale rimprovero quello della: 
colpevole fua cofeienz* fucctdcndb , andò a con- 
fcflàrft immantinente il fortunato Lator (felli* let- 
tera, e ritornato da Giufeppe, oh cosi vogliono- ef- 
fere, gli d'itti, colla faceta bella anelli, the fervono 
un Cardinale tanto buono . Parlò con ifpirico di 
previdc-rrzx parimente al Cardinale Benedetto O- 
defealchi, che fu poi Innacemio XI. il quale vii 
Crollo in Affili', quando da Korna panava Legata 
3 Ferrara. Qircfti ben due volte col Sinto lagnof- 
fi per la carelli 1, che affliggeva quella Città, e 
tutte due le volte feriti ritponderfì v eie ottiajfe 



tllegramente , tb' arativi tettt "Barche in Mar* . Non 
penetrò allora il fenfo di quefte parole l'Odcical- 
chi ; ma poi giunco a Loreto , le leale del Palae- 

. 20 feendendo, ricevè lettere da Monlìgnor Santi- 

. lice yicelegato di quella Città, colle quali con- 
/orravalo all' andata , eiTcndo arrivate due Navi 
tariche di grano: ecco le Uovi del "padre Giufefpe 
dille allora il Cardinale, la divina Provvidenza 
ammirando, e la previfioue del fuo fervo fedele 
cfaltando fino alle Stelle. 

Il molte volte fopraliodato Vcfcovo di Po- 
tenza ammiratore del dono della feienza del San- 
to fpenmcntò anche jn lui il dono del configlio . 
Prima di condurli alla Paftoralc lua cura gli di- 
mandò: fi ogni giorno andar doveva in Cbiefa , e gii 
rifpofe dì no s ptrebi la vita era attiva , e contempla- 

'ftoa, e che era obbligato anche al governo degli altri. 
Diegli ancora una regola generale per l' andare in Cbìe~ 

■fa, per il predicare , e per gli efircizi fptrituah . 1.9 
tonfigliò a far quelle cofe ,ebe poftjfe feguitare per firn- 
fre . vili» dimanda cerne poteva fare per riformare il 
Clero, e fi portar dovevofi con rigore co' delinquenti ; 
gli rifpofe , tbe procurale , che il fuo Clero retitaffe l' 
Vffiwo divino con attenzione, t celebrale la Santa 
Alejfa fon divozione , poiché con qacflt due Santi efit- 
cizi farebbefi riformato in ogni altra cofa . Con i de- 
linquenti , tbe ofervajfe il configlio del "Padre S. Fran- 
cefilo , tifi* che non fi turba fe, ni fi adirajft pe' loro 
delitti, e peccali. Gode anche del fuo configlio 
Monlìgnor Chermc Vefcovo Pollacco , che nel 

. portarli a Roma per affari Ecckfialtici appparte- 
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'Denti a quel Regio Dominio, a bella pofia pafsà 
per Affili . Quivi poiché ebbe allìftito alla MefTa 
del Santo, c avuti con lui lunghi, e premurefi 
difeorfì , nel dipartirli in fegno del iuo gradi- 
Hienro pofcgli in mano una carta piena d' Unghc- 
ri , dicendogli potere con elfi fovvenrre a* Jiioi 
Religioft bifognr ■ Geiù'. Gtiil efclamò Giufeppe» 
e via da fe quella carta lanciando , foggiunfe : io 
non ho bifogno di danari, c dicendogli il Vcfcovo, 
ibe ftrvir potrebbero alla muffili dei Convento * fe 
così è rìfpos'cgli, portategli al Superiori, e non a 
me, fBe auefli netefiti , e bìfogni non conofeo . 

Minore non era 1' affluenza de' Principi , e 
^Potentati- del Secolo-, che in Affili concorrevano 
'fet vedere quello miracolo di Santità . Del Prin- 
cipe Aleflandro Lubomiski , e della PrincipcfTa di 
luì Confone venuti apporta al facro Convento d' 
Affifi l'anno Santo del i6;o. già fe n' è parlato 
di fopra col teftimonio del Padre Lalli, ficcome 
ancora del Principe Zamoski, che goduto avendo 
«iella villa , e del colloquio dì Ginfeppe , ritornò 
in Pollonia con ricca merce di fanti documenti. 
Il Duca di Buglione pel mede/imo motivo venne 
di Francia . Parimente nn Giovane Cavaliere Pol- 
lacco portoni in Alfifì , e con affidile iffanze qua- 
li violentò il Santo a dirgli: fe meglio fatti avtfft 
* prender me^ie , oppure la ioga fra gli Efdefìaflici ? 
Jiì I' pne, ni I' altro rif/efe Gmfeppe ; e così fu, 
poiché alla Patria ritornato fra pochi meli morì 
nè Coniugato, nè Sacerdote. Solo per vederlo 
andò in Aflìfi il Principe Leopoldo di Tofcana, 



che poi fu Cardinale , ma vide affai piii che non 
divifava . Imperocché non aprisi tofto il Padre 
Cuftode le labbra in lode della Beata Vergine , 
come tolto fi vide Giufcppc in citali, caduto a 
federe, come San Franccfco dipinge!! in atto di 
ricevere le facte Stimmate con bocca chìufa , e 
con gli occhi rivolti alla vicina Immagine della 
Madre di Dio . In Affili iimiimcnte fi conduffe I- 
fabella d'Auftria Ducheffa di Mantova per confe- 
rire con lui premurolì affari dell' anima fua; e la 
fera in Sacrifica , dove la prima volta li abboccò 
feco , e la mattina feguente in Chiefa , dove a- 
fcolrò la fua Meffa , ebbe la beila forte quella 
Sereniflìma Principeffa d' ammirare con iftraordi- 
nario flupore non folo la fantità , e la dottrina, 
ma tutte due le volte 1' clhfi , e i ratti di Gin- 
feppe. Quindi a Mantova ritornando portò feco 
qual pregiata reliquia una Tonaca del Santo, che 
dimandò, ed ottenne dal Padre Cuftode dei fa- 
cro Convento . 

Celebre, e a tutti i fccoli ammirabile per le 
cìrcofranze, che 1' accompagnarono, fu la vifita, 
che fece al noftto Santo l'Almirantc di Cartiglia 
colla fua Conforrc . Andando quelli Ambafciato- 
re del He di Spagna a Roma , moffo dalla fama 
di sì gran Servo di Dio, volle paffarc per Affili i 
e quivi abboccarifi con Giufcppc in una cella del 
l'acro Convento, diffe poi alla Moglie, cric in 
Chiefa 1' attendeva : bo -veduto, e perlaio ton un ni- 
tro San Franttfco. V Alminntcffa anche ella defi- 
derofa di parlargli, ne fece ifianza al Cuflodc.il 
qua- 



Digitizcdby Google 



quale la repugnanza dì lui di parlare con donne , fa- 
pendo , cornandogli per ubbidienza che giù in Glie- 
la fccndefle, e colla Dama, ed altre donne di 
fua comitiva parlalTe. Sorrife il Santo, e diflc; 
io fari l'ubbidienza, ma non fa , fc le potrò parlare. 
In fatti fu cosi . Imperocché venuto in Chicfa 
per una pìccola porticela limata dirimpetto all' 
Altare dell' Immacolata Concezione , veduta 1* 
Statua di Maria Vergine, e dato uno fttillo lan- 
ciofli a volo con rutta la perfona per aria per la 
diftanza di dodici raffi fopra la teda dell'Almi- 
riinpe , e delle donne, e portolfi all' abbracciamen- 
ro de* piedi della Regina del Ciclo, Quivi cflen- 
dofi per breve tratto all'adorazione immobile fer- 
mato, proruppe in altro fimile fttillo, e per la 
medefima fìrada dell' aria ritornoflenc donde il 
primo volo prefo aveva • Fatta poi riverenza alla 
facra Immagine, c baciata la terracol capo chino, 
e cappuccio calato portoni a dirittura alla fua cella. 
All' inafpcrcato prodigio fvenne 1' Almirantcffa coli' 
altre Dame l'Almiramc nò, ma inarcare le ciglia, 
'ed aperte in atto di ftuporc le braccia perde il vi- 
gore de' fentimcnti , c mezzo quali comparve tra 
vivo , e morto . Il Sacerdote Dottor Giovanni 
Martelli di Spolcti , che a quefto ratto trovoflì 
prefente , dopo qualche giorno eflendo andato al- 
la cella di Giufeppc, nel parlar l'eco di cole fpi- 
rituali, portò il difeorfo dell' avvrrfionc , che il 
Santo aveva di parlare con donne, e dimandan- 
dogli come fatto avelie Dell' occafione dell'Almi, 
tante di Caftiglia , e della Signora fua Conforto, 
c Da- 
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f Dame venute per parlargli , gli rifpofe : ero onda- 
io in Chiefa con gmndijjìma ripugnanza , ma tosi e- 
rami convenuto dì fare per ubbidienza ; ma la Beai* 
Vergine mi fece la grazia, ibi effe non dkeffero a me 
tefa alcuna, nè io a loro. Viiitollo pure Cafimho 
che poi fu Re di Pollonia , del quale fi parlò 
ne! Capitolo Vili. A rjucfto Principe, che mani- 
fcftoglì la fua rifoluzione di Talli Rcligiofo , ave- 
va già detto : Non vi /aie d' al ira Religione , che de' 
Qefuiil , perchè eoi tempo vi converrà ufdrne, il ebe 
Don potrete fare luti" altre. Avevagli anche detto, 
che fopralfedcfle ad ordinarli in Sacris , perchè 
Iddio a Tuo tempo gii avrebbe clpreffa mente ma- 
flifcthta !a Tua volontà. E così f u i poiché dopo 
fei anni di Religione nella Compagnia di Gesù, 
fu promoflb a! Cardinalato da Innocenzio X. c 
quindi morto il Re Uladislao fuo fratello , fit 
dalla Dieta di Pollonia chiamato alla fucceflione 
del Trono . Ritornando adunque qucfto Monarca 
al fuo Regno pafsò per Aflifi dal fuo venerato 
Giufeppc, il quale in vederlo in colletto di Dan- 
te, e Spada ai fianco forrife , e diffe: che ti dijì' 
io? Che non faiefli flato ni Gefm'ia, nè 7rete, va , 
the farai bene per la Criflianiti più così, che da Se- 
ligiofo. Nè vana fu la predizione, avendo quello 
Sovrano il fuo Regno, c in quel Regno la Reli- 
gione Cattolica afficurata nelle note battaglie col 
Turco, di cui fu fempre vincitore. Andoffcnc a- 
dunque il Re cosi ricordevole dell'affetto , C del- 
la fantità del Servo del Signore, che mai non 
Ufi: io di fcco comunicare eoa lettere, nelle cui 
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rilpoflc fpcfTe volte Giufeppe lignifica vagli da Afc 
fili ciò, che a lui fucccdcva in Pollonia . Ma la 
convcrfionc, che fiegue è tutta un prodigio di 

grazia . 

Dopo diverfi viaggi alle Cotti principali di 
Europa, da Roma l'anno iiSjo. giunfe in Aflìfì 
Gio. Federigo Principe di Brunivi! , giovane al- 
lora di ay. anni, per rimirare cogli ocelli propri 
colui , che tanto grande in Santità eragli flato 
dalla t'ama rapprefentato in Germania . Portava ci- 
gli leco lettera credenziale del Cardinal Rapac- 
cioli per l'alloggio, e d'ordine d'Innoccnzio X. 
al Cuftodc del lacro Convento fecrctamente fpc- 
digli altra lettera da Roma , ingiungendogli di 
farlo parlare con Giufeppe, affinchè colle orazio- 
ni , c pcifuafivc del Servo di Dio fi procurace- 
la converfione di quello Principe Luterano , che 
ritifcita farebbe molto avvantaggiolà agli affati 
della Religione in quelle parti . Portoffi immedia- 
ramcnte'il Padre Cuftodc. al pubblico Albergo, e 
quindi tolfe il Principe , e due Conti di fuo fe- 
guito, uno de' quali era Cattolico, c 1* altro E- 
rctico , c condulfeli ncll' Appartamento del farro 
Convento, che chiamafi del Papa. Il Principe 
medefìmo fece iftanza di parlare al Santo, di- 
chiarandoli dì voler poi immantinente partire. La 
mattina feguente , che fu la Domenica , fu egli 
con i due Conti introdotto fegretamentc alla por- 
ta della Cappella del Noviziato vecchio, in cui 
Giufeppe era folito di celebrare la Santa Me (fa , 
fenza che alcuno potefse accorgerfene , e moltp 
meno 



Digitizod &/ Google 



meno egli , che "nulla fàpeva del loro arrivo. Ma 
ben pretto fi avvide di chi aflìftcva al Divin Sa- 
crifizio i poiché nel frangere 1' Oftìa confecrata 
diede in un dirottifiimo pianto, e quindi con un 
grandiflinio ftrillo volò in aria air indietro in gi- 
nocchione per cinque palli , e ritornato all' Altare 
perfeverò cftatico . per qualche tempo , trovando 
nell' Oflia un infolita durezza , che neceflitollo più 
volte a fàrce con forza la divi/ione; argomento 
per lui evidente di qualche duro cuore, prclcntc 
al Divin Sacrifizio. 

Notò il Principe il pianto, oflervò l'efìafi; 
e vago di fapcrne la cagione , ne interpeilò il 
Cuftode , il quale in riguardo di sì gran Personag- 
gio interpofe la fua autorità , e dal merito dell' ub- 
bidienza n'ebbe da Giufeppc quella rifpofìa : quel- 
li , eie mi bai mandali que/ta mattina alU Mejfa han- 
no lo more duro , perdi non credono quello , ebe crede 
la Santa Madre Cbiefa, e per queflo l'agnello s' era 
indurito quefla mattina nelle mie mani , * perciò non 

10 potevo fpezxare . Tacito alla rifpofta, ma pieno 
di penfieri il Principe , non più Sollecito delti 
fua partenza, nè rifolveva di partire, nè di dare, 
o di chiudere l'orecchio ad tm fccreto, ma forte 
impulfo, che Io forprefe d' abbracciare la Catto- 
lica Religione . Intanto Giufeppc delle intenzioni 
Pontificie informato, c molto più (limolato dalla 
fua gran carità a ricuperare quell'anima, avevane 
di già parlato a Dio , e da ciò che ne fegui co- 
nobbe d' effere (lato efaudito . Imperocché dopo 

11 pranzo volle Gio, Federico abboccarli col San- 



<o, e da folo a Colo dimorare in «Ila con Ini fi» 
no all' ora di Compieta . Quali folfcro i ragiona- 
menti folo Iddio lo fai ben il fa, che ufeico il 
Principe penlìerofo dalla Cella , a dirittura nella, 
Chiefa portoni , dove avanti I' Altare di S. Fran- 
cefeo inginocchiatoli , quindi predo fi tolfe , forfè 
di cedete a quel cclefte lume vergognandoti^ chs 
ad un tratto voleva di lui trionfare - 

Iddio però che feguivalo colla fua grazia , 
lo condurti 1 al Coro , c quivi aflìftì a tutta la 
Compieta , e dalla Compieta difeefe alla proCef- 
fione, in cui morirò più curiofità , che cornpun- 
tione. Ma con Dio non vale diùìmulazionc, trop- 
po penetrante eiTendo il fuo dardo , e vincittico 
la fna grazia. La manina del feguentc lunedi vol- 
le Federico afliftere alla Mefla di Giufcppe , nel- 
la quale fu colpito da nuovo miracolo. E fu, 
ebe- elevando il Santo L'Qfti'i confccrata, apparve 
in lei a tutti v ifi bil mente una Croce di color ne- 
SO, 5 Giufcppe mi palmo alto con rutto il corpo 
dalla predella dell' Altare, feguendo V elevazione 
aton meri dell' Oflia, che della fua mente in Dio. 
^ sì inopinato prodigio, attonito uno de' due 
Conti , cioè- 1' Eretico idegnando anche i miraco- 
li, chi Iddio a di lui benefizio operava, infolen- 
temente gridò ; fi» mahdtito quando fino, "venula in 
quefli TaeJÌ . Stavo ntlU mia T'urta quieto d'animo;, 
era qui fempre mi agitano furie , e ftrupoìi di co- 
fcienz». Non cosi il Principe, il quale feblicne 
ancora n.oa rìlotveva, di lui però con Acutezza, 
potè dire il Sauro ad un ùia confidente: flitmo 
ai- 
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.alìrgr amente , de il Ceni» è. ferito, e fptriauo be- 
ne delia fua tonverfione . Perciò dopo la Mefla egli 
volle tornare a colloquio Ice reto con Giufcppc 
fino ali* ora di pranzo ; e vi fece anche ritorno 
dopo dejìnare, nel qual tempo Giuicppe ad iiifi- 
-nuazione delCufto.de era già preparato a cingerlo 
col Corrione di San Franccfco , de' cui miracolofi 
effetti era già informato il nuovo Penitente . En- 
trò adunque il Principe in camera del Servo di 
Dio , il quale in vederlo gli corlè incontro , e 
col fuo proprio cordone cinfclo, e in cingendolo 
con fervore di fpirito diflègii più volte; // fcg» 
ftr UTaradifo. Fu quindi il Santo rapito in elìa- 
ci, e riicoffo in virtù d' ubbidienza; egli povero 
Relìgiofo rivolto al Principe di Brani'wiÉ della 
gran Cafa di Saffonia , Signore di grandi Stati 
con empito ; va, replicogli, adefo ibe ti ho le- 
iato ftr il Taradijo , -v* , adora San Franctfco , af» 
fifti alla Compieta, va divoto alla "Procejfione s e fa 
tutto quello, cbt fanno i Monaci. Ubbidì Federico, 
e qual Novizio umile , c divoto efeguì quanto 
eragli fiato importo . Portatori poi in compagnia 
de' Cardinali Facchinetti, e Rapaccioli all'Altare 
del Santiifimo Sacramenta, e con voce fonora, t 
ferma diffe : qui fi adora il Re del mondo , e qui lo 
Ctnfefo di credere quanto credi la Santa Cbitfa Cat- 
tolica. La fera fino alle cinque ore conferì con 
Giufeppe i fecrcri della fua cofeienza , e per ef- 
fettuare la pubblica abiura dell' Erefia Luterana 
nelle mani di lui , ftabilì il ritorno in Affiti per 
i' anno venturo ; volendo con prudente condotta 
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difporre prima per vantaggio della Cattolica Re- 
ligione gli affari pubblici de' fuoi Stati , c dipoi 
nell* apparenza del mondo i privati della Tua co- 
icienza . Di sì nobile acquilo così depone il 
Cardinal Facchinetti : la converfione del Duca 41 
Branfvvik fu conceduta da Dio al/e orazioni ài Fra 
Giufcppt ; e ntW abboccamento del Duca con hi fi 
arrefe il Duca alle orazioni di Fra Giufcppt, cbt 
trionfò di queir anima , ptrcbt Dio gli die forza , e 
fapert, Anche la Scrcnifiìma di BranfviJc atrefta , 
che in quelli Corte vivendo il Duca Gin. fede- 
rico fuo Marito : non fi faceva altro cbt parlare 
del Strvù di Pio "Padre Giufcppt di Copertina, al 
quale tffo Duca confcrxava una teneri/Jìma divozione, 
t nt aveva l' tffigit . qua! riguardo, volendo Se 
ligiofi ne' fuoi Stati , prefcelft i Tadri Cappuccini co- 
mi Francefcani fra' quali aveva il fuo Confcjfort , r 
mantenne fino cbt vife. Uno di quelli fu il Pa- 
dre Giuieppc Bono da Difo faraofo Predicatore , 
che nel Martedì di Pafqua del 167-)- predicando 
nella' Cattedrale d' Hannover in fine della predi- 
ca fece una lunga, e ben degna commemorazione 
dell'eroiche virtii del noflro Santo non fenza te- 
nerezza dì lagrime negli uditori , fra' quali il pri- 
mo, che dava all' Uditorio Maeftà, era il mede- 
limo beneficato Sereniamo Sovrano Uditore , e 
Testimonio inficine di quanto in quella lode e- 
fponevafi . Una conquilta di tanta confegueuza 
eoftò molto a Giufeppe, clfcndofi perciò a' fuoi 
danni festonato 1* Interno, il quale moffe prima 
coatro di lui la lingua d' un Eretico lcrvitore 
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del Principi, ferite, c morte intimandogli, fe il 
Aio Padrone mutava Religione . Ma il Santo pla- 
cidamente rifpofc : tbe bai? va, ammazzi Dio , fe 
puoi , ebe fi egli è V binare di lì beli' opri . Io ne 
ammiro la testura, e fila dtjìdtro la fua glori». Fu 
con ciò rintuzzata la fmania del fervi tor è , ma 
non cosi quella del. Demonio. li giorno ftelfo in 
cui fegui V ultimo abboccamento con Giufeppe, 
e la conversione del Principe , cifendo entrato il 
Servo di Dio nel fuo prodi mp Oratorio a tender- 
ne grazie all' Alciifimo , eeco-il Demonio compa- 
rirgli viabilmente , e buttatolo in terra, malme- 
narlo con barciture sì Arepitofe , che Fra Lodovi- 
co i'uo compagno udendone dalla ptolfima camera 
il rimbombo, corfe fpaventaco al Cuitodc,e glie 
ne. fece una confuta relazione. Era egli in Coro, 
c Albico in compagnia di due principali Rcligio- 
fi, e del medefimo Principe.,' che con elfi affina- 
va alle Divine Laudi , portaronfi all' Oratorio , 
dove .trovarono il Santo, già vincitore della pu- 
gna, perfeverare in ringraziamento a Dio, Inter- 
rogato dal Cufiodc. a dire -per ubbidienza la ca- 
gione del fracalfo , rifpofc : Malatafta ( così egli 
chiamava il Demonio , come altrove fi dille ) 
Malalaft» mi è venula a bravare, e mi ba buttalo 
tn ttrra ton gran furia, e io fono rifiato un foco 
offefo nel collo. In fatti fe gli vedeva nel collo 
un gran livido , come di chi avelie tentato di 
ftrozzarlo . Richiefto perchè il Demonio 1* aveffe 
poi lafciato, rifpofc: pereti io pigliai la fola, cbc i 
flava full' altare del mio OlaMìo , t battendolo con, 

* .' 



tfft t e dicendogli , che fremii di me? egli allora U- 
fcib di battermi, e ■ mi dijfe urlando, come entri tu 
a cingere il Cordone di San Fruncefco a chi non è 
tuo, ni della Religione , ma i mio? Io rifpofi V bo 
fttio per uùlidienz* , e per comandamento del mia 
Superiore ; ed egli allora ferocemente replicò: *g- 
givfltrb le, t il ivo Superiore . E così difj arve . 
Come che però non mancano al feduttorc ingan- 
ni , c fallacie, entratogli di nuovo in cella in 
forma di pellegrino, e portoti a ragionare predò 
Il fuoco placidamente con lui, con potenti ragio- 
ni dimoftrogli , che male fatto aveva nell' intra- 
prendere la converlìone di qycf Principe fenz' or- 
dine del Papa ; fchermifli egli con dire i ib' era /• 
gnorante, ebe nbn fafeva lame eofi , e tbe quanto 
mveva fatto , tutto et» fiato per ubbidienza del fu* 
¥adrt Generale, * del Suberine del fiero Convento. 
Il Demonio pslefando il filò orrendo nome : Io, 
dife, ne farò fetiiire è te, « a' tuoi Superiori, :t fa* 
rò la loro ruirti . Tu non farai fe non quello , <be 
Duale Iddio, levatoli in pie coraggiofamente gij 
"lifpofe Giufeppc; ma il Demonio con fatti .ri- 
fpofe j e con parole, lanciolli con mano aperta 
tana si violenta percofla nelle fpalle, che ne arfe 
la tonaca con tale orrore del Cuftodc, che ne 
rifeppe il fatto, e ne vide I' arfura , che a pre- 
munirli dagl* infiliti Diabolici li tè benedire la 
camera dal Servo di Dio , 

NeiTuno però vifìrò con maggior venerazione 
cjuefto raro prodigio di Santità dell' Infanta Ma- 
ria di Savoia Principe/fa di gran pietà , e di 
gran- 
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grande intendimento , figlia dì Carlo' Emanuctle » 
c di Caterina d' Aufìria . Quella gran Signora, 
protetta nel Tea' Ordine di San Francefco e dÌ- : 
vota rea! Pellegrina , dopo vintati tutti i Santua- 
ri d' Italia , portoni alla viiìra di San Franceico, 
in Affili dciìderofa di vederne la Copia in San 
Giuleppe , poiché di VL-dcrnc V originale non c- 
ralc flato accotdato da Innocenzio X. Nella Chic* 
fa pertanto venerò il Santo Patriarca , e nella Sa- 
criftia il di lui divetiffitno Figlio Giufeppe , q 
tcftò così prefa dalla fua Santità , che fc dimora- 
qualche giorno in Rivocorto , dove V Ordine Se-; 
raiìco ebbe i tuoi principi, e qualche mele in 
Perugia , donde portavafi molte volte la (pettina* 
da in Affili per conferire col Servo del Signor?, 
gli affari dell'anima fua,o in dolci colloqui paf-, 
lava le intere giornate, le quali mai non termi- 



ai mento . Era lorda l'Infanta, n« udiva te altrui 
voci , fe non per mezzo d' una tromba d' argento, 
approifimata all'orecchio; il Saafo lenza tromba, 
e di lontano partivate, ed eifa lo udita, e tali 
fcinptc furono i loto divori colloqui ■ Cinte oliai 
col Cordone di Giufeppe un, fuo dito, che eratì 
ammaccato malamente., e davate gran dolore e 
incontanente fi trovò libera.. Una volta affittendo, 
alla di lui Metta, lo vide all' elevazione dell' O- 
ftia alzarti da tetra tre palmi. Volle una mattina, 
colla petmiffìone, ed atuftenza del Superiore deg- 
nare col Santo nella Sacriftia della Chiefa Supe- 
riore , Andovvi egli col. defilare -portato dalla fu». 
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cella , dicendo che portava da mangiare ad una po- 
vera pellegrina ; ma al terzo boccone Te n'andò in 
cftafi colle braccia aperte, e cogli occhi iìfli nel- 
la Sereni/lima Infanta, e rifeoflb quindi dalla vo- 
ce dell'ubbidienza chino, e cheto fuggi alla cel- 
la fenza .porerfegii udir proferire altre parole , che 
quelle : fiat cor mtum immaculatum r ut non confun* 
dar . Al Rcligiofo poi , che fcherzando gli dìfTc 
la fera : mi rallegro-, che quefia manina abbiate par- 
lato , e difinato mila Strcnijfima Infanta di StvoJ* ; 
egli rifpolc in fcrio tuono di voce: ab taci: abbin- 
ino due Sante Chiare una viva, e l'altra morta. Ho 
veduto nella ftia faccia uno fpìendore, per il gitale 
non fon follilo /lare, e cosi fin calato abbico. Man- 
dò cfla per non fo qual affare un fuo mciTo a 
Giufcppe. Cadde lo 1 veri turato in peccato di fcn- 
fo , e cosi comparve davanti al Servo di Dio . 
Qiicfli in vederlo : ab di/graziato dificgli , che bai 
fatte? va confidati , e poi torna. Andò, fi confcf-. 
Sò,e poi fc ritorno, e fu ricevuto con accoglien- 
za a mifuradcl fuo pentimento. Partì l'Infanta da 
Aflìfi , ma anche lontana confcrvò la memoria del- 
la Santità di Giufeppe ; onde fta regiftrata ne' pro- 
ceffi una di lei lettera, in cui gli dice: Io voglio, 
provvedervi di tutte le cofe rèe vi bifignano , fenza. 
che alcun altro abùia a penfart a voi; onde manìfi-. 
ftatemi confidentemente tutti i vojlri bi fogni , Giufep- 
pe, che folo In Dio confidava cosi rifpoie: per 
le -alfiere di Gesù Cri/lo vi prego , tbi mi lafciate 
fiare nella mia filila povertà, ebe è il maggior te fi- 
rn, che poff* avere. Ove però egli non volle . cofa 
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alcuna da quella fama Principcffa, ne volle ella 
da lui. Gli fece un veftito nuovo intcriore, e ri- 
chicle il Padri -Generale a cambiarlo -col vecchio, 
die portava Giufcppe . Ne fu data 1* incumbenza 
al Cuftodc, il quale a yinccre le -di lui ripugnan- 
ze, mùntogli 1' ubbidienza. Allora non folo con 
prontezza , ma con- furia levollì il Cappuccio , e 
quanto indoifo aveva -dicendo : per ubbidienza fa* 
coniente , che tu non fola mi levi la tonaca , il lona- 
<hno , ma fe xuùì la tarai , anche la pelle . Cosi 
quel veltito pafsò in reliquia alla Sereniflìma In- 
fanta, e l'ateo eroico di Giufcppe ad innamora- 
re il cuor di Dio. 

Egual force però non ebbero alcune altre 
mal configliatc Dame . Artemifia Marchefa de* 
Medici fotella -del Duca della Corgna convenne 
con alcune Dame Perugine di portarti in Affili 
per vedere i ratti di San Giufcppe con parto, 
che l.e altre prima di lei fi prefentaiìero in Chie- 
fa, eie effa poi foptavvencndo , e invocando i 
nomi di Gesù, e di Maria tutte avrebbero veduto 
il Servo di Dio in ertali . Seguì quanto avevano 
detcrminato per parte loro; ma appena comparve 
la Marchefa , che con fanto fdegno rivolto a lei 
Giuicppc le dille : eh ebe fi vitti qua per curiofìti? 
t non fai tu , (he Iddio fui far fare miracoli a fHt/fo 
legno? va via con Dio. La Marchefa reftara attonita 
così chiude il fuo depofito : re/lai carne una galli- 
na bagnata , e di qui raccólji , cb' egli coitofceva gli 
occulti del cuore . 

In mezzo a unte viiìce di sì chiari Perfo-; 
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naggi ,. onde gli uomini onoravanlo- e fra la* 
grandezza di tanti doni , onde Iddio favorivate 
euftbdi di: maniera Giufeppe il fuo- fpìrico , che 
tichiefto' da un fuo confidente , fe mai. pernierò di 
vanagloria per la niente gli paffa iTe potè: tifpon- 
dere ; ti; ma u* , e viene:, r per grazia di DlB> tn/tf 
non fi trattiene; quindi ri fu fedito- nelle VÌfi;e 
più rinomate d' inginocchiarfì , e baciar la terra 
dicendo: non nol"s Domine- non- nobis , [ci nomini 
tuo dà gloriti» , al Signore attribuendo quel!a : glo- 
ria, die per ogni capo> è Aia. Così pieno di 
quella: vera Crifliana- umiltà, la quale capifee,. 
che [urto il- bene dal l'idre de' lumi deriva*, e 
da lui nel. cuor dell' uomo 1 difèende , mezzo alcu- 
no non' trafeurava , onde maggiormente- nella vir- 
tù iiabilitlì ,. e farti grande . Il perchè fappiamo* 
aver elfo fempe un alca (lima nutrito delle Sante 
Indulgenze , non folo di quelle* approfittandoli , 
dalla Santità de' Romani Pontefici all' Ordine fuo- 
de' Minori: Conventuali benignamente compartite; 
ma di- quelle ancora alle pie fpirituali Confrater- 
nite difpenfare. Oiid' c che la Venerabile Archi- 
confratetnita del. Gloriofiffirno Sant' Antonio di 
Padova erma nella Bafilica de' Santi dodici Apo- 
(toli di- Roma I! anno- 1649. dalla' felice memoria 
d' Innocenzo X. nel primo fuo nafcitntnio fi g!o- 
ria di- leggere un sì chiaro- nome nel Ruolo de' 
funi illufori divoti fratelli, c la celebre Compa- 
gnia di Santo Stefano d' Atìifi f-rrgrafi di vedere 
qucft'o nuovo lume di Sanihà tcgillrato ne' glo- 
•riofi fuoi falli - 

cap:. 
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CAP. xn. 

'Xrafperto ài Sun Giufrppt dal fiero Convento 
J\4jpjì , al Convento de' Tadri .Cappuccini di 
"Intra Sulla , e piar dimeni .di .tre mejì 
.ili .circa nel me infimo . 

LA Sacra lnquifizÌone, ■che già aveva .'la fonti-' 
là di Giufeppe in Napoli pienamente appro- 
vata , e il Sommo Pontefice Urbano Vili, che ia 
Roma l' eltafi ne aveva con grande ftupotc ammi- 
rate, con alto lume giudicarono fpedientc di .to- 
gliere dal pubblico un tanto .teforo , in remota 
parte nafcondcndolo per rifervarlo intatto a Dio, 
ic per le Io voleva, o fe per .altri non iarebbe- 
gli .mancato modo di .manifeftarlo : p'er fecrete .am- 
mirabili vie a lui folo .rifervate . Tale fu i' inten- 
zione .dc'.mallìmi Superiori, e .tali le atteftazioni, 
.che fpetfb ne* proceffi fi allegano . Per comanda- 
mento 'adunque -del Papa , .ch' era .allora Innoccn- 
zio X. il Tribunale della Santa Inquifizione dì 
Roma impofe al Padre Maeflxo Fra Vincenzio 
Maria pellegrini Inquifitore .di Perugia , che in- 
tontanentc , ma onorevolmente iraiponafle Giu- 
feppe .dal iacro Conycnto de' Minori Conventua- 
li d' Aflìiì .a quello de' Padri Cappuccini di Pie- 
tra Rubea, fituato alle pendici d'afpra montagna, 
c che a quel Padre Guardiano lo confegoafie con 
quegli ordini, che fi diranno in appreflb. Al co- 
rnando fuccefle pronta , ma non affatto improvvi- 



fa al Santo V efccuzione. Pochi meli prima ave* 
vagii rivelato il SigfTore;- che egli doveva tratte- 
ner/! fono una etri» montagna; ma nè fippe allora y 
ni'- foli penetrare Finterò Jignifcata della rivelazione. 
L'intcfi: poi quando foiiccitamente tolto da Affili' 
vide ti fìto- del fuo nuovo foggiamo-. L' Inquìfitorc 
pertanto andò -con una Carrozza al facro Gonven- - 
to, e notificati al Padre Cuftode, e a Giufepge 
gli' ordini- Santiffimi 1 , invito qurfli a more vo lineine 
■ad entrarvi fece Entrovvi il Santo fenza la mc- 
aorrra refiltenza, ansi con volto- allegro , e riden^-- 
tc animato- anche dall'' Inquifitorc con parole foa- 
■vì ,. e modi gentili , a non> temer nulla ,. aggiun- 
gendogli- di' chiedere le cofa alcuna voleva ,-. 
prima- d ? 'incammiharfi , effender egli' pronto w fer- 
vido'. Con' quelle tfimofrrazioni di benevolenza 
quei favio r e dtfereco Supcriore in virtù- de- 
gli ordini Pontifizi Io condurti a Città di Ga- 
li elio-, e- lo alloggiò nei. Convento di San- Do 
menico , dove fu cortefemente accolto, c tratta- 
to . Di tanto ci aflicura MonfigTror Libelli Arci» 
vefeovo d' Avignone , confidenre amico del San*- 
to. Deforive quindi' il' Prelato quanto fecO gli- 
eccorfe votandolo in quella fuerdetta Città - fua 
Patria , dove allora fi trovava-, e dice : mi ferrai: 
■fico nella fua Ji-anza , e interrogatalo fi /fava coment 
10, mi' nfpofi, clic d' ogni- luogo- fi foàdìsfactva ,ptr- 
(Lè fifeva di trovarvi Iddio . Si pafih por a d'fivr-- 
ttre dì- cefi fplrirua/r, e cadde il ragionamento fopTX 
-ì' ingratitudine degli uomini ; ed 1 egli di fi , eie Jì ma- 
r.svigli'ava , tit ogni nomo non- (i tonfonàejft aita vu 
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flà k" un Crotififfo , e comincio* a numerare i pulimen- 
ti del Signore, 1' agonia, le battiture, le /pine, i 
chiodi , e mentre coù parlavo mi pareva d' aciorger- 
mi , the i' magri/fé la boxe», t la maneggia fé , tomi 
iti l' abita inzuppata d' aceto forte ■ Sei medefimo 
tempo h midi cadere mgimtt biotti in terra tutto in 
■un colpo da una eaffa , dove federa , e fece tanto fìre- 
fito eolh ginocchia, ebe io credei , ebe fi foffe fatto 
un gran mate. Non fa come fi trovò cogli euhi Jlr al- 
lunati , cioè colle pupille nafcofle folto le ciglia fupe- 
Tiort , 9 le braccia difpofte in modo di croce, come 
appunto fi dipinge Sin Francefco, Oliando ricevè le 
fiere Stimmate . M' inginocchiai ancor io ringraziando 
il Signore, e confederata attentamente la pofitura del 
corpo , mi provai a muovergli un braccio, che diffi- 
tilmeme potei, ma mojfo qnafi pendolonè gii cadeva 
dalla fpatla, e io lo facevo dondolare come fanno le 
vibrazioni , e gH archi penfolt fofpefi in aria; dopo 
fin buon quarto à' ora ritornato in fe, mi diffe in 
lingua Napoktana ; perdonatemi , che aggio fonrio , e 
/ rimife a federe fulla coffa . Aggiunge t' Areivc- 
feovo , che lo riprefe , efortandolo ad aitenerfi 
per 1' avvenire ds qaeì firoi modi iconcenari, e 
che ri Santo ri/pofeglr, the effb l' avrebbe potuto 
aiutare colle fue orazioni, a ricevere que/ìa grazia 
da Pio , per la et/afe pregaio più volte V aveva , ma 
fenza frutto . Paisà i! Prelato a domandargli cola 
Iddio gli moltraffe in quelle fue attrazioni . Egli 
lifpofc, ebe alle valle fi vedevano molle tofe di Dio 
tutte ni/teme fenza diflinguerne le forma altre Volte: 
fi gli mojtrava- quahfo mifierro particolare ,> fecondò 
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dbe pareva alla fua divina volontà, E qui pregoTIn 
a non interrogarlo ,di vantaggio.) ftxibi tra igne- 
Tante ., e non fapeva decorrere . 

In tanto profeguivafi il viaggio in compa- 
gnia , c a paffi di miracoli ; poiché ledendo egli 
in lettica , e paflar efla dovendo per afprc, e 
juinofe iìradc , perduto ,d' animo jl Condouierc, 
prevedevane .difpcrato il prò fegui mento . .Ma il 
Santo fatti animo, diflegli , là/eia andare i muli 
dove vogliono, ibi chi lì guida, fa ben guidarli. E 
Icn fi vide che chi li guidava era .un Angelo .del 
.Ciclo : poiché colle flanglic della ferrica addofTo 
faltarono foni, iormontarono ridoni, c yoltayanp 
per impraticabili ftradc come fé per ameno fpar 
Ziofo prato camminaflèro., e non per luoghi , ove 
Kiai sì latto legno non era paflaro ; o l'eppure al- 
cuno ne aveva tentato il paflb, era da ahiflimi 
dirupi rnifcramenre precipitato . .Co fa che fc itu- 
pire quanti videro si Urani avvenimenti., fraVqua- 
\\ Giuseppe Tempre ibrridendo diceva :- o bravi 
nuli , o bravi muli , ed alzava gli occhi al Cielo, 
Iddio ringraziando di tal lucccHo. Con sì nobi- 
le corteggio d'efiafi, c di .miracoli giunto il no- 
Jiro Santo a' Padri Cappuccini di Pietra Rubea 
non afpcrrò d'elfcre confegnaio dall' Inquifi.torc a 
.quel Padre Guardiano , eh' era aljora il Padre 
■Ciò. Batifta di Monte Grimano ,' venuto follcci- 
tamentc alla porta del Convento ,con tutti i fuoì 
Rcligiofi , ma fcefo di lcttka .corfe a dirittura, e 
trapalfato ogni Frate , gìttoflcgli inginocchioni 
davanti , c diiTegli : benedicite Taire Guardiano, 



Quelli forprefo al faluto' di perfona da lui non' 
conofciuta di vi fifa : e conte fspete voi rifpofegli, 
tBe io fi» il Guardiano? Io ti conofco , replicò Giu- 
fcppc , i bo •oednlo- te, e gli altri Frati del tuo 
Convento', e il tuo Convento. Si attella ne' Procedi : 
tbt nel viaggio , tb' egli fate, aveva veduto il lutto 
per divina rivelazione . In quello Convento per 
comando- del fupremo Tribunale furono lafcìati 
ordini dall' Inqtóflronr affini' alla porta del Refet- 
torio , e della Cella di Giufeppe ,, che fotto 
pena di feomunìca' non potefle egli , nè adito fe 
gli defle di parlare con altri-, che con i Padri 
Cappuccini di quel Convento; non fcrivere a per- 
fona alcuna' benché Eminentiflìma di titolo , nè 
ricevere lettere- nè ufeir di 1 Convento, in una' 
parola rimanere quivi frquefhato da' ogni confor- 
mo- del fecolo . Lcfle,e udì leggere il Santo co- 
retti ordini sì preffanri' non' folo a guif* d' uomo 
&rdo ,e murolo, ma' con' imperturbabile placidcz~ 
2t dì volto,- e gradimento' d'animo 1 fenza diman- 
dare nè allora , nè' in' avvenire per qua! cagione 
foflero- emanati e perchè dal facto' Convento d*' 
Affili la aveflcro quà trafporraEe . Una raffegna-. 
zionc al divino volere cotanto- eroica fc conofec- 
fe che in 1 Dio folratitfl ogni fua fiducia: riporta' 
aveva, facendo 1 quivi ufo di ciò,- che agli altri 
in ogni- preflìira di fpirito, e travaglio di corpo' 
infegnava ■:: allegro figlio, [per* in- Dio , e non dubi-- 
taro . Iddio di fatto, che quella croce ,- o 1 in ! fò-- 
guo, o pilittofto in vifione moflrata gli aveva,- 
prima; di' porgiicla fullc fpallc, non' gli lafciò- 
man-- 



mancar nulla, ne fminuirgli l'affluenza de' 'Tuoi' 
doni, anzi maggiormente gli accrebbe, e li refe 
più fplcndidi . La premura dell' Inquifìcore d' ub- 
bidire a' fu premi comandi fe che Giufeppc arri- 
vane a Pietra Rubea fprovveduto d' occhiali , di 
Breviario, di Mantello, e di Cappello j « fenz* 
che egli di nulla facriTe inchiefta, o fi queielaf- 
fe , di tutto fu prodigiofa mente provveduto . Di 
quefta fua raflegnazionc , pazienza, e fortezza d' 
mimo incomparabile ce ne fa un autentico detta- 
glio il Padre Gio. Maria di FoJTombronc Provin- 
ciale dp' Cappuccini , il quale dopo di aver deferir- 
lo il rigore, con cui fu condorto a Pietra Rubea, 
e l' impareggiabile fua pazienza in quella tribola- 
zione di effiérc fiato levato dal facto Convenro d' Af- 
fli! , dice : tfftttdo io Trovìnciale giunfi il giorno do- 
po V arrivo del "Padre Giufeppe , e trovai ejfijfo 
alla pori* del Refettorio uni mano d' ordini rigo* 
rofi/Jtmi del Reverendi/fimo "Padre Inquifitorc , con- 
cimenti il detto "Padre Giufeppe , acciacchi da' no* 
firi Religìoft fojfe tenuto con iflrettezza , ni par-, 
lajfe con alcun Secolare o Regolare , o Ecclefiafli* 
co di qualfivoglia grido , e condizione . ^fliri fìnti- 
li ordini tr*vai affiffi alla cella del fudditto Ti* 
dre , ebe gli fu ajftgnata dal Tadre Inqui/iore , 
ed era la più ofeura , e cattiva di quel Convento . 
Entrato io dentro la cella a vijìtarlo , lo trovai 
allegro , t contento , e come una gioja di Taradifo . 
JUi trattenni feco cinque giorni , e fempre lo vidi 
colla jleffa allegrezza , finta chiedermi fe io fa* 
pefft 1* caffo dell' efere flato levito dal Sacro Con* 
ven*_ 
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vento a" <ApJì , e con tanto rigóre difofitato in 
queflo noflro di "Pietra Rubia ; e tof* fi preten- 
dere 4a lui . Alla giovialità del fembianre corri- 
Jpondeva la letizia del cuore; onde cantava can- 
zoni da fe compofte più con ifpirro di divinità-, 
che di poesìa , e voleva che tutti i ReligioG c di- 
dimamente i più vecchi le cantaffero fcco . Una 
*li .ette che ripeteva focile Yotte, diceva così. 

Gesù, Gesù, Gesù > 

fieni , -vieni confatami tu . 

Vieni, vieni, e non tardarti 

Senza te nen fogo fiate . 

Senza le non foga più, * 

fieni , vieni confatami SU. 

In qualche fuo particolare travaglio con rat* 
io giubbilato favellando , c cantando cfckmava - 

lAmort, e tariti ■ i 

E' un* gran felicità' 

Chi ba carità i felice, e non lo tal 

Chi ba pazienza in ogni loco , 

Non fa foco, non fa foco. 

E sì grande , ed eroica fu la fua pazienza » 
che giunfe quafi a non aver (info per le cofe 
del mondo . Quindi fovente richiedo fe condizio- 
nata era la vivanda , fempre , c Cubito rifonde- 
va : è buona, è buona. Mai dalla fua bocca non fi 
jentì: quefio mi fa male, queflo i imi»,, o atte/lo 



mn mi piace. A chi ebbe 1* incumbc*za di prov- 
vedergli il pranzo in Pietra Rubea difle : Io ftm- 
-pre digiuno . Io ftmprc fa eMarefim» . Non li pigliar 
fa/lidio di portarmi 4* mangiari . Se me lo porterai 
mangerò; fe non me lo porterai non mangerò. In fat- 
ti egli da dbarfr mai non ehiefe, nò mai ufcì 
dalla fua cella lenza precifa neceilìtà,o ubbidien- 
za del Supcriore , e dovendo per naturale necef- 
fità riftorare lo flomaco, !o faceva o con fcmpli- 
ci legumi, o con poche noci, o vili erbe* ed 
acqua tinta di vino, piuttofto ingurgitando, che 
mangiando, p come alienato da* fenfi, o come 
disdegnofo di porger follievo a quel corpo, che 
col naturale fuo pefo i' anima aggravavagli , cu- 
pida folo di fpaziare per gli alti giri del Cielo. 
Ciò non orlante egli fempre con ratti prodigiofi, 
c continui volava rerfo il fuo Dio. Net celebra- 
re la Me/fa, che durava due ore, incefìantemen- 
tc era cfhrico ; e li maraviglia fi era , che 
ritornato poi ne* feriti meati , feguiva si puntual- 
mente le parole, e le cerimonie , che pareva, 
the un Angiolo gli additane le fillabc, e la fun- 
zione gli Juggeride. Qualche volta per comando 
del Superiore andava nell" Orto del Convento ; e 
quivi per lo più, o alla coofiderazione della di- 
vina Sapienea nelja formazione di qualche erba, 
e dì qualche uccelletto andava in ratto. In cella 
.altro non faceva , che piangere la Paifioiic di 
Gesù Ctifto, e volare per efla rapito vetfo il 
Cielo. Una mattina celebrando la Santa MeiTa 1' 
Angelo gli diflc, che foffe alquanta lòllecito nel 
j ter- 
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terminarla, dovendo il Servente, ch'era Fra Mi- 
chele di S. Amore Laico Cappuccino andare alla 
cerca . Ubbidì Giufeppe, e terminato con più 
brevità il Sacrifizio, nello fpogliarfi dc'facri Ar- 
redi dille al Laico; tbe cofa bai da fare? devo en~ 
dare ali* (erta, rifpoicj e allora il Santo fog- 
giunie: Già I' ^Angelo me V ba dette, e perciò b* 
sbrigato più pre/lo ia Mcjfa . Or vaitene in nome di 
Dio. Quello Laico, il quale poi morì in concet- 
to di gran Santità, così depone ne' proceffi : // 
Vadre Givfipft più volte mi diffe: ouefia mattiti* 
tfffo veduto lo pecortello , volendo dire Gesù Sagra- 
mentalo . 

Si accompagnarono coir eftafi, e colle allo- 
cuzioni degii Angeli ì miracoli, c le predizioni. 
Giuftina de Antimis per fette anni da tormento- 
Io feirro travagliata, condotta a Pietra Rubea da 
Macerata fua Patria a folo oggetto di afliftere al- 
la Meffa del Santo, vi affidi, e ne fu rifanaia. 
In Urbino Pier Santi per oflinata fluffione aven- 
do perduta la vifta al tocco del Berrettino di 
Giufeppe ricuperolla , ed efelamando : mamma io 
vedo: mamma io vedo, riempì di maraviglia, e dì 
confolazione tutta la Cafa ■ Il Guardiano del Con- 
vento di Pietra Rubea lamentandoli una fera col 
Servo di Dio , non ejfervi più cera graffa per U di 
lui Ixtigbiffima Meffa, che doveva celebrare la matti- 
na feguenie, egli rifpofe : confida figlio, confida, non 
ti pigliar fa/lidio , che il Fttcbiarelfo provvedere lui . 
Per Vccchiarello intendendo S. Felice Cappucci- 
no. E la mattina all' aprir della Chicfa da non. 

Q_2 CO- 
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cónofciuta pcrfona- fu pòflo full* Alrare nn maa* 
io di candele , che baftò per la Meffa del Santo 
finche flette in quel Convento , ficcorrrc finché 
cpiivi dimoFÒ Tempre provvidde Iddio in abbon- 
danza quella Rcligiofa Famiglia . Un Cappuccino 
di Monte Baroccio certe robbe perdute avendo * 
uè pei tutte le ricerche potendole ritrovare ,- rac- 
tomandoffi a Giufeppe, che udirò il calò iubito 
gli dtlfe : va nel tal lungo, e- le troverai'. Andov- 
vi T e trovolle . Ad un altro Cappuccino, che 
comparvegli avanci, diflc nel!' orecchio: adeffo in 
tus celi» cai tale bai della mah del ino- Superiore ? 
va, tonfejfiii: e punto in cofeienza confVfsò la 
rivelazione leguita, e il fuo peccato'. Cosi rom- 
pendo il dilcorfo- ad un altro Cappuccino , clic 
lieo' parlava: w, gli diffe, fri la porta- al tal> 
Ktligiofo , the Hr qutflo punto ( ed erano predo- le 
due dci4a> notte )- arriva a quello Convento da Ur- 
bino F c no iv- sì tofto il Eoreftierc picchiò, che il 
MelTo giunto- aprì, maravigliandoti" ['uno, e l'al- 
tro di sì prodigiofa predizione . Troppe altre di 
quella ne refìerebbono a riferire, delle cjual't al- 
trove fi parlerà. 

Non debbonfi qui forpaifire fenza gran ma- 
raviglia i prò t'ondi Mimi fegreci di Dio . Per tron- 
care il concctfo di mezzo Mondo', clic a vene- 
tare il noftro Sauro m Affili porcavali , fu dagli 
uomini' nafeofìo in un Convento di Cappuccini 
fra balze,, e dirupi inacceifr, acciocché quivi fe- 
polto tra le comminazioni delle feomunìche , ed 
iaceidctto dell.' umaa commercio per qucìi' opera- 
tore 
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tote di miracoli, pe* quel Prof* ta , pei' queir ap- 
plaudito Santo, ch'egli era, conosciuto non fof- 
fc. E quivi Iddio appunto, «he in lui il trono 
delle fue grazie , c delle Aie compiacenze collo- 
suo avea , inalzo Ilo più che mai alla venerazio- 
ne de' popoli , al eoncorfo delle genti , ed alle 
acclamazioni del mondo- A fuggire la proliilìtì 
faremo- contenti di due iole teftimonianze . Il Pa- 
dre Gio. Banda di S. Agata Cappuccino Vicario 
del Convento di Pietra Rubca atteita-: Tnma ebe 

10 andajfi per Fiottio nel Convento di Tielfa Ruben, 
vi concórrevano popoli a migliaia ili perfine , e per 
la gran moltitudini fu ernie feoperto in un» parte 

11 ietto dilla Cbiefa, tèe io non lo vidi ancora inte- 
ramente aggiuflafo , ed io nel mìo arrivo per ordine 
de' Superiori non permift , ebe il "Padre Fra Gìnfeppe 
fuffe più veduto da altri, ebe da noi Religiojì . 
ahte volte nominato Padre Gio. Balilla da Monte 
Grirrtarto depone così : Nel principio che il 7adre 
Gitifeppi dimorava nei nojìro Convento tomorrevtt tanto 
fopolo da' luogbi circonvicini , e lontani per trovar/} 
alla fu» Mejfa , che le gtnti falivano ambe fu i tet- 
ti ; ed in quefl* otcafion* da-' Setolari è flato veduto 
iì delio Tadre Giufeppe mentre flava in eftaft . Il P. 
Fra Gio- Maria di Foiforabrone Provinciale de*, 
Cappuccini più difìintamentc favella : Molte 'Pcr~ 
fine Ealcfiaflicbt , Secolari, e Regolari di Taefi , an- 
tbe dipinti concorrevano al noflro Motta/lcro di Tie- 
ira Rubca per fertlire la futi Meffa, tèe diceva pub' 
tlicamtntc in quella nofìra Cbiefi , e per mirare, eJ 
ammirare le fue '/ì"Jt, t ratti, e per ejfere padroci- 



nati dille fue orazioni ni" loro bifogni , ti infermiti . 
E fu sì numerofo queflo concorfo , eie fi erano fab- 
bricale Orerie intorno al Monaflero, e Capanne per 
tornado di quelli, ibe venivano; e non potendo, quan- 
do il detto "Padre (eìtbrava in Meffa , capire in Cbie- 
fa, levavano via t oppi , * facevano aperture nelle 
Jleffe muraglie della Cbiefa . 

Ora per formare una giufta idea di sì gran 
concorfo , bada dire che il giorno, in cui cade 
la fefta di S. Agoflino, lanto fu il numero del 
popolo, che fi adunò nella Chiefa di Pierra Ru- 
bca dc'Pacfi lontani per udire la Melfi del San- 
to, che prudentemente il Superiore proibì a Giu- 
feppe quella mattina di celebrarla. Il Demonio, 
che quanto poteva la Santità del Servo di Dio 
invidiava, volle in perfona portargliene prevenri- 
varoence l'avvilo. Prefo però il fembiante di va- 
go giovine aprigli impetuofamente la porta del- 
la cella , e minacciofo col dito diflcgli quefte pa- 
role : non la dirai , non la dirai quefla mattina la 
Mtjfa, Imperturbabile rifpofe il Santo: farò quan- 
to Pio vuole ; c feguì immobile la Jua prepara- 
zione . Sopravvenuto il comando del Guardiano 
ubbidì, illuminato dall'oracolo divino: melior eft 
obedientia qutm vitlimte . 
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Nuova trafportazione di San Giufeppc al 
Convento de' TT. Cappuccini dì Fof- 
fombrone, e fua- dimora in tjfo 
di ira anni in circa . 

VOtevalì per ogni modo naléorto affatto Giu- 
feppc agli occhi del mondo , e noto foltan- 
to a quelli di Dio . Quindi la Sacra Inquifizio- 
ne dal Convento de' PP. Cappuccini di Pietra 
Rubea , dove troppo il Signore collo fplendore 
degli ammirabili iuoi doni ma ni refi aro l'aveva, 
pensò di riporlo in quello di FoiTombronc dell* 
Ordine ifteflo . Furono dunque per sì facto tra- 
fporto mandati ordini del pari premutoli , e fe- 
greti a Monffgnor Afcanio Maifei Atcivefcovo d'' 
Urbino , il quale deputò alla loto efecuzione Ma- 
rio Vivianì Canonico , e Arciprete di quella Me- 
tropolitana , Ecclefiafticó di grande integrità, e 
di uguale dcftrczza . Giunto quelli in fufficicntc 
famiglia per fcrvizio de! viaggio a Pietra Rubea, 
lignificò t fupremì comandi al Guardiano, e a 
Giufeppc j Ì! quale pronrarnenre domandò: dove 
tjfo andar doveva, e fentcndo dal Vicario, che 
non poteva allota palefarlo, interrogò fe nel luo- 
go a lui deftinato fi trovava Iddio, e udito che 
si : orsù, difle, andiamo allegramente , ebe il Croti- 
fìffo ri ajuttrà, e aiurollo con sì prodigiofa afli- 
llciiza , che in quello felice viaggio contaronfi 
forfè piii maraviglie, che miglia, più eftafi , e 
rat- 



ratti, che psfG- Una confuTa voce nella partenza 
di Gi li Itppc eia in tanto prccotfa fra i popoli di 
quelle Provincie ; pcrlochè non fuvvi , chi non fi 
movciTe , pet indagarne la vìa . Ma non portan- 
do Iddio il fuo Servo pet quefte ordinarie mate- 
riali flrade , le gli uomini non lo rinvennero, Io 
feguirono i miracoli. Una mula della lettica del- 
l' Arcivelirovo Tempre in paiTaro reftia , e vìziofa, 
in quel viaggio fu ubbidiente, e fedele. Un Ca- 
vallo da fella indomito , e non /offerente del pe- 
fo, da fe accoftavafi , e accomodava!! a! carico. 
Un diluvio di pioggia, che tutti inzuppò fino 
alla camicia , neppure leggiermente fpruzzò il 
Santo. Subitanee citali lo imprendevano , e mi- 
racoli operava, i quali nel viaggio di trenta mi- 
glia illuftrarono , e nuovo credito acquietarono 
alla fua Santità, ed al fuo nome. 

Così arrivoffi a FoiTombrone Città circonda- 
ta da alcuni monti, nella cima d'uno de' quali è 
il Convento de' Cappuccini un miglio dalla mc- 
dclima dittante. Quivi fu confegnato a quel Pa- 
dre Guardiano colle itefle- rigorolc ordinazioni di 
Pietra Rubca , ed egli quivi trattenne/i tre anni 
colla ftefla indifferenza , Santità di vita, raffegna- 
zionc, e contento, fenza mai chiedere, perchè 
in giro andar fi facefli; pel mondo . Seguitò i 
fuoi digiuni in foli cibi quaresimali , le fue pe- 
nitenze , la fua nudità de' piedi ricoperti folo da 
fdrucire pianelle, la fua povertà nella rappezza- 
tura della tonaca, clic folo mutava, quando da* 
fuoi coneligioiì del facto Convento d' Affili altra 
fe 



«9 

fe gliene mandava . Iri fomma fu in Foitbmbrone 
givi Reìighfo sì Santo , che chiamato così in Affi- 
ci tale perseverò fino alla morte. Per l'eroica fu* 
Santità gii da per rut.ro divulgala penarono di 
molto Ì Padri Cappuccini a difenderli dalle pcr- 
quifìztoni , e dalle iftanze. Imperocché trapelata 
in quella Città, noia fi fa come, la fama che 
nel loro Convento efler poteffe Giufeppe, regger 
non fapevano a chi li pregava , di lavargliela 
vedere, per raccomandarli alle fuc orazioni; e 
tant'era !a calca della gente colà per ciò affolla— 
ta» che ben s'intende effere indubitato ciò, che 
de' Santi Ieri ili 1* Apoftolo : <he fon' tfft odor buo- 
na di Criflo^ che non può ftar celato per li fra- 
granza che manda . Con si ticco teforo di Santi- 
tà in fe ripoflo , larghiflime erano le -offerte, che 
a quel Convento da' divori popoli raecvanfi così 
per fovvenimento del Servo di Dio, come di que* 
buoni Religiofi , i quali le gradivano bensì, ma 
aflbluta mente le rigertavano. 

Quivi adunque co' Cappuccini convivendo;' 
interrogato fe fapefic , the il parure éiiojfo l§ re- 
pila di San Francefio , tra un «flirt benedetto dal 
Santo Tadre , rifpofe, che Io fapeva beniflimo , 
tna che meglio ex* portarla in fronte , eie in doflb . 
Volendo lignificare con ciò meglio eflcre offervare 
la regola , che confervarla. Vi fa in quel Con- 
vento, chi per giovanil bizzarria mandava in bur- 
la la Santità di Giufèppc, e un Novizio, che 
poco curava 1* olfervanza della Regola. Amendue 
ebbero difeorfo col Servo di Dio nella fua cella , 
R e T 
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c !" un» partì veneratore di cffo, e l'altro mu- 
nto in penitente , fi fc Rcligìofo perfetto . Invi- 
iato Giufeppe per ìfcherzo a lafciare tanto rigo- 
tofo ritiro, e ad intervenire alla Ptoceflìone , ché 
allora facevafi del Corpus Domini , graziò l'amen te 
lifpofe a quel Rcligìofo : veramente un tal dcjìdcrio 
mi forprefe ambe in v4jpjt ', quando flavo qusfi ndlr 
mdefime finitezze , in cui fona qui in Fejj'orr.brane , e 
fra tue dicevo, luna il mondo va ad aceompagnire l' 
Jmperadort del Cielo, ed io rome inuiile r ed indegno 
fono lanciato in camera fenza poterlo riverire-, e ue- 
dcrc . Finitoli quindi io quella confida azione . e 
ripetendo il medefimo lamento , fu follcvato da 
Dio- a più alta confiderà zio ne , e vide miracolo- 
fameute tutta la proccllionc , che girava per Fof- 
fombtone, ed anche tutte le mancanze, e difetti 
clic da' ReiigioiT, che l'accompagnavano, veniva- 
no commeflìi c conobbe con- diltintifitma illumi- 
nazione dì mente , che egli pure ne' medefìmr man- 
camenti cader poteva ; onde rifcolìo dalla fua a- 
flrazione da* fenfi gittolfi in ginocchio, vivamen- 
te il Signore ringraziando, il quale con maniere 
si inulìtate dal fat male lo teneva lontano. Gran- 
de era la fua carità verfo gì' Infermi , e quando 
alcuno fe ne trovava in quel Convento, ftrugge- 
vaiì in compadrone. Incontrava!! fpciTo con- Fra 
Anronio Laico vecchio , e podagrofo , e con vol- 
to allegro dicevagli : Fra .Antonio mio pazienza, 
pazienza. C.bi ba pazienza in ogni loco non fa po- 
co. Imparò quefte parole il Reiigiofo, e quando 
incontrava il Santo era il primo a ripeterle, e 
Giu- 
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Giufeppe ridendo lìfpondeva-- ab ebe bella Cinz** 
ne , ob ebe beila canzone . 

Neil' elcrcizio dell'ubbidienza non aveva pa- 
ri. Eragli permeilo il palleggio pel Convento, c 
1" accertò alle celle de* Rcligiofi ; ciò non ottanta 
mai non ufcì della fua fenz' ordine del Superiore . 
Quando era invitato a prender aria nell' orro , a 
a portarli in altra parte del Convento, egli fem-t 
pre rifpondeva.: vi la licenza del Guardiano ? Co- 
rnandogli quelli il giorno dì Pafqua in prova d' 
ubbidienza , che non ottante la fua consuetudine 
di fempre mangiare cibi quarclìmali , dovciTc quel- 
la mattina mangiar carne : sì figlio, rifpofe egli fu-* 
bito, mangiamo carne. E fingendo il Guardiano di 
mandarla a pigliare, il Santo con lumina raflc- 
gnazionc , ed umiltà foggiunfe: Tadre mie, di 
pTcfcnte finto un non fo ebe , ebe mi rimorde la co* 
.faenza , debbo notificare alla 'Paternità voflra , ebe quando 
mangiavo la farne ira i miei 'Padri Conventuali, mi 
faceva mah : voglio pero credere , ebe mangiandola adef- 
fo per ubbidienza non farà così. Se così i , così fa, 
replicò il Guardiano lenza più di (turbarlo . lontra- 
to una volta lenza il liiddetto Padre Guardiano 
nella camera di Giufeppe in tempo, che il Lai- 
co lo poneva a ripofare, con voce allegra gli 
dille: eit.fi fa qui Tadre Giufeppe? fi feppellifce il 
morto., rifpole; ed oflcrvando ti Guardiano, che 
aveva la ichicna, e la teda appoggiata al muro* 
c il rimanente della vita diftefo lolle tavole fog- 
giunfe : VÌ farà male dormire colla tefia così appoggia- 
ta al muro , bifogna frapparvi un eapezzsle . Sì figli», 
R a egli 
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egli rifpoie , pigìi* il capezzali, che f»ri miglio. E 
cosi fece, lafciaado ri Governo di fe localmente 
al Supcriore . Spiccò maggiormente la fua ubbi- 
dienza nei ratio che ficguc . Doveva!! in Foflom- 
ferone congregate il Capitolo Provinciale de' Cap- 
puccini , e perciò dovevafi' Giufeppe rrafporta- 
je nei prolEnia Convento di Moine Vecchio 
dell' Ordine medefimo per comando dulia Sacra 
Congregazione del Santo Uffizio, e quindi por 
far ritorno come fegui . Non^ eflendovi tetti e* 
mandò il Vicario del., Veicovo nn Cavallo peli 
Santo, cui eiTendo intimato 1* ordine, o la par- 
tenza : indiamo, difs'cgli T allegramente,, lenza nul- 
la- pentire agl' incomodi della cavalcatura dell" 
età. avanzata, e della pedona rutta dalle peni- 
tenze ruinata , e confluita . Due Padri Cappucci- 
ni furono depurati* ad aififtcrgli per quelle lVradc- 
ruincvoli,. e precipitofe ma appena montato in. 
fella, ben' s' avvide il Guardiano', che rodo fa- 
rebbe caduto,, ramo' male vi fi reggeva'; onde: 
limonilo di perdere in qualche precipirevolc di- 
rupo quel teioro dal Ciclo confegnatogli, appe- 
na perdutolo di vifta, rnandogli dietro un fr-ctto- 
lofo merfo,clie lo ri chi ama flè al Convento. Giun*- 
to che fu gli difle: fadre Giuftppe avete detto d' 
ijfirt bravijjìmo Cavaliere ,eppttrt fui cavalloni /lavate 
con tanta- poca grazi» , cbt pativa the ad or» ad or* 
vi volefìr precipitare. Rifpofe tra allegro, e penfie- 
rofo il Servo di Dio: fimi figlio J io montai a ca~ 
vallo per ubbidienza; ma quando il cavillo cominciò- 
* camminare,, fenili {abito ma voce » che mi dìctv^ 
e pm 



* più •eolie replicò, torna indietro., eie ti romperai 
il collo, ed io rifpondcvo, fe queft* fari voce di 
Dio , egli inspirerà il mio Superiore , che tengo in 
luogo di Dio a richiamarmi , e perir avendomi ri- 
tbiamtto , eredo ebe Iddio te l' abbia ifpiraio . Tutto/ 
bene, fogginole il Guardiano , tuttavia punir tifo- 
gna , e gUccbè non Ji t trova, lenita , e rron fapcte an- 
dare a cavallo, non vi ballerebbe V animo di andare 
a predi ? Tadre s't , Padre sì, replicò Giufcppc, 
perche f ubbidienza dà le ali. Così con un batto- 
ne in mano tutto allegro fi pofe in cammino- 
fenz' altro dire, che guelfa parole ubbidienza ub- 
bidienza. Ricondotto a Folloni !>r ori e , terminato iL 
Capitolo, ditte ai Frati aver dimorato con gran- 
diffima fodisfazionc in Monte Vecchio r in quel 
luogo efìcndoli comparlo San Felice, il quale con 
modo ineffabile con Ibi aro lo aveva , aflkuraudo- 
Jo, che fra poco tempo col medeftma ordine di 
Roma farebbe ricondotto a Foflbmbconc , come 
/egtrì . 

Il fuo ritomo-, e la fua dimora di tre anni 
in qirefìo Convento fu un continuo Paradifo di 
ertasi, e- di rapimenti rn Dio. Qui gli accenneremo 
foltanto, lafciando ad altfo luogo il parlarne di- 
flintamente . Non vedeva una pittura divota, che 
mandato il folito (trillo, non andaflc ir* cftafi con 
ratto di corpo eziandio per aria . Non udiva pa- 
rola indicante la padrone di Gesù Criflo, o qual- 
che pregio della fua puriffima Madre, che non 
cadette in dolce deliquio ; e perchè un Cappuc- 
cino ncll* orto volle rammentargli le grandezze 
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di Maria, egli fubito con le braccia aperte lari» 
è io degli incoatro, e in terra traboccati amendue, 
(trillò Giufcppe per pienezza di Dio, e (trillava 
il Cappuccino per grandezza di (pavento . Uditi 
da' compagni , accoderò all' tmprowifo clamore 
dicendo : tutti dui fono iridali in eftasi , ma fi 
avvidero, che 1' eftasi era del folo Giufeppe, che 
rimale quivi in terra proftrato lenza moto , c 
fenza icnio un'ora, e mezza, eflendofene il Cap- 
puccino con grande sbigottimento fuggito. Il fi- 
milc fncceffe prima in Libreria, e poi nel- Dor- 
mentorio. In vedere un Croci fiflb poco lungi cad- 
de (tramazzoni in terra come morto con braccia, 
c piedi diftesi, occhi, e bocca piena di motòrie . 
Effcndo però difficile portarlo in cella , il Guar- 
diano cornandogli all' orecchio per fanta ubbi- 
dienza , che in (e ritornafle , c fubito tornovvt. 
Richiedo il dì feguente , le udito avelfe il co- 
mando rifpofe di no ; e foggiuntogli perchè fof- 
fe tornato a' fenfi, rifpofe, penti Iddio , che è 
fommo amatore dell' ubbidienza , al folo nominarla 
fa [patir la viftone , ebe tiene occupata I' anima , 
la quale allora difoccupata torna alle fut potente, 
e [entimemi del corpo ■ La fera della Domenica, 
in cui corre il Vangelo : ego fum pnjlor bonus , 
andando dopo cena con gli altri Religiofi nell* 
Orto , adocchiò un Agnellino del Convento , c 
moftrando detìderio di prenderlo , da un di loro 
filgli pollo nelle braccia, fc lo lìrinfc egli tene- 
ramente al fello , quindi preiblo per le zampe , 
fc lo collocò a traverfo fullc fpallc ; e moflb, 
ed eccitato appoco appoco dallo fpirito del Si- 
gnore 



gtiore, cominciò a correre per 1* orto, dietro a 
lui anche i Frati divoti correndo , defiderofi di 
vederne 1" elìco . Videro finalmente f Agnellino 
con lui per aria , quello con forza fovruraana da 
lui lanciato in alto ; ed effo a forza dì fpirito fa- 
lito fopra I' altezza degli alberi dell* orto , così in- 
ginocchioni perfevcrindo per piìi dì due ore , 
Cioè fino alla mezz* ora dì notte . 

Ma 1* eftafi della mattina di Pcntecoiìe è fuori 
di modo prodigiofa . Celebrando egli la S. McrTa , 
all' intonare il Peni Sanile Spiriti» tanta fu 
V abbondanza di grazia, c I* empirò di fpirito, 
da cui fu attratto, che fpiccatofi dall' Altare non 
tanto velocemente , quanto impetuofamente andò 
Come fulmine girando per tutta la cappelleria 
prorompendo in urlo si (frano di veemente rim- 
bombante voce , che ne rremò il Convento ; on- 
de i Religioiì ufeendo confusi dalle loro celle , e 
gridando : terremoto , terremoto riempirti di i'ubi- 
taneo fpavenro tutto il Monastero. Corfi in fc- 
guito per rifugiarli nella Cappelletti di Giufcppc, 
lo trovarono tramortito in terra pieno anch' effo 
di quel diviniamo fpirito dal Cicl difeefo con 
fragore , e fuono d* empirò veemente , che già 
nel Cenacolo riempì il cuore degli Apofioli . Al- 
tra volta nella feconda fefia di Tafqua dì Sefurre- 
tione, celebrando egli U Santa Mejfa , gli apparve 
Gesù Crifìo in forma di Teìletrino, e terminata que 
Jla , il TeUtgrino uftì della fua Cappella , t andava 
giti pel Dormentorio , Giufeppe fegnitatidolo diceva 
•Pellegrino, 'Pellegrino } e il Pellegrino fvanì nel Jì- 
neJJró- 



tie/Jroae del Dormentorio , Jave quando il Bealo mia-, 
•ut, fcntiv* fempre gran tenerezza di [pirite . 

Dallo ftare fempre in rateo amorofo con Dio 
provenne in Giufeppc una fpccic di trasforma- 
zione in Dìo . Quindi maraviglia non è , che 
quali in ogni fua azione fi inoltra fle pieno di ce- 
lefte virtù . Siccome però proprio folo di Dio è 
il conofccrc ogni cofcieriza , c penetrarne i fc- 
grcti i così tanto ammirabile fi refe in ciò ti no- 
ftro 5anto , che tutti alla fua prelenza temevano, 
fe la cofeienza loro macchiata folfc, o di difet- 
to) o di peccato. Ovunque egli dimorò a tutti 
rivelava i fegrcti de' loro cuori , e molti finora 
fe ne fono riferiti, e moltillimi In altro Capitolo 
fc ne riferiranno . Nella fua dimora in FoiTom- 
brooe un certo Padre Michele Cappuccino feco 
in Chiefa le litanie della Beata Vergine recitan- 
do , era alquanto diilratto j Giufeppe diffegli: 
p* quii e tirollo per la manica, ed egli confu- 
fo tornò atrcnio alla preghiera . Il medeiìmo ce- 
lebrando la Mclfa , provò non so qual travaglio 
di fpirito . II Santo dilfegliioi Fra Michele ii Si- 
gnore mi ba ietto , eie tu bai patito travaglio 
nella Mejfa . Parlando in celia a Fra Ildebrando 
Novizio Cappuccino : Figlio , dilfcgli , bai una buo- 
na -Madre , che ogni fera ti benedice colla Croce ; 
c così era benedicendolo con una Croce la Ma-, 
drc ogni fera dall' alto di una loggia . Pattuiro- 
no inlicme Fra Girolamo di Sinigaglia Cappucci- 
no , e il Servo del Signore di raccomandarli 
fcambicvolmcnte a Dio . Oflervò pienamente la 
pro- 
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prometta Giufeppe , ma non Fra Girolamo , che 
incontratoti alcuni mefì dopo co] Santo , corteie- 
meme così richiefelo : 'Padre Giufeppe vi fìete n- 
cordato di pregar Dio per me ? Io bo fregino per 
te , rifpofcgli , ma tu non ti fri ricordaio di 
fregar Dio per me . E' vero, replicò .con crubc- 
feenza Fra Girolamo , ma f'oftrjt "Paternità è un 
Sani' Uomo , e non ba Infogno delle mie preghiere 
frejfo fua Divina Mattia . Grazi ofa mente forriden- 
do LI Santo prontamente rifpolc : oh vuoi tu met- 
tere un Cappuccino ton un Conventuale? quali che 
U Cappuccino prevaler doveflè al Conventuale , 
Cccome in .rigore di vira, cosi ancora in grada 
di fatuità. Se egli diceva d' un infermo morrà; 
la morte n* era inevitabile; e fe all' oppoflo ne 
prediceva la fallire , di ficuro ne feguiva . Nel 
•Giovedì 7. Gennajo itfjj. tirca le ere quindici 
d' Italia , ulèito di cella per celebrare la Santa 
Mena nella fua-Cappelletta viddc preparate le vo- 
lti Sacerdotali di quel colore, che il rito Ecclc- 
fiaftico nell'Ottava dell'Epifania prefeti ve. Dam- 
mi , duTe al filo Servente , il paramento da mor- 
to , p rtlè in queflo puntai morto il "Papa in Roma. 
E cosi- fo, avverandoli la predizione colla nuova 
funefta, che fopraggiunfc ; ma di fomiglianti cafi 
molti ne feguirono , che in altro Capitolo con 
maggior diftinzione lì liferifeono. 
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Ter ordine di vfìefandro VII. S*n Ginfeppe i 
rcflttuita alla fua Rtlipent ic' Minori 
Conventuali mi Convento d r Ofimo . 
Suo xiafgio da Fofombronc alto- 
fuddtii* Cittì . 

jf^OlIa mone iF Innocenzo X. il quale férmo 1 
VJ avendo nell* animo fuo di volere Giufeppe 
pi ut collo Santo, che acclamato per Santo, aprif- 
£ l'adito alla fua Religione, che inconlblabile 
era in vederlo fenarato da fc. di. fupplicue il 
nuovo- Pontefice Alcflandro VII. per quefta tan- 
to defìderata Ibfpiratifiìma. grazia. Era egli da" 
Cardinale (tato altre volte ojcdiatorc della fup- 
plica, onde da imerceflQre divenute arbierc cd L 
rfTendo nei Maggio del tS$6. caduta opportuna- 
mente la Congregazione Generale de' Minori 
Conventuali in Roma, otto- Provinciali proflra- 
lonll a piè del Trono Pontificio fupplieando pei 
ritorno- di Giufeppe a' toro Chioftri „ Vidde, e 
notò- Alefiandro Begli occhi loro le lagrime ài 
lutto L'Ordine,, e moSrandofi indimi to a compia- 
cerli, volle da effi udire in cjual Convento col- 
locar Ci dovelTe. In quitto £ ^jjìfi tutti concor- 
demente tifpofèio. Ma il Pontefice,, di cui sì 
per la maefti , come pel pefo ogni parola pareva-, 
ed era un oracolo: uo, diiTe , in quel Santuario ba- 
ffi un S. Francefco .-. non pojfono manente ivi buoni 
Rdigoft , ove fu femore la fiuolt della vera ojfer- 



iHKé. Indi a pochi giorni Ce loro intendere ; vo- 
lerlo alleato in S. Frante/co i' OJÌmo . 'Governava 
allora quella Chiefa come Vci'covo Antonio Bi- 
chi Senefe , la cui Madre tra Sorella uterina d' 
Aklfandro VII. , quindi dalla congiunzione di 
fanguc, prudenza, e faviezza di quel Prelato po- 
teva giuftamente il Sommo Pontefice ripromet- 
terli d' onefto trattamento^ e di fomma ritiratez- 
za , come egli onninamente bramava , nella per- 
fona di Giuléppe . All' intenzione del Papa fa- 
rebbe corrifpofta la vigilanza del Bichi , che poi 
fu Cardinale, fe .altro occortente non 1' avelTe 
impedito . Fu dunque dal S. Ufìzio trafmeJfa fi- 
nalmente la commiffionc a Giberto Cardinal Bor- 
romeo Prorenore de' Minori Conventuali, Lega- 
to .allora di Romagna , il quale abboccatoli perciò 
a lungo col P. Macftro Felice GabbrielJo d'Afco- 
li Generale dell* Ordine, che poi fu Vefcovo di 
Novera .nella Campagna Felice, ne incaricarono 
il Segretario .dell' Ordine medeiimo , il quale con 
/ufficiente comitiva pottatofi a FolTombronc , efr> 
gui .con fomma deftrezza, e pari coniblazione lo 
ftabilito trasporto. 

Nulla fapeva di quefri occulriffirni trattati 
Ciufeppe chiuiò nel iuo ritiro , e tutto con 1* a- 
nima in Dio. Ma Iddio, che a] fuo fedel Servo 
comunicava gli altrui fegrcti , quella volta non 
[enne occulti i proprj. Conci offiacofachè la fera 
in ed tii ma , in cui alle due ore di notte arrivò il 
Padre Segretario dell' Ordine al Convento de' 
Cappuccini , Giufeppc all' un ora contra il fuo 
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folito aprì la fineftra della fua cella, c (peffa- 
mente affaccio)!!, per vedere 1' arrivo di ini , che 
ricondurlo doveva a' fuor Fratelli . M-aravìglioiS 
il Laico di tal novità, e richieftane la cagione, 
placidamente rifpofe il Santo : Figlio non ti ma- 
ravigliare , perchè io devo or ora punirmi da quefìa 
Convento , e- tornare alla mia Religione , e già Ji 
avvicina il Segretario- dell' Ordine che deve ftcv 
condurmi . Pubblicò fubiro il Laico la mifterio- 
fa riipofta , e fubiro il- n-'' empi il Convento.- 
Mentre adunque di ciò- diicorrevafi fra quei Re- 
ligiofi foprav/enne il Segretario, il quale eon- 
fegnati al P. Guardiano i difpacei , volle che fu- 
bito ne lèguiflc la partenza . Un- tale arrivo fu 
Hn pianto- in- quel Convento, c cord tutti i Cap- 
puccini alla- cella> di' Giufepf» , chi dì loro fofpi- 
rava T chi amaramente piangevate chi- anche dif- 
fe, ohe la- ftaiiza d'Ofimo non farebbegli riufeita- 
eosì ritirata , e quieta come quella- di Eoflambro^ 
□e a cagione de* Secolari', efetf fempre turbalo la 
mente de' Relìgiofi . A- quelVa infinuazionr, rivol- 
tolili il. Santo al CrociMo, e dille r Signore ben 
fotte, che la fìanza d' Ofimo non fu ni defticraia-, 
ni punto procurata da me- Se voi volete, che tv 
i\ad* , voi ancora difporrtte il modo; (he io in qua* 
ìunque luogo faccia- il voftro fervìzio-, 

Nel partire di FolTombronc i Cappuccini ¥ 
accompagnarono un miglio fino a pie della ictf- 
fcefa via del Colle , nel cui piano erano le ca- 
valcature a ciò preparate. E qui cominciarono 1 ì 
miracoli-, fobici- a render celebri tutti 1 viaggi 
dcL 
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def n'offro Santo . Cori Incfuffre carità i Cappuc- 
cini prevedendo , eh' egli poco arro al moro , fil- 
mato avrebbe con pregiudizio, gli difìefero forra 
I' abira uno feiugatojo alle fpalle, e I* altro al 
petto, da' qu"a!i ricevuto il iirdorc, ne laiciaffe 
afeiutta la tonaca, come feguì . Ma ne! levargli!! 
ili dolio i detti feiugaroj inconranente mandarono 
cosi fragrante celcftialc odore , che Ce ne riempì 
tutta fa ftrada , e quindi nel loro ritorno tutto 
il Convento. Irr profegaende/ il viaggio fra le 
tenebre della notte , fmarrirona la ftrada di S. 
Vittoria delle Fratte, e per la ferva del monte 
piuttofto Vagando , cFie viaggiando , Giuseppe 
feorto da miglior guida, additando il cammino: 
fà, diffe , fi vati* Utrfi quella farle, ove ora forgt 
U luna. Ubbidirono anche quell'i, che pratica di 
quella via vantavano , e feoperrofi torlo fi carn- 
ai anilc del Convenro di quella terra , ove giunti 
ricercando il Santo: cbt ìmga quello [afe, c ri- 
f portogli : il Convento della fua Religione, eretto, e 
finbiìito dai medefmm Sa» Framefco ; egli protra- 
toli a rctra baciò quel terreno fantificato dall' or- 
me del Aio Serafico Padre dicendo : fin laudata 
IdtTityièe mi trevo tra' miei Fratelli. Quivi fu 
VÌikatO da Moniìgnor Zeccadoro Vcfcovo di Fof- 
fombronc , colà portatoli per godere della fua 
refenza , c per aver citò, e la fua famiglia la 
enedizionc, come 1* ottenne . Diedegli il Prcljiu 
lo un fiio Servitore per nome Taolino, che fa 
notte vegnente !' accompagnò per quelle fcabro- 
fiffime flradc gridando lemprc con Mia mano il 
ca- 



iavallo di Giutppe, e con V altra tenendo una 
candda accefa, la quale ad onta di un impetuo- 
fo vento uè mai fi ipenfe, ne punto fi con fumò' 
nel viaggio di più orci onde fu poi da lui tenu- 
ta come reliquia, e come fplendido testimonio 
della fantità del Santo, 

Per fuggire la turba del Popolo, e della no- 
w bilti adunata per le ftradc a cagione della voce 

fparfa di sì avveuturofo viaggio, fcanfate le Cit-r 
Ci, Terre, e Cartella, convenne prender ripofo 
Delle ville in cafe di Contadini . Avvenne per- 
tanto , che fi prefentò a Giufep-c una povera 
donna Ortolana, piangendo l'ultimo efterminio di 
fua famiglia, perche certi vermjcciuoli avcvanlc 
lutti i Poponi ruinatj , e guafti . N' ebbe compaf- 
lìone it Santo, e I' Otto benedicendo con dire ■ 
'Potenti* Tttris , Sjfieniij Filii , Pirtus Spiritili San. 
Hi, benedictl te, & defendtt . ^men , rifiorirono iti 
guifa, che non fi videro mai pi» si bei poponi, 
come quelli benedetti dal Frale Sunto , come poi 
tiiiamavalo la donna beneficata . 

Neil' approdi mar/i alle mura di Ofirno fu d' uopo 
fermali in un podere, nella cui loggia fslito, ver- 
io colà come attonito per qualche tratto di tem- 
po guardando , dove fcuoprefi la cupola, e la par- 
te fupcriore del famofo Tempio di noftra Signo- 
ra , e la di lei fanta Cafa di Loreto, die un gi- 
ro ftrillo efclamando . Ob Dio ? ebe cefo ì mai 
futili , ebe io vedo ! Quanti ùngili vanno , e ven- 
dono dal Cielo ? non li vedete ? Riguardate bene co- 
Kit aridi di grazie fccrtdono di Uftt , t tornano 
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t ripigliarne deW altre! Ditemi, the 'luogo i quel- 
lo i e rilpoftoglì , cbe quello era il Tempio , entra 
etti fi veneravi la S. Caf* di Hazareth , proftra- 
tofi tornò ad dilaniare : non è maraviglia adun- 
que, cbe colà vi fce'ndono in gran numero gli ^An- 
geli del 'Pjratt'fo . Mirate , e vedete come colà pio- 
•vano le miferieordie divine ! ab felice luogo , ob 
luogo ttttvl Ciò detto con gli occhi fidi verfo la 
Santa Cafa andò in crbfi , e difendendo dalla 
loggia per la via dell' aria, con veloce ratto vo- 
lò in giù in diftanza di fei canne s pie di un 
mandorlo , mifurando dodici palmi di altezza in 
quel volo. Ritornato poi ne' fuoi fenfi, con in- 
folira allegria cominciò a cantare le fue fotite can- 
zonette Spirituali ; e camminando , e cantando, 
chiamò a ie il Padre Pietro da Orbino, e- pre- 
foro per 1' orecchiò- deliro .- eanta meco , difTcgli » 
que(la canzone . La canzone era : Naium vidimili , 
& Cboroi vfngelorum rollaudantes Dominila . C*tl* 
ta forte Fra "Pietro diceva il Santo , e inficine 
cantando , fortunatamente avvenne , che nella re- 
plica della parola coìlaudantes slargate imprruo- 
fa mente Gitneppc le braccia , e rilanciane 1* orec- 
chio del fno Cantore,- e più volte ripetendo fot- 
to voce tollaitdantes tollaudantcs cade (Te tramor- 
tito in rerra con nuova , e forprendenre cftafi , 
dalla quale finalmente dopo mezz' ora non gli or- 
ti , non le fcolTe , che furongli date , ma la voce 
de! Scgrcrario dell'Ordine, fin) Superiore, rieha- 
mollo in queffo mondo. Tra sì ammirabili movi- 
menti di fptrito entrò in Ofimo il noftto Santo la 
fera 



fera de' io. Luglio tSff. nel Convento di S. 
Fraucefco della lua Religione , dove fempre più 
crefeendo in fantità , felicemente mori . 

CAP. XV. 

Pimor» di San Cìnftppt fra' futi Cerreligioft 
Minori Conventuali d' O/imo fino tilt 
fu* morti. 

ENtrato con incredibile contento della fua Re- 
ligione San Giufeppc nel fuo Convento di 
S. Franccfco d* Ofimo a tenore degli ordini San- 
tiflìmi ritrovò tutto preparato, e per la lua ri- 
tiratezza, e pel Aio buon fcrvigio . Ebbe egli 
quivi camere feparate con Cappella , orto , e com- 
pagno, affinchè liberamente Iddio potelTe in lui 
operare le lue maraviglie lenza dilazione di 
concorfo, e fenza noia d' affari. Profeguendo a- 
dunque la fama intraprefa vita, al levare del fo- 
le forgeva dal Aio letricciuolo, e fc ne andava 
immediatamente all' Oratorio a recitare 1* ora Ca- 
nonica di Prima, ed altri UjSzi, fintanto ch'era 
introdotto ii fuo padre Spirituale a confettarlo. 
Fatta la Confeflione, prcparavalì per la Metta, 
i'ecndendo quindi alla Cappella desinatagli a ce- 
lebrare fegrctamenrc . Vcftiro degli abiti facri in- 
ginocchiava!! avanti V Altare , e con gran divo- 
zione recitava le litanie della Beata Vetginc ; c 
compite dava principio alla S. Merla , che diceva 
con fommo fervore di fpirito, e durava un ori. 

in 



In efrea quando era lènza efhfi , e nell* eftafi 
quando più., quando meno . Terminata la Mefia, 
■trattene vati qualche poco nella Cappella , e pòi 
neìY Oratorio tornava a profeguire le ore -Cano- 
niche, ed altri Ufizi , cioè quello delia Madon- 
na, de' Morti , dello Spinto Santo, c i fette 
5almÌ Penitenziali colle Preci , ed avanzandogli 
tempo recitava la corona- Trattcncvafi in qucfti 
fanti efercizi fino all' .ora del -definare , il quale 
aragli portato dopo che gli altri Religiofi aveva- 
no pranzato . Sbrigato in breve dalla menfa, ri- 
tornava all'Oratorio a render grazie a Dio, e ie 
qualche Rcligiofo ragionar fcco voleva, l* afcol- 
cava volentieri, fin tanto ohe andava nella ca- 
mera (ti ripofo, in icu-i chiudevafi per un ora , e 
mezza , ritornando poi all' Oratorio a continuare 
le fuc -«razioni fino all' Ave Maria, fe non era 
impedito da .qualche ileligiofo introdotto per 
fpiricuali bifogni. 

All' Ave Maria il fuo Compagno accendeva 
il lume, effendo Polito a leggere libri fpirituali, 
t fra qucfti la Sac. Scrittura fino <juafi alle tre 
«fella notte, Vcrfo le tre ore eragii portata la 
refezione, compirà la quale ritornava all'Orato- 
rio, alle voice coli' intervento di altri Religiofi; 
che andavano a vifitarlo, per diicorrere di mate- 
rie di fpirito, o cantare canzoni in lodedlX)io; 
Durava il trattenimento quando un ora , e quan- 
do un ora, c mezza; continuando la fua dimora 
da fc folo nell'Oratorio fino alla mezza notte, 
pia in cui dava principio ai Mattutino , sfinito il, 
TT quale 
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'quale andava a ripofare fino a giorno . Tale fra- 
li Tuo efercizio diurno, c notturno, che fempre 
feguì fino all' ultima fua infermità, ic non ne 
folle impedito- da: indifpofizione , O malattia . 

Parimente il viver fuo naturale eia T qurfto . 
Non mangiava altro ,, che cibi- quarefimali in tut- 
to l'anno. Nel mangiare,- e bere era' di- maniera 
fobrio , e mifuTato , che' le la neceflìtà. della vira 
non l' avelie: richiedo,, fc ne farebbe aftcnmo . 
Nel. veftirc in: luogo di. camicia ufava: una fono 
tonaca' di Saja ,. fenza pezza di lino; un pajo di 
mutande, .colle pianelle a piedi, nudi di fopra a- 
veva; la. tonaca-, e cappuccio come gli alni Ktli- 
giofn di Saja fatta: in. Affifr. II- verno portava il 
mantello . Dormiva: fempre veftiro' con> gli fh'flì 
abiti 1 mczzo> a: federe ,, t- mezzo diftefe fepra: tre 
tavole avendo- Cotto 1 il cape un: guancialetto- co- 
perto' di tela, .e- fotto la 1 vita' una logora pelle d' 
Orfo.. Le fìanze del. fuo' folito: domieilio* erano 
due .- quella' dirli' Oratorio t . e quella: del ripofo 
dove (tette fegrcgatO' tutto ii tempo, clic in Oli- 
mo yilfc .. Cosi, i: procefiii. Ai foli Rei i gioii piti 
accreditati ,. e più: favj era per.meffa 1' accedo alla 
camera: di: lui in. ore detcrminate , per dilcoircrc ,. 
e .udir idifeorrete; delle cofe di: Die. Ma eglino 
feoprirono- tìcn- rofto. gli- alti, divini doni , di cui 
arricchito' eri: il Santo ,. e ne ilupìvanoy e gran 7 
cofe.- conferivano' ne' ioro- cuori . Ricorrevano ipef- 
fo alle di lui orazioni: per chi loro fi raccoman- 
dava f ; ed egli rifpondcva ; io femintrò -, m* a Dio 
pa * ftr ìe-grazieu -Iddio iaunie tunt. It. firn ài 
y..-. . ! Un*- 



'linguaggio , pero parlino net* ejft fan Dio, -the fa- 
ranno fìntili più di mi. Se poi nominava!! la per- 
fona , o' il bifogno per .cui ricorreva»" , come fc 
tutti conofeeffe, nobiltà, -cittadinanza , e plebe d* 
Ofimo , di tutti con tal diftinzione parlava , clic 
ne fapeva dire i parenti , ['.abilità, e fino ii luo- 
go, e Ja ftrada ove era fituata la «fa, la necef- 
fità in <cuì fi trovavano, di cili, e della Città, 
parlando in gurfa , come fe in un libro la ge- 
nealogia, e Jo .(lato di tutii leggcfle. "Eppure c- 
gli mai Jion aveva veduta , neppure udita no- 
minare quella Città , fe non quando fu tolto da 
Foffoinbronc , per clfere ivi condotto con fomma 
legrctezza come fe.guì . Aveva ben -dunque ra- 
gione d' inarcare per iftupore le ciglia chi !' .li- 
di va così favellare , e tanto più che dal giorno» 
in cui vi entrò , mai non ufei non folo dal Con- 
vento ma neppure dalle camere a lui aflegnate 
fc non per comando . Ciò non oftante tanto fugli 
grata , e -cara quella beata ritiratezza ., che dir 
foleva : io fio dentro vn» Cini , ma ni pare di 
flore in un fcfoa , anzi in vn Ttradifo . Accadcglt 
una volta , che per accidente occorfo non por- 
tandogli il Compagno la folka refezione, egli 
itene due giorni interi digiuno, ma non per que- 
llo o fi dolfc, o ufei di cella, tanto prezzava gli 
ordini de' Superiori . Anzi di ciò poi parlando- 
ne Iddio ringraziava , avendo da lui ottenuto 
quello , che gli uomini avevangli Tempre negato . 
Se però qualche fuo Rciigiofo Fratello era infcr- 
jno, allora col comando ufeiva ; e così una fola 
T 2 " Volta 
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volta ufcì a vedere la Chiefà , ma a ptfrtìr èfitir- 
fc con fomma fegretezza. , -per evitare ogni rurb* 
del fecolo . 

A quefta vira foligna , e pià' alla fantità dì 
Ginfeppe portando invidia H Demonio , troppo 
ipefio cercava di funeflarlo colle orrende fue vii- 
lite . Affa ce ia,v aligli perciò fovrnre o minaccio fi) 1 
in afpetto umano o terribile e fiero in forma ài- 
flrnnc belve , e pcrcinsrevalo , e ilrafcinavalo' con 
mille oltraggi . Forte, e fofferenre Giufeppc rico- 
nofccva in- lui- la 1 pcrmiflìorfe divinale con ! invit- 
ta coftanza combatteva" eot maggior nemico dell' 
uomo. AH' improvvifo orrendo- rumor dì catene,, 
di urli, e di' irrida chi' de'Rcligiofi talora sbarrò- 
la porta (fella propria^ cella ; chi fuggì dal- Dormi- 
torio , e chi poro' meno, che non. ifvcnne per lo- 
fpavento'. La' mattina rieliiefto il. Santo delia ca- 
gione di sì Urano fracaffo; egli non potendo il 
fatto fregate, nè dir bugia volendo, di. animo- 
comporlo, e di volto 1 : è {iute una buri*, rifpofe,. 
t itoque. Interrogato un- altra volta-, fé in- quel 
fuo ritiro- cotanto folitario fbfle mai dai Demonio 
tentato: cesi non- mi tsntajfe, rifpofe, e mi làfcùf~ 
fi ftare. "Perebè mi comparate talora avtmi gli or- 
dir colie corna tanto lunghe ( affcgnandO' la mifura 
d' un braccio) io ptrh non lo temo , tiè ho paura 
Jt' fatti fuor, ptrcbè fio fempre con Pio, ritirai* 
ial mondo . 

Per quanto però Iddio fi compiacene degli 
eccuitamenri della pedona del fuo buon- Servo-, 
non- compiacevaiì però, che. oziofa in lui rima'- 
nei- 



wtfflé la* virtù rompa rr itagli dì far miracoli ■ Sof- 
levolft improvvifo orribilìffimo temporale in quei 
eontorni , c due oppoftì 1 turbini- minacciavano con 
graguuoht profuma la mina alle campagne, e col 
vento 1 la dcfolazrone alle Fabbriche. Oicurarofi il 
Ciclo per ogni banda ,- e foffrando a terrore i 
Tenti già 1 cominciava s cadere la cievafhrrice tem- 
pera . Tutti i Religiofi del Convento corfero fpa- 
Tcntati alla eella di' Giufeppe , che al vederli .-■ 
non dubitate, ditle loro, nibiart fede , e alla fine- 
fira affacciatoti coir una croce in mano, coman- 
dò al temporale dicendo; : Dani con Dio, vani eoli 
J>io y c m uri : iltanre 1" aere tornò fcreno, e lie- 
ti gli animi de' Heiigiofr, e de'P'opo'Ii. Un Gio- 
vane d' Oiìmo- tenta-to d'impurità', e forfè ad' ef- 
fe proclive, cinte/! le reni con un cordone del 
Santo datogli fegreumente' dal fuo Confcffore 
fubito guari da tal pcfte , e viflè poi' in' perfet- 
tiflima caftitì. Camilla Sìmonerti moglie di Ago- 
fiino Dioriaiutl nobile Ofimana trentafei ore fpa- 
fiméV ire un: difficiliflimo parto ; raccomandata da 
uu Religiofo del Convento alle orazioni dì Giu- 
itppc , egli alzati gli occhi al Ciclo: un, dilTe* 
gli , cbt fra un quarto d' ora partorirà. E cosi 
avvenne . Olimpia Calvi coli' applicazione del di 
lui Cappuccio guarì da nera parorìde,. e fèbbre- 
maligna, ed eiTendo l'olita ne' fuoi patti a : patir 
pene mortali , e ad efifere difperata da' medici 
pregando per lei il Santo, fciicemcnrc partorì,, 
e partorì una bambina , com* effo aveva prcniln- 
zìito-. Scipione Celtico coli' applicazione di un- 
fez- 



fazzoletto bagnato nel fangue di Giufeppe fu rt^ 
fanato ila un ecce Alvo dolor di teda , e da feb- 
bre maligna . II Capitano Stefano Blafii per di 
lui interceflione fu liberato da mortalifTìma infer- 
mità ; e Benedetta Cimarella lua maglie rirrovof- 
fì in iftatui rifanara da flutfo di làngue coli' ap- 
plicazione della figura di Gesù Bambino , ; che le 
fu portata dalle camere del Servo di Dio. Cin- 
quantafei miracoli fatti da lui in vita o colla pre- 
lenza , o in diftanza li regiftrano ne' procdJì ia 
un Catalogo a parte, oltre al gran numero dei fin 
pra .deferirti. Ter lo che opptefli dalla nioltipli- 
cità de' mc-dcfinii , diremo , che /lecerne la lira 
yita per le virtù fue fu un miracolo di fantità; 
rosi per la continuazione de' miracoli fu .un con- 
tinuo miracolo . 

Aggiunfcro fama ai miracoli le rivelazioni, 
che poco avanti aila di lui morte feguirono . Ven- 
ne a trovarlo in rella il Padre Matlìro Roncagli 
da Mondaino molro fuo amorevole, e Giufeppe 
tutto ad un tratto dir gli feppc, quanto patito 
avelfe in alcuni fuoi viaggi , quanto a lui in al- 
cune fuc tribolazioni fi foife raccomandato; così 
gli altrui fatti, come i fuoi propri raccontando. 
Il Padre Macftro Silvcfìro Evangelia d' Ofimo 
ragionando con lui in cella fu chiamato al Con- 
fcflioiia.rio . Dilfegli fubito il Santo; v» «i am- 
nt"2z«re lo ftorpione . Andovvi , e confettando un 
Giovanetto , che dopo molte tergi ver fazioni , ani- 
mato dal Cortfeflbrc fi accusò d' un peccato ta- 
ciuto per vergogna in altra Conl'elfionc, vide u- 
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(tire dalla parte del Pcnirente uno" feorpìone ,■ 
che fubito ancora fpari . Raccontò nel' medi-fimo 
giorno il Relìgiofò 1* avvenimento a Giufippe, 
il quale applaudì 1 colle mani,- c col tifo alla fe- 
lice verificazione del fuo vaticinio. Ferita mor- 
talmente da fparo d' archibufo in Caftel Fidardo' 
un innocente Conradinella , che casualmente paf- 
fava fra due riflofi. Giovani ,- raccomandata alle o- 
razioni 1 de! Santo , egli incontanente due volte 
difle : non' morrà 1 ; e non' morì, benché niortalifli- 
mo fofle il colpo'. A Fra Clemente Laico del 
Convento d'OIìrno , che fi portava al Perdono d'' 
Affili caldamente racco mando (lì Giufeppe , che pre- 
ga-lTc per luì . P'romife , ma non mantenne Io fme- 
moraro la parola. AI ritorno avendolo incontrato 
gii dilfe : ib come bai fregato Une pel -uettbio ( in- 
rendendo di fe ) non li- fei mai ricordato- di lui . Am- 
mutolì Fra Clemente troppo confapcvole di fua 
mancanza. Monfignor Antonio Biehi partì da Ofi- 
mo, e corfe collante la fama' per la Città,, che 
andato fòffe a vifirare San Niccola' da Tolentino ; 
ritfetto ciò al Santo fubito" rifpofe : eb fla \ quieto , 
ebe e andare a Soma a- prendere il Cappello roffo ; 
e di fatti andò a Roma, dove a io: di Novem- 
bre dell'anno tSjff- & pubblicato Cardinale , cf- 
fendo rifcivato in petto fino dal 1 r*J7- La mc- 
défima' predizione egli fece del Padre Macftro 
Lorenzo Brancati di Làurìa della' fui Religione ,. 
del cjuale dicendoli allora , che farebbe flato Car- 
dinale- il Servo di Dio rifpofe : abbialt pazienza y 
: ' " „ ; — ; 9 , ' (i* i 



■che farà , mt non ptr tieffo ; e fu , ma folo nel 
Pontificato d'Innocenzo XI- 

Da quelle lue predizioni ben fi può xaccorre, 
che egli Familiarmente trattava con Dio a faccia 
a faccia qual altro Mose fui monte, come mag- 
giormente gli ammirabili fuoi ratti lo confermano. 
Era egli teneramente divoto dei Mifìero della Na- 
tività di noftro Signore , è confegucnteaientc di- 
lettava»" della figura di Gesù Bambino , con lui 
sfogando i fuoi più interni defideri, e lui ono- 
rando con parziaiinuna divozione . Non è maravi- 
glia però fe in O/imo affai fovente Gesù Grilla 
gli compariffe fotto fpoglic infantili, fe gli ponef- 
fe fra le braccia, 1* accarezzato , e a lui parlane 
con quei fcnfi di ccleflc infuocato amore , che 
fanno languire le anime fante. Soleva però nel- 
le falconiti del Santo Natale difporrc nel fuo 
Oratorio una Capannuccia , o iìa Prefepio ad imi- 
tazione del Serafico fuo Santo Padre, che ne fu 
l' inventore , invitando alla fella i Maeftri , Reit- 
giofi, c i Novizi del Convento. Quivi era effo 
il primo ad eccitar tutti ad una fama letizia , 
Tuonando un ruftico paftoral flauto, c cantando 
le fue folitc canzonette , nel più accefo fervore 
delle quali imptovvifamentc cadeva genuflciTo i» 
terra, e .andava in eftafi. Ritornato poi in fe 
non fenza fua umile confusione licenziava gli A- 
ftantì , pregandogli a tc-mptjtrh di quei fuoi flor- 
dimenìi. 

Richiefe una volta iu prcilitp un Gesù Bam- 
bino, di "cera , c portatoglielo dal Padre Maeflro 
Silveilro Evangeliita , con atti di fomrna tene-; 
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iezzà ricevendo nelle Tue mani ; fe Io iìrinfe 
al petto , c credendogli nel cuore il fervore „ 
.cominciò a premerlo con tal forza , clic fareb- 
.beiì fatto in pezzi , febbene flato foffe di legno. 
Di ciò avvertito dal fuddetto Religiofo , a luì 
rivolto , *b poca fide , diffc tutta ih ancor» ? 
e intrapcfo il canto delle fìie folite Canzoni , 
andò con quel facro .pegno in mano girando ema- 
tico per la cella , con vari movimenti di canto , 
e di corpo non poco tempo . Confegnollo -poi al 
nominato Padre Maeft.ro acciocché iu una coltella 
lo collocale full' Altare del fuo ■Oratorio ; ma non 
vide sì rotto il Santo Bambino al luogo defignato, 
clic da un baffo banchetto fu cui fedeva , fpicca- 
to fubito un volo in diftanza di tre palli verfo 
1' Altare, posò con empito la faccia fopra quella 
facra figura , che febbene di debol cera , rimafe 
intatra . EfTendo vìfirato dal Cardinal Bictii Ve- 
feovo e interrogato di non fo che di fpirito , la 
liipofta fu d* alzati! velocemente dalla fedia ; e 
inginocchiarfi in terra colle braccia , ed occhj 
aperti in eftaG sì profonda , che una mofea cam- 
minogli per notabile tempo dentro la pupilla fen- 
za eh' egli , tanto era alìcnaro da* fenii , movefle 
palpebra. I fuoi ratti erano continui , e li può 
dire, che egli più in eftaii viveva, che in quello 
mondo. Fu trovaro una volia nella Cappella fat- 
to le fue ilanze cosi tramortito , e pelante , che 
con fatica di molte braccia fu portato come uo- 
mo morto nella fua cella ; e così perfeverò, fin- 
chi* il corrente della divinità tenne il di lui.cuo- 

y, ^ 



"re fommerfo .. Vifitato un' altra volta dal mento- 
vato Cardinale Bichi , difcorrendofi della cdelfc 
Corte , e paragonandola alla Corte de' Prìncipi 
terreni , il Santo dopo uno (trillo alto , ed im- 
^niobilc j e cjueira volta ancora girandogli una 
mofea fulla pupilla dell' occhio aperto vedo del 
Cielo , non ne fece movimento, attratto tutto 
■ed all'orbito nel gaudio della Corte celeftc . 
Ritornato a' fenfi , e rìchieiìo dal Cardinale ; 
tbe scadente fojfe (iato amilo , tbt gli tr» fuc- 
te/fo ? cor» un gran fofpiro rifpofe; tèe U grandez- 
za delle cofe ttitfii , e I» bafezza mferibilt del- 
le umane tratto /late U ttgione di quel fuo sbalor- 
■ amano . 

CAP. XVI. 
Infermità , t morte di San Gmfipft di Copertina . 

AVeva il nottro Santo condotta I* aiitteriflìma 
penitente Ina vita fino all' anno feflant efi- 
mo da gravi , e contìderabili malori Tempre an~ 
guftiata , flomaco indebolito , orine fanguigne, 
vomiti impciuofi di fangue pur citi a cagione de' 
cibi graffi alcune volte per ubbidienza mangiari ; 
lunghe attinenze di fette anni lènza pane, c die- 
. ci fenza vino ; un intera quarefima col folo nu- 
. ttimento di poche noci , onde appena aprir la 
bocca poteva a parlare per difetto d' umido ; mal 
dormire di notte , e peggio trattarli dì giorno ; 
gioventù traicorf» nelle orrende già deferi tre p*-_ 
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nitenze I' avevano ridotto a tale , che già affatto 
colla carne dilìaccato dal mondo , nulla più man- 
cava alla di lui anima bella per gìrfene al Cie- 
lo , che V eflerne da Dio chiamata . Clriamollo 
adunque il fuo Signore con quella voce, con cui 
è folìto di chiamare i piti diletti fuoi -Servì, cioè 
Colla rivelazione del tempo, e dell'ora del feli- 
ce Tuo tranfito . Grazia da tutti defidcrata , ma da 
pochi confeguira . L' ebbe il noftro Santo , e l* 
ebbe sì precifa, che non fi fa ben difbinguere fe 
ia morte incontraiTe lui , o egli andartele incon- 
tro. Nel porre il piè nel fuo Convento d' Gilmo 
rivolto al Cielo con volto fereno, e con mani 
piegate difle : hxc requics mea , e avanzando il paf- 
fo affermò dover ejfo ivi morire, foggiungcndo : fo 
non farò il primo di Copertina, tbt qui mtitjtt, fa- 
ri certamente il fecondo . E la profezia fi avve- 
rò ; poiché alcuni mefi prima della fua morte , 
morivvi un Rcligiofo di Copertine Erano anche 
convenuti inficine il Padre Silveftro Evangeiifta , 
ed elfo di aflìfterc 1' uno alla mone dell' altro, 
chi di loro foife fopravvivuto . I Superiori frat- 
tanto desinarono il primo in alrri Conventi ; ma 
poi dopo due anni ritornato egli in Ofimo , l'enti 
diriì da Giufeppe: bai fatto iene a venire in Ofi- 
mo , ptribè fi eecofla il tempo di affermarmi la prò* 
Vtejf», e ài raciemundarmi l' anima, come di fatti 
feguì dopo cinque mefi . In tempo di ricreazione 
con volto giulivo difle ai Religiofi : fappiate » 
'Padri , che quel giorno in cui non potrò ritenere lo 
Itwitlio ( volendo lignificare il Santiffimo Sacra- 



incnto ) allerti faterò * miglior viti • P'rcefizidnè 
comprovata rial facto , perchè avendo nella Aia" 
infermità , o celebrata ogni mattina la Santa Mcf- 
fa , o cffendoli comunicato, folo 1' ultimo giorno 
di fua- vita per la violenza del male non potè 
ricevere Gesù Sagramentato , 

Con quelli lumi del Cielo- diftaccofir talmen- 
te dalla terra, che più non curava nè cibo nè 
vcftc,- ridotto perciò a tama volontaria mi feria y 
eziandio di tonaca, che il Cardinal Bichi Vefco- 
vo di quella Città Tolte provvederlo di una nuo- 
va . Pet l'altra parte non pareva pììi quel dello r 
ma tutto lieto di volto, tutto giulivo di parole, 
tutto infuocato di amor di Dio, a guifa di vin- 
citore il quale iìa in polfeflb delle nemiche fpo- 
glie,. aftro in. cuore non ha che il trionfo , e ài 
lui folo- dilettali j godeva come prefente quel be- 
ne iuimcnfo, che fperava in brieve di polTcderc.' 
II dì ito, di' Agoft© ■ adunque dell* anno 1663. fu' 
forptefo da febbre, che d' intermittente fatta!? 
continua,, degenerò poi in maligna, e forzollo 1 
ad abbandonarli fui fùo povero letticciuolo , do- 
ve con- anima lieto diede nitro il corpo, come- 
un ficco* d' off?., alla cura de' Mcdki , nitro' fc- ftef- 
fo in potere de' Superiori , altro per fe non rite- 
nendo:, che una. perfetta raffegn azione al divincr 
volere. Fuvvi chi più volte lòllccitollo in que- . 
fio flato a chieder dal Signore la fanità; ma e- 
gli benché: per tanti altri ottenuta I'avefTe X eièS, 
wibò, fempre rifpefe, guarda , gutrdt . Quali erano 
i futti fentimenti,. tali erano le fue parole, cioè, 
tutte 



Èu«e. fuoco cT amor di Dio , c tutte carità verft* 
il proffimo. Avanzavafi il male, e crefceva- l' a- 
more, nè altre voci da lui udivano, che qucitc ; 
o amore/ a amore! e nel proferirle poneva!!' ambe 
le mani al petto, coinè fe aprir lo volefle per 
dare sfogo all' incendio', che Io Irruggeva . Agli 
Affilienti anche- talvolta diceva : pregne Dio pel 
fammi Pontefice , per gli- Signori Cardinali ,. per 
V unione dt' "Principi CrifiUni , per tutte le Re- 
ligioni , e loro Copi , e in fpecie per là no/ira di 
S. Franccfco ; per U minime del Purgatorio per 
U per font inferme , t ■ tribolate ; e per quelle che 
pregano per noi. Cinque giorni duragli intermit- 
tente la- febbre, e ficcomc in quelli mai non la- 
fciò di celebrare la Santa. Metta net fuo Orato- 
rio, così in efli fu Tempre dal Signóre diftinto 
con quell' errali , e ftraordinarie comunicazioni, 
clic fino dal Sacerdozio gli compartì . Più diftin- 
tamente però fu favorirò ridi' ultima Melfa, che 
celebrò i! giorno dell' All'unta- di Maria Vergine 
fempre da lui tenuta per Già cara Madre , arre- 
cando i proceflì , (b' ebbe eflafi , e ratti maraviglio— 
fi con elevazione im aria ambe del fuo Corpo . Mx 
aggravatoci il male a fegno, che più reggerli in 
piedi non poteva, fupplieò, ed ottenne di potere 
affifrere ogni mattina alla Santa Meffa , e comuni- 
carli . Neil* eiTergli perciò prefentata la- Sacr* 
Particola : ecco U gioia, cfclamava , ecco la gioia;- 
e come fe più infermo non folte , ritornavagli il 
colore nel volto, c la vivezza negli occhi, i 
quali poi ricevuto Gesù Sagramentato teneva chiu- 
._ . . fi, e 



fi, e impallidivi a guifa di fvenutó, e di morto. 

Quanto più nondimeno s' indeboliva la car- 
ne, tanto piti prendeva forza, e vigore lo fpiri- 
to , ricreandolo il Signore coli' affluenza de' doni 
fuoi . Quindi fino alla morte continuogli la pio- 
fezia , e la penetrazione de' cuori . Al Chirurgo, 
che l'aflìfteva con un f enfiti meglio; ricordali do- 
ti» fofti il tal giorno , nella ul' ora, fc fovvenir- 
gli un gran biibgno dell' anima i e andò ben to- 
flo a conf citarli . Al medi-fimo fuor di modo af- 
flitto per avvifo, che fto Padre fpflc flato carce- 
rato in Urbino per ordine del Cardinal Bichi Le- 
gato; eb fla quitto, gli dirle, ebe ncr» i vero cefi', 
fitjfe test bene di finiti b vecchio ( fé Beffo inten- 
dendo C {f " 1 " fi* gmzia dello Cardinale tuo Pa- 
dre ! e così era , come in feguito fu dalle lette- 
re confermato . AI Vicario Generale del Vcfcovo 
d* Ofimo , che vinte le ifianze della Madre, la 
quale una fera non voleva , che partirle di cafa , 
giunto dal noftro Santo fubito diffe .- Vìcauo tor- 
tta <* cafa , cb< U tua veccbiarella ti affetta ; e 
ricercando egli come ciò fapeffe, forridendo re- 
plicò: torna a cafa, ibe I* tua vecibiarella ti a- 
fpetta . Similmente preveduto avendo, che il Sa- 
cerdote D. Carlo Facchio teneva preparato un 
caneftrino di Aitine da mandargli , perchè dal 
Medico fuggerite a fupcrare 1' inappetenza , fpedi 
j! Chirurgo a domandarle, dicendogli : va dalla 
Trcte della l'ori» , ibe inverai le prugna . AndOv- 
vi , e non fi trovarono, perchè il Prete non era 
m cafa, ne detto aveva cola alcuna di fiifine. 

Lo 
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Lo fece ritornare, e cercar meglio in cantina, 
dove fi ritrovarono iopra una boere. Per noi ci- 
fere foverchia mente lungi concluderemo (juefte 
predizioni colle parole del Padre Gio. Donato 
Nipote del no/ho Santo, dette all' ArchidiaconQ 
-della Cattedrale d' Ofimo Pier Filippo Flore-tizi-, 
€ al Sacerdote poco fa nominato in occafionc di 
averli trovati a difeorrcre delle virtù di Giufcp- 
pe ; fappiait , diffe loro , cbt mio Zio fa benijjìmo 
tutto quello, ebe Jì fa in queft* Città , perchè ti f*> 
gnore Iddio gli manifefta tutto. 

In tanto per confervarlo in vita non mancò 
T arte di fare il potàbile ; e qui è da l'emidi il 
Chirurgo , che aprigli la vena , ed anche gli fe- 
ce un cauterio . Nel tempo della fua ultima malattia 
Bill' alt» di fargli il .cauterio nella gambi de/lra 
per ordine , t «Ila preferita del Signore Giacinto 
Carofi Medie» , /landò egli a federe colla, delta 
gamba fofita fopTa il aio ginocchio , t facendo io l' 
operazione, mi atcorfi , cb' era alienato ajfatto da' 
fenfi colie braccia aperte , faccia , ed occhj medefimor- 
nenie aperti , ed elevali al Cielo , e bocca ancor* 
alquanto aperta fenza dare un menomo fegn* di rc- 
fpiro , ed ofervti , cb' era fallevaio qua/i un palmo 
alto dAla ftdia . Trovti di abbafm la gamba fuddtt- 
ta , e non fu pojpbile . Di più mi accorjì , che un» 
mofia gli fi era fermata in mezzo della pupilla di 
un occhio , e più che io la fcacciava , più ejfa ritor- 
nava , onde in ultimo la lafciai ftare . Durò queft* 
ertali finche giunfe il Padre Silveltro Evangelica, 
che dopo di averlo ofletvato , chiamò Giufeppc, 
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imponendogli per Tanta ubbidienza , che tornarti: 
in fe , e l'ubico con un forrifo rotnò ; e portoli a 
federe dille al Chirurgo , che faceflfe il cauterio , 
■ìl quale eifendo già facto, e veduta da lui la gam- 
ba legara dilTc : non a^gio fintila col» ■ Cosi pure 
fu veduto in cfìafi dal medefimo Chrurgo nelle tre e- 
miflìoni di fsngue, che gli fece; dimoilrando Iddio 
con miracoli il gradimento , che aveva delle carità, 
'che al fuo lèdei Servo facevanfi , per ri!anarlo,e 
-rifparmiandolo nel tempo medefimo ai dolori del 
taglio , e del fuoco , che si fatte operazioni necef- 
fariamctite accompagnano . Due aire volte il fu ri- 
detto Chirurgo in tempo di quella fua ultima in- 
fermità vide in fila fi il Santo nella Cappelletta , 
dove afcoltava la Mclfa, e fu in quello modo: 
{lindo il "Padre Gtujeppe inginocchialo a' piedi dell* 
Cappelletta non potendo celebrare per la fua infer- 
mità , neli' fitto di alzorjì il Santijpmo dal Sacer- 
dote diede in un grande prillo, che mi fece terro- 
re , e lo vidi flefo in terra a mezza Cbieftola col- 
-ia faccia però alzata, e con gli orchi aperti, e ri- 
volti verfo l'altare, con le braccia parimente aper' 
le, alienato afatto da' fenfi . Finita tutta l' eleva- 
zione Fra Bernardino Laico, che fervida la Mejfa , 
ed io lo follevammo da terra, e lo rimettemmo al fua 
■poflo. Cosi Francefco de' Pierpaolo Chirurgo, il 
quaie aggiunfe : che quantunque da principio appor- 
ta/fere le fue eftafì qualche timore per cagione parti- 
coUrmente de' fuot flrilli , nulladimeno poi rendevano 
gran ccnfoìazione , compunzione, e divozione injìeme <t 
chi lo rimiravi i 



' - Ma inutili rilucendo le mediche operazioni , fi 
ridufle il Santo all' efiremo della mortale fua vi- 
ta j ed avendo nel corfo della fua infermità det- 
to: /' ^fintila cominci* a falire il monte, c inga- 
gliardendoli il male: V lAjinetto i arrivalo à mez- 
zo mente ; quando profilino a morire lì riconob- 
be , mezzo tra forridendo e penando diceva ; /' ^A- 
find'o è arrivalo alia cima del monte non può flit 
tnoverfi , Jla fer hfeiart la ptììt . Volle però ef- 
fer comunicato per Viatico, e fu il di 17- di Set- 
tembre . Prefa pertanto la (atra particola dalla 
Chiefa , e incamminandoli i Religioni alle danze 
dell' Infermo, non udi egli così rollo il campa- 
nello, che Cuoi fonarli nel portare il Viatico, che 
a quel fuono tutto rinvigorito, e accefo di amor 
divino , balzò dal letto , e con tatto maraviglio- 
fo portandoti a volo per le fue flanze fino alla 
porticella dei capofcala , quivi ìnginocchionì ri- 
cevette il divino fuo amore Sagramenrato . In 
quel punto fe gli riempì il volto di fovrumano 
iplendore con tenerezza , ed ammirazione del 
Vicario VcfcoviIe,e degli Alianti, cui parve di 
vedere in lui un Serafino del Cielo . Ricevuto 
appena il pane degli Angioli , cadde nelle fue 
mortali debolezze, e a braccia ricondotto al fuo 
povero letto , andava dicendo più volte a balìa 
voce : Cupio dijfolvi , & tfe cum CriUo . Eflcn- 
dogli detto : adejfo è tempo di combattere, rifpofe : 
vittoria, vittoria: A chi tammentogli il Paradi- 
so, come crticciofo di(Te : -Mi' Inferno io certo ma 
yoilio andare , perete non ci / loda Iddio . Dì- 
X .man- 
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mando in appreffo la Sacra Efrrema' unzione", ridi* 
atto di amminifttarli Ja quale con' fonora voce, 
fuperiore alla debolezza eftrcraa' delle fue ab- 
battute forze: ob the tanti , ob ebe fuoni di Tura- 
di fi ! dille ; ob ebe fragranze, ob ebe •odori f ob ebe 
dolcezze di faradifo ! Si fe poi leggere" la prò- 
fc/fione della fede, e dimandato perdono a tutti 
de* fuoi difetti pregò Moniìgnor Vicario , e il fuo 
Superiore a fcppellirc dopo la fua morte fero.- 
-za alcuna folennità , e in luogo naicofto il f«o 
corpo ; ficchè- mai più norr fi fapefle,- che Fri 
GiuJeppe di Copertine folle flato' nel mondo'. , 
All'intendere por dal Vicario Generale, che N. 
Signore gli mandava la fua benedizione , di ciò 
gran maraviglia facendo, che ad ui> verme della 
tetra, e al più infimo del!» fua. Religione fi fà> 
cc(Te tal grazia dal Vicario di Gesù Crifto ; quefli 
dilfe, net è grazia- dt riceverft in tetto ; e benché 
agonizzante, coli* aiuto altrui portatoli ite! fuo 
Oratorio , dopo recitate divoramenti: le litanie 
della Beata Vergine, genufleffo, e con fentimen- 
to di gran pietà la ricevette dal mentovato Vi- 
cario . Fatto quindi intorno al fuo Ietto', fu cui 
giacque fempre veltiro in tempo- d' infermità , co- 
me fu folito a giacervi da fano, con gli occhi al 
Cielo rivolti, fi accinfe quietamente al fuo gtan 
paffaggio . Quivi inoltrando di dolerti di non fo 
qual cofa , il più volte ricordato Padre Silvcftro 
Evangelifta fuo confidente , prevedendo l'alta ca-" 
gione della fua Santa fmania, accoftoffcgli all'o- 
recchio, c gli diflc : Tadrt Giufeppt forfè qucfto fa» 



ri effetto d' amor di Dio; o tu l'intendi; rifpofe a 
fioca voce, o tu V intendi ; .e rivolto al Crocifif- 
fq : pigli» que/lo cuore, abbrucia, e fpucca Gtsìi> mia 
queflo cuore..- Rccitandofegli orazioni arfertuofe di 
alcuni Santi -, in Mentendo nominare amor di Dio 
pregava a voce dentata, che fi ripctefle tal pa- 
rolaie in così dire fi premeva, colle dita nella parte 
fin.j|tra del petu>j volendo; che .in mancanza della, 
lingua parlali"? il cuore. Dalla lingua nondimeno' 
benché balbuziente udì vali- il nome di Gesù, ed 
anche\queft' interrotte parole: fa iodato Pio; fi* 
ringraziato Dio ; fin -fatta- la volontà di Dio. Rati- 
ficò, anche la già fatta prometta, al Padre Sìlvc- j 
(irò EvangeJiita di volerli trovare al punto delia- 
fu a morte dicendogli ; sì ebe mi ti voglio trovare, 
figlio tariti, cariti , t triti .- Da un fuo Gorreligio- 
fo affittente fugli ■ in lingua volgare recitato 1* 
Inno x/Cve mari! Stella, e- tanto fu il fuo cort- 
icntp , the proruppe, in quefta iua l'olita Iacu- 
Jtatorj*, •; . i <. '-, • . ;■•> ; 

• Salvt Se?int 
.. ■ Sofà fenzA ffil* 

-.Figlia d' ^1m*re . • 

Madia del Signtre ■ ■'< 

"Frega .per -me , 
.Che ip non muoia peccatore' 

Giunta finalmente la fera del giorno dicioÉ* 
tefiino di Settembre dell* anno 1663. non avendo 
potuto in quel dì per la gravezza del male rice- 
X a vere 
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▼:rc Gesù Sagramftitaro , come aveva predetto j' 
all' ore cinque , e tre quarti della notte dando iti 
un placido rìfo , che rallegrò tutti i circoflanci , 
con lieto fereno volto, e per (ubica infiltra luce 
rifplendcnte refe 1' anima bella al fuo Creatore 
in età d' atrai 5o. e tre meli nel Convento della 
fua Religione de' Minori Conventuali di S. Fran- 
cefilo d" Ofìmo, dove era dimorato per fei anni, 
"due mefi, e giorni otto. 

Era San Ginfcppc d* elevata fiarura j ben 
compi effionato , d'oflatura grofla , e ncrvofa, bei* 
difpofta , ed atta a relìftcre , vigorofa , e forte a 
gran patimenti , mi non a' grandinimi quali_ eflb 
fi addofsò con' aufterifftme penitenze , con flagel- 
li , e con digiuni, maflime : nella fua gioventù. 
Era di volto allegro, ma per le continue eleva- 



barba pralina, e folta in curro il mento, che in 
Giovinezza : diede nel nero, ma in età avanzata) 
divenne poco meno che tutta canuta. Aveva gli 
occhi vivi, e come i capelli neri , ma per l'aflue- 
fazione iH'cftafì rivolti Tempre gfaziofamencc ver- 
fo del Cielo . Di tale avvenenza era tutto il por- 
tamento del corpo , clic comparve Tempre fìccome 
con l'anima in Dio, così colle operazioni tutto 
umiltà, (impliciti, e manfuetudine . Nel parlare 
era affabile, e giocondo, dando alle fue parole 
una grazia diftintifftma la naturale , c rozza favel- 
la del fuo nativo Pacfc, che egli ritenne mai 
fempre in bocca fino alla morte. 




CAP. 
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Su» Sepoltura, t toncorfo di popolo al fuo Sepolcro. 

SE gran maraviglia reco all'Europa tutta la vi- 
ta del nouro infigne Santo , di non minor fa- 
ma riefei alle vicine, e lontane genti la di luì 
morte accompagnata dalla premura de' Papi, dal- 
la follecimdinc de* Cardinali, dal concorfo de* 
popoli , e dalla gloria de' miracoli . Precorfo in 
Roma l'avvifo della Tua grave infermità, d'ordi- 
ne del Sommo Pontefice Torto il di 12. Settem- 
bre feriffe il Cardinal Chigi a Monlignor Antio- 
co Onofri Vicario Generale d' Ofìmo , rbe fe dal- 
Signor* Iddio foffe il "Padre tìinfippt di Copertina 
tiiamaio ali' altra -aita, proruruffe tbt il fuo Corpo 
ji poneffe dentro uno tifo ( ancorché ciò non Jia foli- 
ro) e fi ftppellifjt in un* fipehtira , come alla di lui 
frxdtnza pareffe più a fropofiio. Ma dall'attenzio- 
ne deJ Vicario, e del Superiore, e PP. del Con- 
vento di S- Franeefco era già Irato prevenuto V 
ordinc di Roma con lodevoli Hi ma convenienza. 
Imperocché feguita la morte del Santo, fatto ri- 
c-onofecre con pubblico iflromento il Cadavcro , 
fu pofeia aperto, ed inbalfamifo con aromati, 
ed erbe odoritene . Trovato in queli* atto dal 
Chirurgo non foio afeiutro il Pericardio , ma i 
ventricoli del cuore fenza fangue , ami arido ,.e 
fecco I' ifteffo cuore, non ad ardore naturale di 
febbre, ma a fiamma forrannaturalc d'amor divi- 
no 



no fu da lui, che per Jungo ufo Io eonofceva,' 
attribuito. Nel lavarlo con acquavite potente, fi 
accele il fuoco, nè fi fa come, nel lenzuolo fot- 
ropofto al Caclaveio » c divampando la fiamma 
parve che più ardente corrcrte ad invertirlo nel 
volto? onde fommo fu il batticuore de' Circo- 
ftanti , temendo forre di vederlo tutto diffoimato. 
Ma cftintafi poi, apparve la faccia con gran con-r 
tento, e maraviglia di tutti cosi intatta, ed inte- 
ra, che, neppure un capello, neppure un filo del 
memo lì vide abbruciato . 

Per evirare il tumulro del popolo, non in 
Chic fa , ma in Sagrtilia fu cfpofto con uno (lec- 
cato di travi alla cuftodia del quale futono depu- 
rati otto Canonici , otto nobili» c Otto RcJigioli 
di quel Convento . E affai opportuna fu una si 
fatta cuftodia; poiché il concorfo de' popoli vici- 
ni, e circonvicini per veder mono chi mai non 
fu polfibile di veder vivo , fu innutnerabile . In 
cjuei fei anni due meli, e giorni otto, che il 
Santo (lette in primo tanta fu la ritiratezza, con 
cui vi (Te, tanta l' ubbidienza de' fuoi Corrcligiofi 
agli ordini Pontifici, che mai non potè penetrar- 
fi con certezza la fua permanenza- in quel Con- 
vento, benché collante fofle ia fama, che ivi dì-, 
motalfe ; onde di lui vencrofli la fantità col deli* 
derip ài veder la petfona - V Ambasciatore Cefa- 
reo portandofi a Roma pafsò a bello (ludio da O- 
(imo , e fece le più forti premurofe iftanze per 
vederlo, e feco parlare -, ma le fece indarno . Prin- 
cìpi , e Cavalieri , chi di quà a e chi di là dall' Alpi , . 



fecero II medefìmo viaggio, ma 'effi" pure invano; 
onde ad uno di loro, e fu Un Vifconti di Mila- 
no, effondo negata dal Guardiano la permanenza 
di Giufeppe in quel Convento, egli replicò; così 
mi è flato delio chi avrtfit rifpofì» . Andarono an- 
cora Franccfi, e diJTcro ; dov' è il "Padre Fra GitA 
ftppc, di cui in Franti* fi far!*, tome i' un altro 
San Francefco . Ma neppur quelli ebbeto là fortu- 
na' di vederlo. Rotto finalmente colla morte que- 
ft' argine , e ceffata la proibizione ima fola- voce 
corfe prima per la Città, poi per gli contornì, c 
per l'Italia tutta j e' quindi per 1' ampio' giro 
dell'Europa: è meno quel "Padre Santo, ebe flavi 
nel Convento di S. Francefco d' OJìmo . Va però tan- 
ta in cuci primi giorni 1^ affluenza di ehi coheor- 
fe, che Ci f'popolarono le cafe , le vicine corirra. 
de, e le Terte intorno per vedere almeno mòrto 
quel Padre Giufeppe da Copcrrinó , che -vivo mai 
non ebbero in forte di rimirare . Crcfccndo per- 
tanto a guifa di torrente Tscceffo dc'Paefani, e 
de' Foreftieri , per foddisfarc alla divozione di 0- 
gnuno fi permife a tutti 1' acceffo 'nella Sagreftia 
lino alle tre della notte , concedendoli alle perfo- 
ne più qualificate il bacio delle mani , e de' pie- 
di . Nel giorno fuffeguentc fatte l'efcquie coli' 
aflìftenza del Capitolo, de! Clero, e di tutte le 
Religioni, (L falciò alla pubblica divozione fino 
alle cinque ore di notte In circa. Allora fu ri- 
porto il Cadavero in una' carta; di legno , per dir- 
gli nel feguente mattino fepoltuia . Ma contraila-' 
ta da nuovo concorfo la tifoluzione, convenne 1 
. con 
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con raro efempio fchiudere li Calta, e riportarlo 
alla vifta di chi non fapeva darfi pace, che fofle 
loro tolto. Si efpofe dunque di bel nuovo nel 
medefimo luogo, colie medelìme guardie fin lau- 
to che o con preghiere, o con minacce (pinta 
fuori di Chiefa la gente, fu collocato il Sacro 
Corpo in calla di Cipreifo, la quale fu polla in 
altra calla di Quercia; e portato nella fua Chie- 
fa di S. Francefco, quivi avanti all'Aitare della 
Immacolata Concezione fu fcppcllko in un Se- 
polcro fcavato di nuovo . 

Con sì nobile numctofo concorfo, e con- sì 
chiare lignificazioni di riverenza , di divozione , 
e di ftima fu fepolto il noflto ammirabile San- 
to ; c quel buon Dio , che gloriofo rende il Se- 
polcro de' fuoi fedeli diletti Servi , volle quello 
di Giufcppe glorificare il giorno fteflb de' fuoi 
funerali con un miracolo aitai fplcndido , e ma- 
ni fedo . 

Vittorio Mattei d'Ofimo portava nella coro- 
na del deliro ginocchio da cinque in fei anni un 
tumor ciftico detto volgarmente natta , la quale 
appoco appoco crefeiuta giunta era all' enorme 
grandezza d* un grotto pane. Travagliato il pa- 
ziente da sì faftidiofo incomodo, benché acerbi 
dolori in quel ginocchio paride-, (ingoiar mente o 
camminar dovendo, o inginocchiarli, nulla ottan- 
te non cercò mai rimedi, onde sbrigartene, e li- 
berarli . Divenendo però nejl' ultimo dell' infermi- 
tà aitai più fiero, ed infoffribile il dolore, e riu- 
scendo il tumore, di tomaio impedimento al tuo. 
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ro, c al piegar del ginocchio, chiamò [* afflitta 
Vittorio alla Tua cura il Chirurgo , il quale io ve- 
dendolo gii invecchiato, e inoffaro , pronunziò 
non poterli por mano all'opera fenza mortai pe- 
ricolo; e che meglio era non toccarlo di forra. 
Proicguì egli pertanto a ioffrirc con invitta pa- 
zienza il tormento Io incurabile fuo malore, fin- 
che volato al Ciclo San Giufeppe di Copcrrino, 
modo dalla chiara t'ama della di iui Santità , pri- 
ma che fepoho foffe , concepì ferma fperanza dì 
elferne da Dio colla polfente interceflionc di que- 
fto fuo gran Servo liberaro . Coraggiofo adunque 
portoifi , benché grandemente addolorato , alla 
Cincia di San Francefco ; penetrò fia il divoto 
affollato popolo nella Sagreftia a vifitare dov'eia. 
efpolto il Cadavcro del Santo; di qui pafsò ai- 
la fua ftanza, e adagioffi per breve tempo fui dì 
lui letticciuolo ; finalmente fi condulfe alla Cap- 
pella, in cui mentre vivea , era folito 2 celebra- 
re la Santa Me(fa . Quivi inoltrate a Vittorio da- 
gii Alianti fulla predella dell' Altare le orine del- 
le ginocchia del Santo ira prelievi dal fuo lungo 
orare , da viva fede mollo , e confortato sforzof- 
fi di piegare, come fece, 1" infermo ginocchio.' 
Toccò egli appena quelle fagrc velìigia , che Al- 
bico ccfsò ogni dolore , fvani fnbito la contu- 
mace deforme natta fenza neppure lafciare nel 
ginocchio fogno veruno, rimanendo talmente fa- 
no Vittorio, come fe di si reo invecchiato ma- 
lore non foflc fiato giammai infermo. 

Al Padre rifanato in iflanti nel ginocchio 
Y Aie- 
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fucceda il figliuolo prodigio fa mente guarito in 
parte più delicata dal noft.ro Santo. Li due No- 
vembre ifitìj. vale a dire un mefe e mezzo do- 
po la di lui morte, Stefano figliuolo del fuddet- 
to Vittorio Mattei, il quale fu poi Rcligiofo 
Minore Conventuale col nome di Anton Maria , 
giovanetto allora dì dodici in tredici anni giuo- 
cando con un altro fuo Coetaneo a chi pi» lon- 
tano tirava faflì, fendili all' improvvifo nel mez- 
zo dell* occhio deliro fieramente pereoflb da uni 
acuta fcaglia di pietra, e talmente offefo, che di 
quel!' occhio reftò onninamente cicco • Imperoc- 
ché dilacerate , e rotte le tuniche adnara , cor- 
nea, e uvea, e dcvaflate le parti, clic formane 
la pupilla, non folo allora ne ufcì tutto l'umo- 
re acqueo, mefcolato con fangue, ma portato a 
cafa , e collocato nel letto tutta la feguente not- 
ic l'occhio ftillò, come li mattina vegnente ne 
fecero fede le bagnate lenzuola . Chiamati Medi- 
co, e Chirurgo, conofeinta da amenduc irrepara- 
bile la perdita foltanto adopraronfi , 1' uno ad 
impedire l'infiammazione , e l'altro a far sì, che 
meri deforme, e meno sfolfata, che foffe poffibi- 
le, reftaflc l'offefa parte. In tanta fua difgrazia 
dopo dieci , o dodici giorni d' inutil cura i pii 
Genitori animarono ti figliuolo a raccomandarli a 
San Giufeppc , la cui immagine era quivi al fuo 
letto appcfi . Lo fece con viva fede il Giovanet- 
to , e pregò Lucia Fortunati fua Madre a porgli 
full' occhio disfatto, e cieco un pezzetto di to- 
naca del Santo , fpcrando pei la lua intcrceffione 
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Hi ricuperare l'occhio, e la vifta . Portatoli quin- 
di colla buona Madre alla tomba del cclcfte In- 
terccflbre con più viva fede, e- più fcrvotofe pre- 
ghiere applicatali di nuovo la fuddecta pane di 
tonaca del. Santo all'occhio, fupplicò vivamente 
per la fua guarigione . Appoggici!*! ri vetcntem en- 
te colla parte offe fa fulla lapida fcpolcralc , c 
mentre così flava, provò fubito fovra di fe la di- 
vina benefica mano, e da quel freddo fallo fotta 
cui la mortale fpoglia del Servo di Dio rìpofa- 
va, ufeita. la fuperna virili, in un fubito non fo- 
lo lo fcavato occhia fu riempiuto d'umori, con- 
folidate le tuniche riformato tutto il globo ocu- 
lare, ma ritornò ad un tratto la villa limpida, c 
perfetta, qual era prima del fcral colpo, rima- 
nendovi folo per maggior maraviglia la femplice 
cicattice. Pieni di letizia, e di giubbilo rendet- 
tero il figliuolo, e la Madre umiliiììme grazie all' 
infigne Benefattore, rallegrando nel loro ritorno 
a eafa i congiunti, e i vicini, i quali veneraro- 
no col loro ftupore là grandezza del miracolo, 
J' occhio miiando non folo illuminato, c chiaro, 
ma di nuovo rigenerato, e rifatto. 

Tanto fono fra fc congiunti figliuolo, e Ma- 
dre, che non lì può qui omettere quella del po- 
co fa ricordato Stefano Mattei , favorita efla pu- 
le dal noflro Santo . Quella Donna per nome 
Lucia Fortunati , come fi è detto, andando al 
perdono d'Affili l'anno dopo la morte di Giufcp- 
pc perdette un fuo fagotto di panno lino , e di 
lana.. Avvedutali mandò ben tre miglia indietro 
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a cercarlo, ma inutilmente, ónde inginocchiatali 
con viva fede difTe : ebe ficcome San Giufcppe ave- 
va futa ricuperare Ij vìfia al fuo fglme/o , così 
fpcrtva, che a lei avrebbe fallo ritrovare il fuo 
fagotto, e profeguì il fuo viaggio. Di fatto nel 
ritorno giunca al mulino di Macerata, dove era fi 
già accorta della perdila all'andare, parlandone 
quivi ad alta voce con quelli di fu a compagnia, 
te le fe avanti un affai povero Contadinello , e 
le diffe d'averlo effo trovato, e rcftituillo.. Ter 
qtttfìo uccidente: chiude il fuo depofìto la Donna* 
rtftai fttna ài Maraviglia , confìder arido di avere 
trovato dopo lami giorni le perdute robe in una ftra- 
da il frequentala maffimt in quel tempo del perdono. 
Quindi ticonofecndo la grazia dal Santo, a' fe- 
gnalati favori ricevuti aggiunfe anche quello, co- 
me corona dell' immortale fuo debito. . < 
Se non di tutti, che troppo lungo farebbe, 
di parecchi miracoli almeno per intcrceffione di 
San Giufeppe da Dio operati , e al fuo fepolcro, 
c in più pani del Mondo fi farà da noi menzio- 
ne ne'- Capitoli , che chiudono li feconda parte 
di quefìo libro. Il XII. che farà l'ultimo ne con- 
terrà XXII. affai fplcndidi, e ftrepitofi non pià 
dati in luce, effendo a noi toccata la bella forte 
di averne forto degli occhi le originali autentiche 
depofizioni , dalle quali con ogni fedeltà gli ab- 
biamo copiofamente ritratti . Aggiungeremo ai fud- 
detcì mitacoli i tre approvati per la di lui cano- 
nizzazione prefi dalle depofizioni ftampatc in Ro- 
ma l'anno 1765. e chiuderemo l'opera con una. 

pro- 
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prodigiofa guarigione, feguita pure io Roma per 
di lui intcrceflione il dì 16. Luglio 17157. con- 
temporaneamente all'atto della fua folcnnc Cano- 
nizzazione. Intanto fia lode, e gloria a Dio Au- 
tore, e Donatore d'ogni bene; e lode ila al Som- 
mo Paftorc della Chiefa univerfale Clsmente xiit: 
gloriofamente regnante dal cui oracolo ficcome 
aflicurati fiamo dell'eterna felicità di Giufeppe fra 
i Santi nel Cielo ; così all' infallibile giudizio di 
lui fottoponiamo quanto fin qui da noi fi è det- 
to , e fiamo; per dire nella feconda parte di que- 
llo libro. 



Fine della primi Tane. 
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VITA 
DI SAN GIUSEPPE 

DI COPERTINO 

T^STE SECOKV^t 

CAPITOLO PRIMO- 

Vii fuo grande amore vtrfo Dia. 

&^uSfÌH$& * eco ^ certamente chi Iddio non 
g§yy|§j2y[^ conofee, e lenza cuore chi non 
fé?" Bai '* ama ' rcn <kndo ' c fenfi- 
* >ili ctcatc una teftimonian- 

PagTO za affai fplendida della feiupi- 
VpiyBv^aB Krn< fra virtù , e delia fra bon- 
tà ineffabile a ehi di propoiìto le 
riguarda, e conGdera . Ma ob quanto più fubli- 
me, quanto più amabile appare a chi Tuli' ale 
della fede, dalla divina carità animata, s' inalza 
a con- 



contemplarlo ! Da quelle due virtù ccleltì fu fu- 
bJimato Gìùfeppc- a conofeerc 1' iramenfa gran- 
dezza di Dio , e a contemplarne V cccelfo meri- 
to , e la bellezza infinita , c re irò quindi tal- 
mente innamorato di lui, che amollo d'un amo- 
re sì eccellente, c sì tenero, che difaminando 
Ogni fua operazione, ben s'intende noli aver ef- 
fo avuto nè cuore, nè mente, nè anima, nè vi- 
gore per altri , che per lui folo. Imperocché tut- 
to aflbrto nella fiamma della divina carità fenti- 
vafi portare a dcl'iquj qualora fentiva nominare il 
fuo Dio, e non lòlb per la cella, pel Convento, 
ma ancora per le pubbliche ftradc, ebro di lanto 
amore andava gridando : oli amore] oh amore] e af- 
fai fovenre ripeteva: cbi ba carità, è ricco, t non 
lo fa . Fra quclY incendi che gli abbruciavano il 
cuore, ad alleggiarne le fiamme cantar foleva di- 
vote canzonette, e tra l'altre una alla fua parti- 
colare avvocata Santa Caterina di Siena , e giun- 
to alle parole ' 

E dal Cele/le Ornare 

te fiie man fur ferite , t ficài , e il cuore . 

prorompendo in un profluvio di lagrime., tutto 
fcuotevafi , come fc volerti- fquateiarfi non folo 
ia vefte, ma le carni medelìme, e diceva: apri- 
mi gueflo fitto, fpaccamt queflo cuore, e rivolto 
al Crocififlo ripeteva con i'Apoftolo: cupio dimoi- 
vi, 6- effe cvm Cbrifto ■ Quindi dando in vari 
movimenti , come avvenir luole a chi da grande 
agitazione è forprefo, cosi piangendo cantava- 
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Gesù, Gesù, Gesù, 

Deb tirami ìafiù, 

Hon pago flar quaggiù; 

Deb tirami fafsù, dove fei ttt 

Gesù, Gesù, Gesù. 

Benché però continui , nè mai interrotti forie- 
ro gli affetti del fuo cuore verfo Dio ; nondi- 
meno maggiori apparivano in quei ^[ifterj, che 
di Gesti Ctifto nelle lue foìeuntti ci rapprefen- 
ta la Chicfa. Era uno ftupore a vederlo eful- 
tarc co' Pafìori , e con gli Angioli ne* giorni del 
Santo Natale , invitando tutti a cantar l'eco pref- 
fo la culla del Santo Bambino la fempliec. da le 
compofla divota canzonetta. 

0 felice Capannelli 

Dove fla la f^ergineilt > i 
E Gesù nella Cesella, 
O felice Capanne!!» . 

Giunta poi la Quarefima, sì grande era il fuo 
ritiro, che con ragione egli chìamavalo deferto.' 
La fettimana Santa per isfogo della fua gran cariti 
vctfo Dio amaramente piangeva , e a chi pe* 
Dormitor; incontrava; non ftpete figlio , diceva, i 
flagellato, Gesù è crocijìfo Gesù, è morto Gesù . 
Cosi come fe prefente folle alla paflione del fuo 
Signote altre volte gridava: Ecco Giuda, che 
viene. Fuggi Gesù; e camminando a parlo tre- 
(naniccome in feguito del fuo divino amore vi- 
Z lipefo 
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Jipefo , e tradito, fofp'irandd e-fcIimaVa : ab fi- 
glino! di Dio eptminato da un uomo ! ab temera- 
rio Caìfas ! ab dijgraziato "Pilato) e di mano in 
mano il l'uo Signoie al Calvario feguendo , ri- 
maneva alla fine fulla medefima Croce anch' egli 
dal Aio grande amore confuto . In queft' eftafi 
■amorofe del fuo Gesù penante confolavafi, alcuni 
vcrlì cantando con altri Rei ig Lofi i e la più fua 
diletta canzone era, quefla . 

Ssa peggitr de' Giudei 

Mentre te iTtHifeo, e fo chi fe(. 

II. Giovedì Santo, dopo fpogliato i' Altare 
ideila fua Cappclletta., reftava in quelle tenebre, 
3e fei , e fett' ore rutto agghhecato , e come mor- 
to in terra. Avvenne ima volta la feti del Ve- 
nerdì Santo, che eflendo egli flato condotto in 
Gliela a vifitare v il Sanciflimo Sagramcnto in 
occafionc del Sepolcro, .cadde in si forte deliquio 
d' amore, che dovendoli portar via, per non la- 
Jciàrte vedere ad alcuni Secolari , : che battevano 
per cnttare, ne! panare 1* .angufta porta del Can- 
cello avanti 1' Aitar maggiore sdrucciolò fuori 
dell'altrui braccia, onde convenne ftiaicinalo per 
ima con molta forza dentro il Coro . Ciò non 
ottante -benché premuto in alcune parti del Cor- 
po, e chiamato per nome più di una volta, con-%' 
tinuò a ftarc immobile, e fenza feniimcnti . Por- 
tato In. Convento, e finalmente rinvenuto, fi mi-, 
fc a piangere, e ricei.cato della cagione, rifpofc 
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noti voteli, the io pianga, fe è morto Gesù Cri/lo? 
Parimente in im altra fera della fettimana Santa 
fu trovato gcnufleffo in terra col capo indietro 
fiverfato con politura difficile naturalmente al Cor- 
po umano, e con gli occhj pieni di lagrime. El- 
iciuto però la Iragione affai fredda, fu quindi por- 
tato fullc fpallc per le fcalc, come le folfe un 
Cadavero, e potrò fui fito letticciuolo , ivi per- 
feverò come morrò per feì ere continue; cosi in- 
tento era il dolore , cagionatogli dall' amore ver- 
fej] fuo Dio penante. Venuto poi il Sabato San- 
to con grandiflima allegrezza fahando cantava *t- 
ìehja , c durava le ore intere, e co' medefimì 
«ceffi di fpirito celebrava nelle fantiflìme Fefte 
di Refurrezzionc , di Pentecoftc , e di Natale. 

Da una finezza di amor sì grande verfo Dio 
nafeeva, che nulla smando fe fteflo arrivava fino 
a dire, tbe febbene all' Inferno andaffe, pure ivi 
amar volevi il fuo Creatore, e fperar fempre nel!' 
alta miftricordìa del fuo Pio. Altre volte al fuo 
Signore parlando: Signore diccvagli, io m 'ama 
tanto , tbe fe fapeffì , che quando mi creo/le , mi 
aveftt dtflinato all' Inferno , vorrei in ogni modo 
far lutti quegli atti di cjjequio , * fèrv'tù , tbe giam- 
mai vi furono fatti da' più gran Santi del Tara- 
di fo , e dopo tbe toi% ben fervilo vi tvtjfi , mi 
nsandajfivo pure dove vi piace, ite farei eonteniif- 
Jìmo. Vederi anche da ciò che /ìegue , che per- 
fetta era la fu a gran carità ; proprio effendo di 
ciucila fublime virtù, di cfcluderc ogni timore. 
Ecco i fenlì del cuore del noftro Santo: Io non' 
Z z ftr- 
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fervo à Dìo per il fimor dell' Inferno, Ho, noi 
vta fola lo fervo per hi, eerto hi, dejìdero lui , 
altro non voglie , che lui , e fe per gli miei peccali 
io lo pirdejf , e fvjjì muffitalo dì andare all' In- 
ferno , vorrei flart all' Inferno in un luogo f: pa- 
rato dagli altri , per non fentirlo maladire , e he- 
Jìetnmiare, e in quel luogo feparato con un Infer- 
no adàojfo pur lo vorrei benedire , e lodare . 

Fornito di sì eroica coftanza in amore il fuo 
Dìo non eravi per lui Principe affoluco altri che 
-Dìo, non altra grandezza, che il poter giunge- 
te all'amore di Dio. Perciò a' Cardinali, a' So- 
vrani , e 3 chiunque alto pregio di dignità por- 
tane in fronte, ripeteva franco nel dire, e fiflb 
nel ridire.- fei venuto in qucflo mondo per finirà 
a Pio , per amar Dio in queftì pachi p«{f'ggitri 
fiorai che vivi , e non per ejfere Cardinal» , o Trin- 
tipe , di cui non ti farà domandata ragione neW 
*lira vita , ma fohmente fe , e come hai amtto il 
tuo Creatore. Qualora penlava poi , che gli uomi- 
ni in cambio di fervirDio,e di amarlo, l' offen- 
devano , tanto affliggeva!!, che una volta caduto 
in terra a quefta confi de razione , non potè quin- 
di rilevarli fe non con alti lamenti , e con ifde- 
-gno di più vivere in qucfto mondo, in cui non 
iblo fi può offendere , ma fi offende una sì eccel- 
la Bontà ■ Per la qual cofa tutto ardendo di a- 
■mor cekfte , cercava come niai dar poreffe al fuo 
Dio fangue per fangue , e vita per vita . Natogli 
però in cuore il defidcrìo delle più ardue Milio- 
ni fra gì' Infedeli dell'Affrica, c dell'America, 
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Io sfogava in parole dicendo: ob quanto volentie- 
ri onderei : ancor io a far queft' uffizio di MtJJìo- 
ttarioì Ma poi rivolto un occhio al Cielo, e l* 
altro alla Aia baffezza tutte umile foggiungeva : 
tua farebbe nccejfario , che meco venijfe un Taire 
dotto , acciò poteffè predicare , ed infegnare , ed io 
farei il fm compagno, aiutandolo, e facendo ora- 
zioni continue per ricevere il martirio. Un tal de- 
rìderlo di fpargerc tutto il fuo fangue per amor 
del fuo Dio fa ce vagli fovente dire : Toccando a 
- me , mi eleggerti di reftar privo della confoiazione del 
,1'araàifo , per folamente contemplare sì grandi mi/ieri 
di Dio, e per tjfi dar tutto il mio fangue, e la mi* 
vita. Ma poiché intefe dal Signore, che poteva 
effere più volrc martire coli' annegazione della 
propria volocà, dove col ferro lo farebbe flato 
una fola volta , in avvenire fempre più cercò di 
fuppliie al facririzio di morte con quello delta 
mortificazione di fc medefimo . 

E quefta appunto che morto a fe rendevate, 
e vivo folranto al Aio Signore , ri fv eglia ndogli 
di tratto in tratto nella memoria l'ardire incre- 
dibile di chi offende la fua ineffabile clemenza, 
sì profondamente gli feriva il cuore, che amara 
pianto verfava dagli occhi, e fputi di vivo fan-* 
gue dalla bocca. Affai grandi parimente erano i 
fuoi lamenti, e le fue cfclamazioni fofpettando 
iòlo, che Iddio , potefle e/fere offefo . Pcrlochè 
quando udiva rotture di guerre fra' Principi Cri- 
ftrani prorompeva in un improvvifo fìrillo, e di- 
ceva: ab Dio poflo in un Cantone', e -pofpoflo ad 
un 



-mi palma di timi Così pùrc dal vedere le Chié- 
■ fc neglette tutto zelo gridava : fe ci -venific un 
Vrincipe oh come fi adornerebbero ! Ft rìfiede il 
Se de' Segi , e fi pofpone la riverenza di un Die 
glia riverenza di una Creatura . Ob amore dove 
fti\ Ob fede dove feiì Quindi forgeva in lui un 
forte defideiio di' portarli volando per tutto il 
mondo ad annunziare le grandezze di Dio agli 
uomini ; ma non avendo ale proporzionate a sì 
gran volo , ftando chiufo nella Tua cella , invita- 
va ad una ad una le infenfatc Creature a com- 
piangere un tanto male, c ad amare quel Dio, 
che 1' uomo sì malamente co' fatti , c colle paro- 
le difonora . Moke volte ancora ncll* orto 1' er- 
bette, e i iloti , e in loro il magiftero dell'On- 
nipotenza confiderando con profondi lbfpiri dicc- 
.va ; ob amore ! ob Dio feonofeiuto , eppure tanto 
xifibiìe I Dio ofefo , eppure tanto degno di amore ! 
A capire in fine di qual tempra foflc il fuo a- 
more verfo Dìo, balli un folo efempio del fuo 
zelo per l'onore divino. Per necellìtà di viaggio 
ritrovolTi un giorno in un Ofteria, dove udì un 
Vetturale beltemmiar contro Dio . SÌ accefe egli 
allora di tanto zelo, che per poco ftette dì non 
icagliarfcgli contro , e ilrozzarc per entro a quel- 
la fcellerata bocca l'orrenda beftemmia . L' avreb- 
be forfè anche fatto , fe mancategli al glande 
orrore le forze , caduto non foiTe fui pavimento 
fvenuto , e trafitto nel cuore per l' offefa divina 
da lui intefa 
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Quanto fluori fi e detto altro non c clic una 
frinitila .di quel gran fuoco , di cui avvampava 
S. Giufcppe , c affai meglio dagli effetti porri 
comprender/i la grandezza dell' amor fuo verfo 
Dio. 

cap. ir. 

Della continua Orazione di S«n Giffippe . 

GEsù Criflo Signor Noflro infegna , che con- 
vien femprc orare , e non iftancaffi i c il 
fuo Apoftolo ci avvifà, che oriamo femprc fen- 
za intcrrompimento ; il che fi adempie, o allora 
quando con viva fede, ferma fperanza , e arden- 
te carità teniamo la merce a Dio innalzata; ov- 
vero, fc altro operando per gli bifogni della pte- 
fente vira, tutto alla maggior gloria di Dio in- 
dirizziamo. Quindi S. Agoftino fpiegandó le Di- 
vine, ed Apoltolichc riferire parole diffe: In ipf* 
fide , fpe, & ciarliate continualo dijiderio femptr 
oramus ( Epift. tu. c. 9. io- 1. ) Della Orazione 
del noflro Santo parlando , può dirli, ch'ella fof- 
fc continua anche nella prima maniera . Lupe- 
rocche febbene- dall' eftafi non era femprc afTorto 
in Dio coli' alienazione da' fenfì; la fua mente p;- 
rò era di continuo in Dio elevata . Da ciò pro- 
cedeva lo ftare in orazione sì lungamente , che 
avvi chi attefta : aver più volte -sedute te vtftlgie , 
e- impronte delie fut ginocchia , e 'falla predella 
deli' Altare , e fui tavolato del fuo Oratorio ; da 
ciò ìJ fuo piangere a dirotte lagrime - r t da ciò 
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finalmente avveniva, ebe alle volte parlando/i con 
lui , null.1 cirpivj di ciò , che dicevafi . Di quella ■ 
fua continua elevazione di mente in Dio ce ne 
dà un faggio il Padre Maeftro Antonio da San 
Manto Provinciale della Provincia de" Minori 
Conventuali di San Niccolò di Bari , il quale at- 
terra, che avendolo prefo per fuo Compagno nel- 
la vifita- più per dare efempio a' popoli, come 
feguì, che per fuo fervizio volendo provare la 
fua continui meditazione , fe ìncontravafi quahbt 
donna , egli diceva : Tadre Fra Giufeppe , ebe danna 
è quella? ed egli rifponieva : è U Beatiflìma tergine: 
un altra volt* Santa Caterina : un altra volta Santa 
Chiara , fecondo che ruminavi ntì fuo penfiero : Se in- 
contravafi qualche vecchio , o qualche giovane , diman- 
dandogli cbi è quello? rispondeva del vecchio, è San 
"Pietro, t del giovane , i S. Giovanni. Se ìncontravafi 
qualche Reìigiofo , all'interrogazione cbi fojfe? rifpon- 
deva S. ^Antonio , S. Diego , ec. Sicché d' ogni cofa na- 
turale fi ferviva come di feti» alle fovrannaturali . 

Pcrquefti gradi giungeva egli all'unione con 
Dio cotanto a lui familiare, che il Padre Giro- 
lamo Rodtiguez Portughefe della Compagnia di 
Gesù, Reìigiofo infigne in dottrina, e in pie- 
tà , partitoli da Roma per parlare in Affili al 
Santo, avendo ciò ottenuto, depofe poi con fuo 
giuramento; ebe Fra Giufeppe era unitijjtmo fempre 
con Dio , e the era più difpoflo il fuo cuore all' unio- 
ne con Dio, che non è difpofla la polvere ai ac~ 
ttnderfi per ogni piccola favilla di fuoco : Anche 
nell'orazione vocale dava fegni efpreùl di quella' 
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fai mirabile unione. QuaHdo in Coro recitava 1* 
Uffzio , per lo più piangeva dirottifli ni amente 
con fingulti non ordinari, ond'era neceifario che 
quindi fi togliere , e andafle in cella a sfoga- 
re in lagrime il fuoco dell'amor Aio ; e romando 
poi cominciava di nuovo a piangere, e fu ofler- 
vato più volte non potere in tutto il giorno re- 
citare !e ore Canoniche, e doverle differire alle 
fera, volendolo Iddio tutto il giorno per le col- 
le lagrime agli occhi, c colla mente al Cielo. 

Provando egli pertanto quefte confolazìon! 
così guftava V orazione , che non fapeva pattar 
momento fenza occuparli ìn lei , come anche ne! 
Cap. XV. fi difle , e fapendo quanto ad ognuno 
ila necelfaria , con gran premura a tutti l' incul- 
cava , e fingolarmente a chi pregavalo delle fuc 
orazioni dicendo loro : fante ancor voi, tir le farà 
ancor io , e così otterremo la grazia , cbt fi demanda, 
perebè Dio intende tutti i linguaggi, e vuol ejfer pre- 
gato . Ai fuoi Correligiofi diitintamente diceva j 
fate orazione, e quando o aridità di fpirito, o di- 
fìraz'one di penjìen vi -ritrae dall' orazione, dite it 
Tater nofltr con attenzione , * così farete orazione wo- 
caìe, t mintale. Da uno forfè da lui eonofeiuto 
bifognofo d'orazione, efortandolo con molta fe- 
rìetà a farla fentì rilponderfi cb' era pigro, e la 
mattina di buon era non fi poteva levar di letto. 
Ti tirerò una fajfata , diffcgli tra giocofo , e zelan- 
te, e ti leverai. E la mattina Tegnente affiti per 
tempo fentì (limolarli così forte all'orazione, chq 
' jnlzaco dal letto con molta divozione orò , e pro- 
A a fegui 



fcguì poi tempre a levarli, a quell'ora, e a fare 
fervore ia orazione . Ad un altro affai lento a 
portarli all'orazione del Coro, benché lontanifli- 
mo d'abitazione, Giufeppe fe fenrir li fua voce, 
che alio gli diflc ; a Mattutino, * Mattutino: e 
godè tanto, che un altro, mentre egli era a mcn- 
jfa, gli motivaflc, lode di Dio, e orazione , che fu- 
i>ko col boccone in bocca fi tollc con gran fret- 
ja dalla rnenfa: andiamo, dille, a lodare ti no/Ira 
Dio ndl' Oratorio , dov« perfeverò col fuo Correli- 
giofo io orazione gran tempo, {"cordatoli di quan- 
to appetiva, ed abbiibgnava la natura. 

E cereamente un motivo troppo giudo , e 
forte aveva . il Santo di e/Iérc cotanto nell'orate 1 
a/fiduo, ed indetcilb, poiché non sì tcflo a' Dio 
fi volgeva, the rollo icra d'andito. Volavano, si 
Ciclo le fue orazioni colla feorta delle più belle 
virtù. La Religione le offeriva, la Carità ne in- 
iìammava il defiderio , la Fede dava loro un refti- 
-irtonio indubitato della fomma potenza, e della 
bontà infinita del Signore, e l'Umiltà con piena 
Jommiflìone al gran Padre delle mifericordie il 
ibiibgno ne cfponeva ; ond'era, che mai negati- 
va ne riportane. Perciò leggeiì ne' procedi ; rie 
V orazione del Taire Giufeppe non fu mai -vacua , 
ma femprc ottenne quanto dimandava per fatate 
.dell', anime, e de' corpi . <jfn%i le perfine, the fi rac- 
temandavano a lui, f per imeni imtno, che net mede- 
fimo iflantt , cb' egli pregava per loro , Mteiitvattr 
le grazie domandale . In conferma del detto un 
fatto falò riporteremo qui .non tocco altrove , 
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benché non meno firepitofo , anzi de pitf ftrepiro- 
fi, che fianfi nella vita narrati . Giovanni Alcide 
Fabiani Volendo da A Ufi fua Patria portar/i' a SpcN 
Jò volle prima pafTare col noftro Santo un uiizio 
di cOrtcfia , chiedendogli fé nulla- di colà coman- 
dava .' Giufcppc flette alquanto fofpcfo in dargli 
rifpofta, e poi gli diffe: andati pure, ebe fttgbr. 
rh Dio fir voi . Andò Alcide t Spello per termi- 
nare una l'ite, che aveva, con Giovanni ^Manna- 
ri di' un legato di' mille feudi , fatto ad Euro- 
pa Corona Tua prima' Moglie . 'Vedendo -il Man» 
fiari pertanto, che la caufa andava per luì alla 
peggio, determinò di levare di Vita il preten- 
dente. Poflofi però' in un fbflb con fei ficarj a(- 
petrava il ritorno del Fabiani verfo Aflìfi; ma per 
quanto afpeitafle co* fuoi facinorólì complici , df- 
fpófti tutti all' aliaUìnìo , videro bensì chi paffara! 
per quella fi rada , ma non Tu' loro poffibile di'ti» 
dcrc Alcide , benché paflàfie, e fttflìf a Cavala» 
in compagnia di altri tre. Volle il Signore per 
I* orazione del Santo rendere invifibile Alcide, 
rinnovando il miracolo fatto per fé, quando gli 
Ebrei condottolo luna cima d-tl mente, voleva- 
no precipitarlo. Imperocché refolì loro invifibile: 
tranjìtns per medium iììorum Bai i li CljVrfie dife- 
gno fu poi narrato al Fabiani da uno di quei 
Sicari, che poco dopo infermatoli, e andato in 
Affifi da lui, ch'era Chirurgo, per farfi oirar<, 
gli diffe; io *ltt<*i giorni -fino voìtvo Jevart /* aff- 
tt a voi , e ééijfò «ti la darttt a wt . E' quì : rut" ■ 
ta a puntino gli feoperfe, c manifeltò l'orrenda 
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trama del Mannari. Ces) tal rimiti , conchiude, 
il fuo depofto il Fabiani , delle parole del T. Giù- 
ftppe , che avrebbe pregato Dio per me , e argomentai , 
the per le fue orazioni reftafft liberato dalle dette injì- 
aìie y bencbè quando mi diffe le dette parole , non vi facejji 
Tifejpone alcuna. Oltre a quello altri cinquantafei 
ornatoli, ti fono -regiftrati nella fua vira , operati da 
Dio per le fu e orazioni , che furono continue in 
mi fura di tempo), .gradite in qualità di fervore, 
c di tanta . fiducia-, di tanta umiltà fornite, che 
efp Ugnavano il etior di Dio. 

Ei;a egli il diletto , e il caro dell' Altiffimo; 
|e non sì torto alzava a lui la mente, che pron- 
to lo trovava ad accenderla , ad illuminarla , a 
tirarla- a : fe . AI primo pender, divoro fenten- 
(ioii riatto da potenza fupcriore all' umana, da- 
va; in uno fìrillo, e volando con 1' a ni irla ali* 
abbraccio del, fuo Dio, dietro all'anima volavi 
il corpo -ancora, c dietro tiravàlì anche talvolta 
chi afferrava per mano, come nel feguence Capì-;' 
folQ:fi dirà : . ; . - '-j 




C A P. III. 



Jkll' eflafi ^ e ratti maraviglio/! dì Sun 
' ■> ' ' t • i ; Giufeppe. 

T ' eftàlì, come infegnano i Santi , è un alie- 
JL_f nazione da' ienfi per 1' afiorbi mento dell' ani- 
■m* in Dio , -e il ratto .birre, a, ciò importa 1' ele- 
vazione del corpo, che ficgue i voli dell' anima, 
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c fono- amendue effetti deli' amore divino. Efl- 
txiajìm faciens divinus tutor; così 1' Arcopagira 
riferite dall' Angelico ., vfmor efl auffa raptus : co- 
sì ÌÌ lodato San Tomtnalo ii. q. 175. a. 1. Tfrn-i 
ti però., ( c sì. maravigliofi eficndo flati quelli deb 
noftrq $anto 3 dir conviene, che, grande oltremo- 
Ao fofìc 1* amor fuo verfo Dio ; indicandolo anco- 
ra gli airi Itrillì , che elfo mandava , qualora dal- 
la veemenza dell' ella fi , o dall' empito de' ratti ve- 
niva forprefo. Imperocché , come diffe egli mede- 
fimo a chi di ciò rìcercoilo : quale all' accender/i ne* 
tettici i/Irumcnti la polvere t fìnicjt per ì ' aere intorno 
il fragore, e lo [coppia , tate il cuore dell' eflatico 
manda fuori . lo firillo perchè accefo dall' amore- di 
Dio, La Aia vita per vero dire fu-, un concinno 
ratto di mcntCi e di corpo, in. Dio, e alcuni, fe 
ne fono deferirti , aitti tocchi di j>aifaggio : foftjan- 
to come cpnnelfi colla floria ; d' altri . fe. ne fati 
qui paiTeggiete racconto come compimento della 
ftoria medelìma ■ 

Il primo di quanti n'ebbe in tutto il corfo 
della Tua vita , che furono ^numerabili , fu il le- 
guente. Poco dopo ,il Sacerdozio fu egli da' Su- 
periori deftìnato ad aflìltere col piviale ad una 
proceflìone, che far dovevafi per la fella di San 
Francefco nella Chiefa della Madonna della Gror- 
tclla . Neil' atto di cominciarla riflettendo ..all', 
abito venerando., che portava indolfo , e alla fi- 
era funzione, che. guidava , ufeiro appena di Sa- 
greftia fu forprefo prima da breve citali , quindi 
da fubito ratto 3 c pottofli a volo inginoechionc 
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fopra il pulpito 'della flcflà Chiefa alto da rem 
quindici palmi. Qui rimanendo a braccia aperte 
udì 1 parlarli al cuore : ugni perfftcre di mtnJo , 

ffitoHii ? Rifcoflb ; e in fc tornato andò a ca~ 
fa della" madre, e a lei fece quella fpr/opriazio- 
ne della' flefià camicia , che rie!!* 'dì-'M .vita i 
deferì tea . 

Volle il Santo in una piccola Collinetta , che 
da Copercino conduce al Convento della Grottcl- 
la in commemorazione della paflione di Gesù Cri-i 
(lo inalzare tre Croci , che rapprefenta fleto it 
Calvario. Portoilj pertanto alla bottega dell' ar- 
tefice per follccltarc if lavoro d' una di effe, 
che era la più grande, ma nel veder quivi Cro- 
ce, chiodi V e iftrùmcnti di dolore del fuo Cc-i 
sii dato in uno ftriìlo altiilimo -falì in éflafi ; tut- 
to fuori di fc , e afforco nel fuo Dio . Spaventof- 
fi il Legnaiuolo, e- nel cadérgli 1 io' .fcajpello Ir 
fc un gran taglio in un dito. Fra Lodovico ri- 
feofle Giufeppe , il quale fubiro premè il fangue 
dal mezzo tronco dito , e fafeiàtoio diffe all' ar- 
tefice' ; ft fre/fo, lem»- il Uvtro ,"e^ torliovVi cos? 
fàno , che difdcgnahdo quella inutile; fafcij , vi» 
la gettò, e come ft nulla ave/Te' patito,' termine» 
allora allora l' incominciato lavoro. Lieto S. Giu- 
feppe: mV'j diflè, alziamo, t rt^ottìamo nel fuo Cal- 
vino U Ctott . Era défla' alfa cl.nquarftaqaatrro 
palmi , e - pcfahte , sì per la molc^come per la 
materia, effende/ di nóce , e «adottata al fuo 
dettino , dieci pprfonc inutiirrienfc Ci adopera-. 
vano a piantarla , quando il Santo Tantamente 

impa- 
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impaziente, deporto il mantello: tttomi, àìffe, e 
dato uno slancio , anzi un volo per 1' aria ; tomt 
uccello per la diftanza di quindici palli folo affer T 
iò con auihc le mani la Croce ,. e qual paglia, 
leggiera trafporrolla, dirizzolla, e ripojcla ; nella 
fua preparata buca . Qualunque volta poi quelle 
Croci vedeva, Tempre indrizzava loro la fua ve- 
nerazione, c gli affetti del divo[0 fuo cuore, e 
talmente le lòlpirava, che finalmente avvenne, 
the un giorno dato if foliro lìrillo, rralportato 
dall'eftafi volò per aria in diftanza di dodici pat- 
ir, c fi posò l'opra il chiodo del legno di quel- 
la di mezzo, e quivi un ora perfevcrò fenz' al- 
tro appoggio, che del fuo Dìp . Con limile vo- 
lo ritornò, dond' era partito, .e ritrovato quivi 
Pompeo Morelli , che in qucfto fuo .grand' ecccf- 
fo feguito 1' avea ; bai nìjìo? gli dilfe : fentiì e 
rilpondendo quegli: nulla vedere, nulla finire, re- 
plicò il Santo : ho trwatB , ho abbraccialo , ho bacia' 
lo il divin Bambino fu quelli Croce , e alla rimcm~ 
.trama dì effo, idejfo feruo abbruciare,, ed ar- 
dere U cuore. 

Similmente quelle Croci vedendo in compagnia 
di due Sacerdoti, e chiedendo loro in qual par- 
te avrebbero baciato Gesù Cracififlo , fe ad elfi 
folte dato in forte dì vederlo su d'una di quel- 
le Croci , e chi rilpondendo lòtto le piante de' 
piedi per umiltà ì; <;hi nel facso .Coftato font* 
de' Sacramenti ò -e io , t io, e io , ire volte diffe , 
quella fatrasijpma boti* , c rutto avvampante di amor 
divino corfe volando ad abbracciare la : Croce,pq- 



19* 

fandofi colle ginocchia fui Chiodo di biffo, alto" 
piti di dicci palmi da terra. Un altea volta in 
una proceflione, che fi fece da Coperciao alla 
Gnutella, nello feoprire da lungi le mentovate 
Croci: oi, ob, ok, efclamando i(Tai forte, volò 
per 1' aria notabile fpazio , pofandofì cftatico fopta 
una di quelle, refìando il popolo pieno d* un ti- 
mor Canto nel considerare quanto mai 1' Onnipo- 
tenza in quello fedele fuo Servo compiacendoli , 
manifelìava le fue maravigliofe grandezze . Di 
confimiii ratti nelle Chiefe, c nella Terra di Co- 
pertino fc ne numerano più di feflanra, onde chi 
voleva vederlo alienato da* fenfi, ed anche tra- 
fportato col corpo in aria, ballava ricordargli i 
Sa uri (limi nomi di Gesù, o di Maria, o introdur- 
re qualche dìvoto dtfeorfo. Un rcligiofo prefe 
con lui ragionamento fopra la venuta dello Spi- 
rito Santo, ed egli allora diede un grande titillo, 
e difle; pi fc venijfc io Spirito Santo in form* 
ii fuoto ! e trovandoli a pillare cafualmentc un 
Frate pel Corridore con una lucerna accefa in 
mano, Giufeppe rinnovò il grido, e inalzandoli 
da terra verfo quegli , volò quattro palli in aria , 
e flette cosi eftatico per un quarto d* ora, in quel 
fuoco materiale 1' ardore, e il fuoco del Divi- 
niflìmo Spirito contemplando . 

La Santa McfTa era da lui celebrata più in aria , 
che in terra • L' ordinario inalzamento del fuo 
Corpo era quello. Neil' approflìmarfi alla Confc- 
crazione egli lì alzava colla fola punta de' piedi 
in terra, anzi colla foli punta de' dici groffi, q 
così 



perfeverava fino alla cqnfumszione; del" S'acrin*-: 
zio . La ftiaordinaria poi era , o 1* alienazione da' 
fenfi , o il volare indietro due patii, o tramorti- 
re , o alzati! due palmi da terra , o il fare atti 
tali, che ben. dava ad .intendere , o flar pilo .tur- 
co in Dio , o Iddio con finezza; di comunicar 
zionc mito in lui. Nelle, Aie citali, e ratti per 
guanto fi fodero ftraordinarj , o impcruoir fi vide 
leinprc così comporto della perfona , e colle velli 
o fofiero Sacerdotali , o Religiofe cosi al corpo 
adattate} che parevano a bello ftudio accomoda- 
te, cofà che aveva del prodigiofo. fecondaria- 
mcnte potevafi di lui fate in quel tempo ciò, 
che fi voleva, nulla fentcndo; poi che rimaneva, 
totalmente privo d' ogni fenfazionc , .effóndo l'ani- 
ma allora impegnata nella celcfte unione . Il fuo 
afpetco in qucfti eccelli di . mente età Tempre di- 
voto , femprc amabile Con un ta] miflo di divo- 
zione, d' amore, e di venerazione che in. alcu- 
ni rifvegliava tenore, in molti -riverenza, pi in 
tutti compunzione . 

. Ora ritornando all' ertali ,. e aì : ratti del noflro 
Santo fenza replicate i regiftrati, nella fua.vita, 
ne riferiremo alcuni, altri., giacche dirli tutti 
troppo malagevole ,■ per non dire impolfibil cola 
farebbe. Dovendoli adunque ornar di pitture la 
Cappelletta, dov' egli. in Affili era iolìro celebra- 
re la S. Mefla , fopravennerq nella,.di lui. camera 
tr c Pittotì per concertare i(, ; mifte^o, , r chc , vì .fi 
doveva dipingere . Portoni, con 'iosa | Giufcppe 
nella proflimai Cappelletta, e dopQ'yarj penfieri 
p b cori- 



eohcnfuft?8 i' Dipintori i che. TarrbBc flato bene 
dipingere fopra la porca ii mifterìo dell' Imma- 
colata Concezione di Maria. Udì egli quella ri- 
ibluzionc ; e forprefo dalla grandezza del privi- 
legio , the ? ibt ? di/Te ■• tutto pieno di gaudio: 
tbt-'ifte ? Iis Concezione iii Màfia forgine ! V Itn- 
fàikoììii'*- VonctzioM I flit' , ■ o ^ra» ! o 

wIS fó/3 !e noi potendo proferire parola cad- 
de ginocchioni in citali, e in ratto, e vi flette 
un* ora intera in contemplazione del grande ar- 
cano.- Il mctfefimo ficfiil giorno della ftefla fcfta \ 
poiché udendo un Rdigìòib a difeonere dilTe 
cón gran fervore :■ qutfl»- è no/frt "Fruttine , Si- 
givri , Tatiròn* y Maire , ufdjutrict y e -àito 
uno (trillo alzo/fi di Cedete, e fi gettò in ertali 
a .braccia aperte, contemplando le grandezze, e 
X 'privilegi della' -Madre di Diri - FilTando altra 
volta" lo' fguàtdo' ir» Urrà immagine rgpprefenrante 
quelìo mitrerò, Vìi quale perrdeva nel muro del- 
la: fna ceife, Votai nei* prima a cantare divotc can- 
zonette, indi pigliato dall' eftafi, e dal catto falì 
fino alla fonimi tà della fua camera , donde appo- 
co appoco' tornò- in terra dal Cielo. Alla villa 
parimenti di (Tmile immagine pendente nel muto 
dalla camera dì un infermo , eh" egli vifitava , vo- 
tò inginocchione'fopra dal tavolino fottopofto ali* 
fiera immagine, e quindi, con retrogrado volo ri- 
tornò dove- fi era partito fenza nulla (comporre 
ili ciò, che era- Ibi piano di quella-; tavola-, piena 
tìi 'vcm ffiigHi^tòmaPftol praticarli nelle «nie- 
re degi' 1 inferrai, e ritornato in fc confufo per 
' Tal. 
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1' altrui ammirazione /battendo, una anno con [' 
altra; diflc : o que/1* < mia infermità/ o que/ìa mi* 
infermità 1 

Dai medefirai ratti era trafpottato al Tederete 
facr$ Reliquie . Nella Sagreftia del facto Convento 
invitato a venerare il facto Velo della Madonna 
Sarmffima andovvi, e inginocchio!!! davanti alla 
prcziofa reliquia; ma ncll' avvicinarli al di lei 
bacio falcò indietro otto gran palli a volo, e 
quindi col medeiimo volo riportoflì al bacio della 
mcdcfimi , dopo del quale ritornò come prima 
a volare indietro otto pafG-Prefe di poi un nuo- 
vo volo fino l'opra la tavola dove pofava il fud- 
detto Reliquiario, e quivi andò in eftafi, ed I- 
pcrte le braccia , fi ritrovarono le fue mani l'o- 
pra la fiamma di due torce accefe, e vi flette- 
rò finché riitoffi dallo ftuporc gli Aitanti slarga- 
rono i toteieri , < mirarono con nuovo ftuporc 
iliefe, e intatte le di lui mani da ogni offcla 
di fuoco . Furongli pure in altra occafione nella; 
medelima Sagrcflia inoltrate le fcarpe del fuo Se- 
rafico Padre San Francefco ; egli in vederle, e ìn 
approflìmarfi al bacio, pigliatele in mano: qutjte 
dunque fono , dilfe , le tùbatte iti Vtàrt nofìro ? 
»b, db, ab, e cadendogli le fcatpe di mano, fu 
portato in ratto a baciare i piedi del fuo Santo. 
Maggiore fu il ratto, che ebbe quando fu chia- 
mato nella fuddetta Sagreftia a ripiegare la To- 
naca di San Franccfco., dove per quella facra 
funzione coi Deputati, eravi molta Nobiltà, e 
Religiofi. San Giufcppe nell' atto di piegar ,!' 



abito dèi Santo Padre die un' volo indietro piti 
dì ere palli, e volò così alto, che elTendo dietto 
a lui due Deputati , formontò col volo le loro 
tefte, c dietto ad elfi cadde ginocchi ori e in eftafì 
fui pavimento. Rilcotfb quindi dal comando del 
Superiore calatoti a mezza faccia il Cappuccio, a 
capo chino partiflì, e ritornò alla fua cella. 

Ne! far orazione ordinariamente pativa ratti 
maravigliò!! , e forprendenti . Cosi orando avanti 
l'Altare di San Francefco , non lo videro più qui- 
vi ì Itèligiofi compagni , e cercandolo cogli oc- 
chi , finalmente lo rividero fui cornicione delia 
Cappella , dove da terra era volato fedici palmi 
ti' altezza . 

Similmente la notte feguente il Giovedì San- 
to ritrovoffi in Cbiefa con gli altri Religiofi del 
Convento ali" orazione avanti il Sepolcro. Età 
quello collocato nell'alto dell' Aitar Maggiore con 
ornamenti di nuvole, c copia di lampane, che 
formavano un maefto fo , e vago profpetto . Il San- 
to dìè l'occhio all'Urna Sepolcrale in cui ritro- 
vato vivo il fuo Dio, che figurava!! morto; non 
attefe nè a lampane, nè a nuvole, nè ad orna- 
menti, né ad altri intoppi, ma con un volo an- 
dò a dirittura ad abbracciare la facra Urna dov' 
era ripofto il fuo tefoto. Pafsò egli per divetfe 
viottole, e legnami, e fenza Icompor nuvole, 
verfar lampane, o disfare ornamenti , colà flette 
fiffo inginocchione buon tratto finché il Supcrio- 
re richiamollo al fuo luogo , dov' egli ubbidiente 
a volo fece ritorno lenza danno nè fuo , nè delia 
Macchina . ' 1 * "* Più 
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Più maràvigliofo ancora fu il ratio, die ebbe 
orando nel Coretto , clic corrifponde all' Alta- 
re del Santiflìmo Sagramcnto . Da tutto il po- 
polo, che era in Chiefa fu veduto appoco appo- 
co colla tefta avanti ufeire dalle gelone del mc- 
deiimo Coretto, e fermarli in aria colle ginocchia 
piegare , rivolto colla faccia al tabernacolo , ed 
tra losì rifi'ìendente nel volto, the parevi un Si- 
ta fino . Il Padre Ciiftode, che fe ne avvide, cor- 
fo al Coretto, dalle gelofic colla voce, e colla 
mano chiamollo per ubbidienza a rientrarvi, ed 
eflb rientrovvi per la medeiìma ftrada , ferven- 
do a lui ogni fineltra per porta, quando da' ratti 
era portato al fuo Dio. Recitando le Litanie, 
per lo più a qualche invocazione, e pregio della 
Santilfima Vergine andava di lancio a volo ad ab- 
bracciare l'immagine della Madre di Dio , e una 
volta nello slancio fe cadere l'opra la tonaca una 
candela acce fa , che ardeva davanti al quadro , 
e non folo non atfc , ma neppure ne rimafe avvam- 
pata la velie. Continui erano i fuoi ratti cele- 
brando il Divirt facrihYio , come abbiain detto , 
ma non fono da tacerli i feguenti . Più d' una 
volta fu veduto alzar 1' Oftia, e nel tempo ittef- 
fo alzarli egli con tutta la perfona , e portarla 
tant' alto in fu, che fe non foflegli flato impedito 
dal tetto il paffaggio , o farebbe egli flato por- 
tato, o averebbe egli portato il fuo Gesù confc- 
crato nel cofpetto dell' Eterno fuo Padre nel fu- 
blime Altare del Cielo . Orazione per lui erano 
anche le divote fue Canzonette , nelle quali ul- 
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legrandofi col canto più al Tuo Dìo fi univa. Men- 
tre adunque un giorno cantava gli fu porto nelle 
mani un Crocifitto . In vederli nelle mani l'og- 
getto amorofo del fuo gaudio, diede in un for- 
te titillo colia voce, e in un gran falco col cor- 
po, c fubitamente dal J~uo letticciuolo, ove fc- 
deva balzò nel ultimo canto della fua cella , do- 
ve un quarto d' ora trattenne!! ginocchioni eftari- 
co co! fuo Signore trafìtto. Rifcoflb dall' eftafi; 
ob Fra Felice, difle, the bai fatto? e reftituigli il 
Croci fiifo . 

Chiuderemo quefto Capitolo con un altro 
ftupendo ratto, non volendo tutti riferirgli per 
non elTerc fovcrchiamentc lunghi . Il Sacerdote 
D- Antonio Chiarelli patteggiando col noftro San- 
to nell'orto, diflegli .- 'Padre Ciufeppe , tbe btl Cir- 
io bt {ttto ÙdioX Giufeppc allota come fc al Cie- 
lo chiamato fofTe , diede un alto fttillo, e balza- 
to da terra volò per aria , c andò a pofarfi colle 
ginocchia fulla cima d' un Ulivo; e quel ramo, 
dicono i procefli , / dimoiava , tome fe fof evi fipru 
*n uccello, e vi flette quali mezz'ora, c poi ve- 
nuto in fe, difle al nominato Sacerdote, come pt~ 
■tri fare a fcenàere? E il Sacerdote andò a piglia- 
re una fcala, e così fcefe. 

Spettatori di ratti sì maraviglio» 1 furono 
Cardinali, Principi, Religioni , Nobilrà, e Popo- 
lo, anzi d'uno di loro il medelìmo Sommo Po n>- 
tetìce, come Ci fcrifle a fuo luogo, e fono tutù 
appoggiati alla teflimonianza de* procedi , auten- 
ticamente formati coli' autorità della Sede Apo- 



(colica. Pofliamo dunque ani mirargli , c darne lo- 
de a Dio, che lì compiacque di sì altamente glo- 
rificare il fedele fuo fervo nel colpetto degli uo- 
mini ancora . 

CAP. IV. 

Del tetterò amore dì San Giuftppt verfo la 
Madre di Dio . 

CHiunque provali di dare un occhiata feria, 
riverenie, e divota aria puriflima Madre di 
Dio, troppo è difficile, che di lei non redi ran- 
camente innamorato, poiché per quanto la miri, 
nulla troverà in effa d'aiuterò, nulla di terribile, 
ma di dolcezza , di Ibavirà , e di mifcncoid'ta 
proveralla tutta piena , e ridondante : Qvid ad 
Mariani atttdtrt irepiJet httmana fraplìtes ? diflc 
San Bernardo, nifol aujìtrum it«, nibtl lerriH- 
le , tota fuavis e0 ( Scr. I. de verb. Apocalyp. ) 
Mirolla fovente il noftro Santo, e sì fortemen- 
te ne refiò prefo , che forfè nefluno de' Sancì 
l'opra di lui ebbe più tenero l'affetto, più con- 
tinuo l'ardore per Maria i tantoché parve nato 
per lei, ed ella parve, che dal fuo nafeere lo 
prende (Te , e fempre poi lo ri tenefle l'otto la ma- 
terna fua protezione . Per quello egli fempre no- 
rainolla, benché vecchio, con vezzo, e con lin- 
gua di bambino l» fw Mamma. , e quella , che 
partorito l'aveva la fua Xutrtft , altra vera Ma- 
dre non rkonofeendo* che la .SantitSraa Vergine. 
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Degli oflequi fatti da Giufeppe nel fecolo già fe 
ne parlò nella fua vita ; di quelli , che a lèi fe- 
ce da Religiofo , e delle grazie da lei ricevute 
fc ne parlerà prefentemente . E primieramente i' 
efTere egli ad un grado si alto di perfezione fili- 
lo ebbe il fuo principio dalla divozione alla Ma- 
dre di Dio ; poiché richiedo come cominciafle la 
fua convcriìone , e da qual motivo vigor prendef- 
fe , rii'pofe : io flavo in Copertine nel Convinto della 
Granella , e mi diedi alla divozione della Beatijjlma 
t'ergine , rbt in quella Cbiefa fi adora • E fe gli 
diede così di propofito , che flar non poteva un 
ora fola fenza vederla , onde Ci dice ne' pro- 
celli : eb' egli tri tanto divoto della BeatiJJttna t'er- 
gine della Granella , che di notte , e di giorno ft 
ni flava quafi fempre orando avanti di lei. Le fue 
orazioni vocali alla Bcatiffima Vergine erano ogni 
giorno il Rofario, l' Uffizio, le Litanie , fette 
Pater, fette Ave, e fette Salve Regina in me- 
moria de* fuoi fette dolori , e parimente ogni 
giorno nove Pater, e nove Ave in onore de* no- 
ve meli , ne* quali ella dimorò nel ventre di S. 
Anna, e alrre molte divote preci, efferti tutti 
dell' offequiofo fuo fpirito . Diceva anche, ed in- 
fognava a dire qualunque, volta vedeva!! 1' imma- 
gine di Maria Vergine. Refugittm pecatorum , Ma- 
ter Dei, memento mei , aificurando, che la Vergine 
fi compiaceva grandemente di quel titolo Refugìum 
ftecatorum. Teftimonio di quello fuo tenero amo- 
re fono le canzonette da lui comporte in lode del- 
la Madre di Dio , di cui dicefi' ne'proccflj : che un* 
-- . tan z 
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t andate con gréti fervore, re/lava fpefi ' volte rapilo, 
in Dìo , t che fe ne fono falle raccolte in numero di- 
cento in circa . Una di quelle diceva , 

• ■ f ergine gloriofa , 

• Trudentifpma, e bella, ■ ' " ■ <- - • ■ '. 
Gli, àngioli , che li miran si pielofa, 
Sendon ragione del tuo furo amore} 

E vedendo la tua faccia sì belli-, j 
Non fi pojfon faziare del tuo fplendire < 

Ardendo egli perciò di viti- ambre sì calla, 
vetfo la Madre del fanto Amore, fe ne fparfe- 
ro fuori le fiamme : ond'è, che alla Madonna del- 
la Groùelìa concorrevano le genti in gran numero da'- 
Tatfi circonvicini^ e lontani, molte grazie difptnfan* 
46 la Santifftma Vergine ad intercezioni del dinoto 
fuo Sèrvo; la Santità del quale ficcarne per Maria 
era itico'minciata ; così per lei fall in gran fama ,' « 
grido per tutta quelli Trovinct'a. Per quanto adirne 
crac egli poteva, femprc piìi adoperava»" d' \m- 
prirtierfene nel cuore la divozione, ondefebbet. 
ne non mancava dt adornarla j confapevoIc~pè* 
rò del bei genio di sì 'cara Madre: dir folcva 
per ifchcrzo divoto ; la Mamma mia i capriccio* 
fa,-fe io le porlo fiori, mi dice , ebe non gli vuole, 
fe altri ornamenti , mi dice, tèe- non -vuole - neppur. 
quefli; e poi le dimando, ebe . cofa vuoi? ed ejfa mi 
dice, voglio il cuore; perche .io non mi pafio , fi 
non di cuore, ed erto tutto il cuore avevalc do- 
nato. Quindi richiefto, che mai defiderauc in 
C c que- 
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quello mondò', rifpofe': non altre., (be con ptrmif- 
fìonc il:' Superiori (lare di flanz* nel Convento della 
Gronditi dov'è V Immagine dell* ieatiffim* Vergine 
da me amata , e riverita . 

Siccome egli pertanto a Maria del fuo cuore 
aveva fatto dono ; così procurava , che ognuno il 
fuo le donafle ; nè giovava in ciò fingere divo- 
zione efteriore , arrivando fubito a penetrare il 
più interno dello fpirito: difatto a quei Coper- 
tinefi, -che foprawcnncro un giorno nella di lui 
cella , dine a) primo incontro : che fiete ventili * 
fate? forfè ftf vifitatt.U Signor* mia? Sì, rifpo- 
fero delti . E the le anele portato? replicò Giu- 
feppe. L'Uffìzio, e la Corona, foggiunl'ero quelli: 
the Uffizio, tèe Corona > dine il Santo, la Signo- 
ra mia vuole il more, e la votomi . Conobbe fi- 
gli i che quefìe per altro divqre pedone, erano 
andate là per curiolìrà, onde in emendazione del 
loro difetto fece alle delle recitare le Litanie j 
ma quando furono alla parola Sanila Maria-, Giu- 
seppe diede un grido» e reftò in clìafi colla fac- 
cia verfo il Ciclo, colle mani diftefe, ingiooc- 
chioni come (tatua . Qfiefto ftilc teneva egli per 
iflabilirencl cuore de' Fedeli la veneiazione verfo 
Di», e la divozione verfo Maria; ogni volta ite ft 
andava nella fné teli» conveniva inginotebiarfi , t rt- 
titare ton hi le Litanie dilla Beatiftmt l'ergine. In 
ogni bifogno del ptoflimo invitava gli aitanti a 
recitate le Litanie , e al fine delle medefime pre- 
diceva V evento . Quefle fempre recitava avanti 
-la Mefla; e quefte in cella ogni volta, che man- 
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cava materia al difcorfo à'iceaAo : non f*rdjm tem- 
po diciamo il Rofario, '.i i li Litanie. . j . i. 
Quanto la Beatiffima Vergine gradilfe que- 
lli olfecjui , appare dilli ntaraepte dalle ricoanpenfc 
gencrófe, ch'ella ne fece al noflro Santo, poiché 
di tale , e tanta dolcezza gli riempiva lo fpiiito , 
o ne) dir egli, o nell'udire da altri le di lei 
(odi, che alienilo da' fenfi a fc lo .^apivji.^yru 
volta feendendo dalla Tua cella per intervenire 
alle Litanie, urli' entrare in Chicfa , udendo can- 
tati! dal Popolo : S. Muri* era prò nobis , dato 
uno ftrillo, e prefo un volo & portò di lancio 
full' Altare, pattando in alto per aria fopta le 
teite di tutto quel numerofo concotfo . • Ufi , »lf« 
volta celebrando la Mefla a.| feo Altare £u : ^vedu- 
to da copiof© numero di Affittenti Jn. e#alì,,.,é 
l'olle vaio in aria fu udito dire con lagrime agli 
occhi ; lùààitli vai ufngeli Santi con ■ i vojlri canti , 
tba ie per ne ni \ fln/fft ffOfo , ma., lyfl pojfy dt- 
inamcnie lodarla . Ne* proceffi, 1) depone , che una 
vòlta folk volli in ratto all'. intonazione di lanua 
Cali: un altra volta a quella di S- Dei Genitrix; 
un altra volta alle parole Mfitr Divina patta.; 
tre volte al proferirà Sanila Maria, forvolando 
una volta fopra Je, tette, di tre file di Religiofi, 
che avanti di lui inginocchiati in Chicfa recita- 
vano le Litanie. Ma qucfti ratti all'udire le laudi 
della Sxntiffima Vergine erano in lui sì frequen- 
ti, che potevanfi dire 'continui . Il limile avve- 
nivi dell' cttafi ., Un Padre Domenicano raccon- 
. tÒ la polyle vlfiOBC , . eh' ebbe il glpriofo Pa- 
' <Je a triar- 
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marèa. San Domenico, "e Fuchi là Beata -Vergi- 
ne gli fcoprì i di lui IReligiofi facto il. ilio man- 
to e- :f tSafippr ^dicono ni proceflì i f»*nrf* t »n/*/* 
jw/fo un 'gridi; ir. fi. ne '.andò-ineflàfi, ed ef- 
fendo /iato cosi quinti 'mezz'un i il Domenicano dif- 
fe , cbe- vtniffi fi in virtù ài fimo ubbidienza, 
ed egli futi to venne in fi, e - dopo qualche peto di 
■iétnjio ■ forcò perdono , fctcbì -eri flato sbalzato.* Tan- 
to ■ avvenne ■ «d un Padtc Cappuccino, il qua- 
le dicendogli di aver 'letto detlà Bcariflima Ver- 
gine j- the ficcarne- ' iddio- W!à- Creazione di pri- 
mo lamio fece, la lue* tutta bella coi) fece Ma- 
ria tutta -bella, e ripiena' di-grazie, pel? ifleffq pri- 
W : i/larite 'itila fu» Contazione:. ^Qtpttt .fiarfyro 
San'- Gw/èppe' fittiti* fi mutò di colon ,, e. col fi- 
Hio' grido '«» wcreMbi!-' forza di ffitin profitto, 
in terrà j andb -'in -ìflafi , e vi flette quaft- un ora } 
e mezzo. Diicorrcndogti ■ ancorar 11 Padre Niccolo 
«la Morcfco Predicatore ' Cappuccino delie .gran- 
'dczze 'di - Maria Vergine' •,: Gìùfcppe gii, dtùe : 
féi molto - dinotò , ff difiorrt Molto bene iella Ma- 
donna Santifica , e immediata mente con: uno 
tìrillo rcftò immobile , ed ertati co . In quefto 
'propoli» ben trcntadoe- cafi-.fi- :trovand- .regi- 
strati ne* procefli , che'' ttóppo lungo farebbe il 
qui riferirli .' e 
Nè h ricompenfa dell' citai!,- c de ratti tu 
la Tota , che egli Tiportò dal fuo renerò ' antere 
vedo la Vergine '. Né' proceftì fi. narra , che. alcu- 
ne volte la Madre : S»nfcflirrfa gli parlò, c al .con- 
iamo I' ammife di preghtHflmi''fcvott , fcgrciano-, 
■ w j J in- 
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ìnrerpetre , e 'quali arbitro facendolo del pie- 
tofo fu» cuore in difpenfarne le grazie. Stava 
nella Chìel'a della Grorrella Francelco Boni , e 
flava dùbbiofo Te dimandar dovette .una grazia 
a quella Santa Immagine. Giufcppe che anclie 
di lontano penetrava 1* interno, toltoti frcttolo- 
famenre dalla ■ Aia cella corfe alla Chiefa , e af- 
facciatoli alla porta della Sagreftia dille al Boni 
ad alta voce; t'ertala, cenala, the te la farà . Ed 
'egli.cercolla , c T ottenne. Ad una cicca toccò 
gli occhi, e dille : /* Madre di Vh li fanerà , e 
fubko ricuperò la vifta. Ad un moribóndo infu- 
fc in bocca non fo qual liquore , che non è' no- 
minato ne' procedi, e inconraneme guarì; c dif- 
Tegli : : non- dir niente dì me a ntjfttno , ma dì, the 
ti ba funaio la Madre di Dio. Colla recita delle 
Litanie ("cacciava i Demoni da' corpi oflcilì , e di- 
ceva non trovare altro più potente cforcifmo . Co- 
si ne*. parti difficili delle donne a Maria ricorreva 
colle lue' laudi, e fuccedevano pronti i miracoli. 
In una pacoia S. Giufcppe, come leggefi ne' pro- 
ceni , era divolipmo della forgine Santijjìma , dalia 
quale tome effb diceva , ritonofìtv* ogni fuo bene , 
e alla quale fin da frintipio del fuo fpirìio , dono 
il cuore , e a lei nei ftioi bì fogni con ogni maggio- 
ri confidenza ricorreva .■ 

1 Coli' amore della Madre correva del pari in 
luì I* amore del' Figliuolo divino , e le fue tene- 
rezze erano egualmente -grandi per Maria, e per 
Gesù Bambijio^. Feccfi cg)i <da " un - Cappuccino 
Pittore dipingere in tela- la Madre-di .Dio in at- 
■ • •' ■ 1 . to 
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to di jicndere dal facto verginale fuo petto il Bam- 
bino Gesù , con tale difpolizione , che la Madre 
guardale ti Figlio, e il Figlio la Madre . Ricco 
di tanto teforo avanti quelle immagini orava gior- 
no j'c notte ; onde meritò, come egli ftcflb con- 
feffiè:-rA< il Divino infante neitìffime tofi gli rfur- 
UJJe ficrtie , t recondite , deìh quali fajft tgii «Hot* 
il filo, e fido figrttarto . Non è maraviglia però, 
Te la gran Serva di Dio Vcn. Suor Cecilia de' 
Nobili di Noctra , rapita in cflafi vedette una volta 
nella Fella della Porziuncula, o iìa perdono d'Af- 
fili, San Giufcppe accarezzato dalla Madre San- 
tiffima , come Figliuolo prediletto del fuo divin 
Figliuolo, e che nelle mani di lei egli morifle 
fpirando l'anima colle dolci parole in bocca : mon- 
fitè u ifft Mttttm . 

CAP. V. 

t>*l dune itlU faitiréziont Agli elmi penfitrì, 
i ftgrtti , tmferito d» Dio *I Santo . 

nchiaroffi Iddio per Geremia d' effere egli 
lo fcrutatore de* cuori : Ego Vommus ftruttns 
tor. ( xxvii. io. ) fapendo egli iglò , che lo for- 
mò, quello che fta nel cuore dell'uomo. Una 
tale penetrazione a fé riferbara, c che per gran 
favore fuole alle volte con molta limitazione 
però comunicare a* fuoi prediletti ; al nofiro 
Santo Giufeppe U conceflc sì ampia , che met- 
teva in foggcizionc chiunque trattava con feco . 

E pri- 



E 'primieramente , Ce capitavagli, avanti alcuno, 
the macchiato folle di peccato, egli j'entcndone 
i! puzzo , dicevagli : v»ut a lavare I* faccia , 
tfc F bèi fporca d' inckioftro : ovvero sciarmi* 

10 bélitpTo: cioè la cofeienza; e replicando cali*-- 
no : non ricordarfi di colf*, Menna , egH pronti' 
mente aecenavagli il tempo, il luogo, e il co- 
me 1' aveffe commefla ; e cornati a lui djpo tg, 
conti-mone con lieto volto accogliendoli dicevi 
loro : oh nto jìai buono ,,-Con alcuni poi neppure 
appettava , che gli comparhTero avanti ; ma al 
fempliee picchio alla poeta diceva loro di dentro: 

prima » confcjfare , e poi tmra . Tjnto ac- 
cadde a un Gio: Barifta Paolinì, cui anche rive- 
lò le Tue male inclinazioni, le Aie difubbidienze 
a' Genitori , e il peccato, in cui il trovava . Così 
pure incontratoli per iftrada con Franceièo Alle- 
gretti reo in cofeienza di non fo qual peccato, 
prefolo per la tefta giocondamente , ma vivamen- 
te gli di (Te : irifio , irifto WN a conftfart , t fa 
eie J!i Buono . Ad una Giovane, che fi confetta- 
va da lui , dille tutta la di lei Confezione capo 
per capo, e alla fine interrogandola ft aveva al- 
tro peccalo, e rifondendo eòa di ira, foggìunle 

11 Beato : conftffali di quel penfitro , al quale accon- 
femifìi f tino feri nel tale , e lai luogo , e co- 
nobbe la Penitente , che ciò era vero , e fe ne 
accusò con gran vantaggio dell' anima fua . Volle 
antbe ita Novizio dell* Ordine fate da lui la Con- 
ftffionc generale prima di foiemwmcnte ptofetìa- 
re i voti Religioni; Giufcppc gli fuggeri di met- 
tere 



2oS 

tcrc in carta i fuoì peccati; Io fece il Penitente 
ma ne! confegnarc al Santo la carta: figlio , feti- , 
ti dir fi da lui, qua non bai ferino buono ; pei % cbè ■ 
qtieflo non fu rome ferivi , ma fu nella tale , e tot 
maniera ; e così di ogni altro ne ricevè la cor- 
rezione, e di. tutti l'emenda. In lontananza an- 
cora fapeva gli altrui difetti , e graziofamente li 
riprendeva . Gio. Batifta Mazzicchi ia mattini 
coinunicoffi , e tornato a cafa alteroffi co'fuoi do-, 
rrieftìci . Il giorno inconrroifi con Giufeppc , fu- 
bito gli diffei ab quanto male bai fallo/ Dopo U 
Comunione furiere la Carila, e impazientirfi] Non 
far più tal tofr. Dille ad una 1 Terziaria , che in- 
nocentemente da Copcrtino ctafi portata alla Grot-, 
rella in compagnia di un Gióvane, che feco con- 
duceva la fua innamorata: *£, t ammonìfcìlo ae- 
do fi ravveda . Temeva d' un infulto la divota 
Tctziaria nel panar queft' uffizio ; ma il Santo : faj 
.rcplicolle, che lo troverai come un agnello. Lui bt 
in tffere da qui a poco Sacerdote . Tu morrai prima 
di lui , e lui dira la Mtffa , e ti leverà dal "Purga- 
torio . Ubbidì la Terziaria ; il Giovane ricevè 
con placidezza la correzione ; fi fc Sacerdote ; 
fopravvilfe alla fua Benefattrice! onde dalla ve- 
rificazione del panato ben può arguirli il compi- 
mento detta profezia in ogni fua parte. Chia- 
mò anche un giorno la medefima Terziaria , che 
defidcrofa di conferir feco gli affari dell'anima 
fua, non ardiva dì pattargli, e le dille ; ét cbt 
temi ? di liberamente il fatto tuo ; e qui rivelò 
alla ftefla quanto aveva divifato di dirgli , ma 
non 
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non mai effettuato , atterrirà forfè dalla faina del- 
ia di lui fanrità . Alla, fuddetta fpclTe volte dice;- 
va : tu letifera lì facefli la iifiipl'ina . Tal noriifca- 
ziont faceSl. Tal ftnfiero axtfii . Ora per V avve- 
nire queflo fa j e quello nel fare. 

Penetrazione di occulto fegreto, e fanazione 
miracolofa ci porta il fatto feguente. Aodriclla 
Gravili Gentildonna della Terra dì Salice con- 
dotta a Coperemo da' fuoi Genitori, fu dal San- 
to con un fegno di Croce guarita da un improv T 
vifo llravolgimcnto dell' occhio finiftro,. e della 
bocca verfo l'orecchio in un modo, che nel tem- 
po fteflb l'affliggeva, c la deformava. Al pri- 
mo vedere di quella Fanciulla Ciufeppc chìamol- 
la per nome fenza averla mai conofeiuta, e rifa- 
rt.ua tn libriti le dille, che ogni giorno recita/le 
un Pater, ed Ave, e voile da lei una Crocet- 
ta, che portava alla Corona, e dicdele in caro-; 
bio una medaglia . Ritornata a Salice folo ogni 
otto giorni diceva il Pater, ed Ave, e la me- 
daglia la perdette. DI lì a qualche anno Aio Pa- 
dre la maritò, nel quale flato una mattina men- 
tre veftivafi , fu forprefa da sì fiero offufeamen- 
to , che cadura in terra quali mori . Fu inurilc 1" 
opera de' medici , onde il Padre condufTc di nuo- 
vo la Figliuola quafi morta alla Gtottella , effe li- 
do (lata per la flrada affalita da peggior male. 
Arrivata alla detta Chiefa fu. polla fopra la "pre- 
della di un Altare, fenza eh' ella nulla vcdctTe.' 
Chiamato Giufcppc le difTe, che fi levane in pie- 
di, e fubìto con iftupore di tutti fi alzò; le dif- 
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fe che camminane , e camminò, e fentì allegge- 
i ir fi la ceda, e pillare il male. Condotta poi in 
difpartc ibpra la predella dell' Aitate medefimo 
le dille , ebe non gli aveva recinto il "Pater , ti 
*Avt ogni giorno , ma folo ogni otto giorni , e ebe 
aveva perduta la medaglia ; e che aveva avuto a 
male il matrimonio , perdi Giovinetta , e eie per- 
itò aveva battuta la te/la, ed eraji flrappatt i ca- 
pelli, tutte cofe vere delle quali la Donna molto 
fi maravigliò , fapendo e flètè lei fola di rutto ciò 
confapevole. Confortolla in fine a (tare di buon 
animo, augurandola che il fuo Marito l'avrebbe 
tenuta bene , e Come Signora , come in fatti fe- 
guì. Così con molto mio contento ( chiude il fuo 
racconto la Donna ) e di quelli di mia Cafa , ci 
Partimmo con acquilo della mia finità, del ebe rin- 
graziammo noflro Signore iddio . 

Di quelle rivelazioni di penficri , e fegreti 
altrui ne aggiungeremo qualche altra per maggior 
conferma di quello dono. Margarita Natali d'im- 
provvifo aflalita da acuti dolori per tutto il 
corpo, mandò il fuo Servitore a chiamare Giu- 
seppe ; ma appena egli ne udì la voce , che fen- 
za afpettare di fapere chi fotte , c che voleflè: 
figlinolo tornate a cafa, gli diflè, ebe già fono «/- 
fati i dolori , e la -vo/ìra Signora è guarita . Al 
Canonico Mazzìcchi andato da San Giufcppe per 
raccomandargli il fuo Nipote Baldaflarrc , che 
fecondo gli avvilì era ridotto all' eftrcmo per in- 
fermità, in vederlo gli dìfle: adefo appunto è mi- 
gliorato in Soma tuo Nipote ; per ape fi § volta non 
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h perderai . Notoflì 1' ora, e trovofli comprovato 
il detto col favorevole avvenimento. Ottavio Ot- 
tavia™ raccorciandogli Ruggiero lup Figlio, che 
trovavafi in Roma ammalato : prega Dia per lui i 
rifpofcgli il Santo ; del che dolente il Padre sro- 
gò con altri la fua amarezza, e rifaputofì da Giu- 
seppe ; t tht volevi » the Atccfft ? di (involta mente 
foggiunfe , volevi , ite dicijfi , the il Figlinola 
tré mort-i ? Quel povero vettbio mi farebbe capu- 
to morto avanti di dolore -, c la morte li feppe di 
Il i otto giorni . D. Bernardino Ecriaducci , ve/Ta- 
to da interne , ed cfterne tentazioni , incontrarti 
calunniente col Santo, gli difle : D. IBernarSino 
mio fta font , per chi fti affai temalo ; e al tra- 
vagliato Sacerdote fu un gran conforto 1' eftac 
flato rivelato il fuo male a un si gran Servo cjì 
Dio . Liberò anche in virtù di quella fua pene- 
trazione degli altrui pentìerì da profonda malin- 
conia, e tentazione un fuo Correligiofo afflitto per 
aver profcITato fra' Minori Conventuali , c non 
fra j Padri Riformati - Imperciocché un giorno 
mentre la tentazione era più grave , incontratoli 
fortunatamente in Giufeppc , fentì dirfi cfa lui : 
che bit 7 "Pertbè ftai così malinconico ? Non puoi 
far tu quello , ebe fanno j "Padri- Riformati? Stani- 
mi allegro nella Religioni , ebe bai profeffato . A 
quelle parole fvanì la tentazione , e la malinconia , 
conofeendo, che la Religione non fa Sami Ì Re- 
ligiofi, ma i Religiofi bensì Santa, e perfetta ren- 
dono la Religione . 

Dd a Altro- 
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" Muove li è riferita una pffleunions maravt- 
"liola de' fi-greti del Cardinale Rapaccioli s ma 
qui non è da tacerne un' altra . Di Terni , dov 
era Vefcovo , portoni in Afilli quello Porporato 
alla Fella di San Francelco . Qui»! feto parlan- 
do Giufeppe gli dilTe : t» !.£»•' C.rd™» ,«.»- 
1, fai rf, , < ri/»/. »* «»" t"" ' "f"' 
■„, . ,ii/ì. p.dn , m » «»<«• ■»",. 1 « J ""• 
«re <«rtt»»' 4»> smllfim fi'V" . " »" ""„ 
,1 J>. S. F™«/r»., .J .«ri U* , <*< "<"" 

Gi«/ WI ,j.„. E cosi era, come poi il mcdcf.mo 
Cardinale depofe . Un novizio fileggiando m 
Coro , volò colla mente riell' Orto . G.nfeppe 
limproverollo di poca attenzione ali ora recitata 
di Teraa , ma egli feufandof, , e affermando d 
elicle flato artcn.o, ri, dilli il Santo, «B ««« 



ellcrc Itato artenro , ri , mne u — - , ™ 

Lo ridiffegii tutti quei P™"™ , K .*» ' S" 
fila applicazione collocata aveva , cantando in 
Coro. A chi feco tentava o 1 iirh 



le li- 



Coro. A chi leco tccitava u . -»■-•- - 
tanie, o il Rolatio, fe diltiacvali, cffcndogl. 
cino, o fcootevalo col gomito, o t.ravalo per la 
ve", dicendo : f. pi, °*\rtSrl 
qualcuno : fiwfn W»«> *« '[~u£ 
/?„, ad un altro, che non aveva cor ato 1 ut 
Saio in cruci giorno i . f *» ,! 

% \J, Jr. «te .«.ri cofeiravano la oro 
dillraaione, e il mancamento . Più bello perche 
« penfieri innocenti è lo fcoptimcto fatto a F. 
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Antonio Pecorella fuo compagno . Ritornando que-, 
fli infieme col Santo da. Leguile, portava un Car- 
dellino ,c nella fua mente, andava così difeorren- 
do : a chi donerà il Taire Giufeppe que/ìo Cardel- 
lino? Lo donerà al tilt , o al tale. Giufeppe all' 
imptovvifo gli dine : * nejfun* di quejle ftrfone a 
ni tu bai penfato , veglio* donare quefl' uccelletto ; 
•voglio bensì donare a lui la liberti ; apri la gab- 
bia, e Ufcìalo andar via. Stupì Fra Antonio, e 
confcfsò coi fuo Tortore, che camminava in com- 
pagnia d' un gran Santo . Benedetta Cimarella 
Gentildonna d' Ofimo , divota della Santità di 
Giufeppe, aveva colle proprie mani dipinte il 
S abbaco-Santo alcune ova con intenzione di man- 
dargliene in carità . Neil' ora medelìma il Santo 
chiamò a le un Laico del Convento, e dilTegli : 
Vi a Cafa della Tecoricìla , the ba preparale le ovl 
finte per regahrmi . Andò, è tornò con egua! ma- 
raviglia di chi fc il dono, e di chi portollo . 
Chiamava egli quefta nobile Signota col nome 
di pecoriella , rifapcndonc rerfe con lume fopran- 
naturale la delicarczza della cofeienza , come ne 
deferiveva le qualità, le fattezze, la ftatura per 
l'appunto, benché mai rìon 1' aveflc nè veduta, 
ne praticata, foinmo cfluido fiato, c inappunta- 
bile il fuo ritiro nella nominata Città . 

Molto celebre è ancora la teftimonianza , che 
rende al noftro Santo il Padre Pier Francefco 
di Levanto Minore Offervanrc Prendente del Con- 
vento della Chiefa nuova d'Aflìfì. Depone egli, 
che la prima volta , che fu a parlargli fenza 
. ■ aver- 



averlo mai più veduto, gli raccontò appuntino 
tutte le cote della Tua vita) ed in particolare le 
interne del!' anima Aia , note a Dio foltanto. 
Gli dilTe anche molte cote ' che dovevano iucce- 
dergli in avvenire, e fra quefte la tempefta di 
mare, che doveva {"offrire; e foffrì poi l'anno 
itfjo. dalla quale fn miracolo fa mente prefervato 
co' Tuoi compagni , gìrtando in mare, cosi da Dio 
infpiraro, un immagine della Madonna Santiifima 
in cartapecora, donatagli da San Gi ti Teppe . Dice 
anche che un Padre Siciliano del Terz' Ordine 
raccontogli, che il Servo di Dio lenza averlo 
mai conofciiuo , gli feoperfe tutto l'interno del 
fuo cuore i e che avendo il predetto Religiofo 
una infermità grave ad una gamba , pregò il San- 
to a farle fopra il fegno della Croce, e farrolo 
fubito fu fana , Similmente feppe il Padre Pier 
Francefco fuddetto dal Padre Siciliano nominato, 
che fu raccomandata all' orazioni di San Giufcp- 
pe una perfona fìimata offe ili , e che il Santo 
fenza vederla, dìffe : non ejfer vero, <bt fttjf* of- 
feff* i ma ih' tra timore verfn il monJo^ tome fot fu 
fìoperto . 

AH' attenzione di un accreditato Religiofo 
fiegua quella d' un accreditato Dottore, D- Giu- 
lio Celare Lezi! di Copertino ebbe la nuova fa- 
tale che il fuo Zio D. Jacopo Antonio Lezzi Vi- 
cario Generale nella Città di Fiano Terra di La- 
voro era per mortale infermità difperato da' Medi- 
ci . Portofli pertanto da Giufeppc alla Grottcila 
con cinque torcile, e con li madre, acciocché per 
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1' infermo pregaffc la Madonna . Il Santo reci- 
tò le Litanie alla Vergine Santini ma rifpondui- 
do elfi : ora prò nobis . e finite alzofli in piedi 
con faccia allegra e diffe loro : fiat* allegramente ,- 
che avete avuta la grazia , e nei tal giorno, ebe 
nominò, avrete nuov* , cbt il vo/lro Cognito, e 
il voflro Zio fla bene , e in queflo punto è mi- 
{fiorato . Quale fu la predizione tale fu I' avvi- 
fo, che venne . Ai predetto Dottore, il quale 
con alcuni fuoi Paefani era andato a Loreto, e 
che poi pattando per Affili fu a vifitare Giufcppe 
inficine colla fua Compagnia, feoprì il finto Pel- 
legrino, che eralì accompagnato con loto, e fa- 
ccvali chiamare loannicchjo : fappiate poi dilfe a' 
medefimi , efere finto quegli il Demonio, il quali 
eoi racconto di varie fiorie di guerre procurò diver- 
tirvi dulìe vofire folite orazioni, con intenzione di 
precipitarvi , e vi avrebbe precipitali , fe la Madori' 
ita mia non vi avejfe aiutato, e ajftflito . In tiò u- 
dendo , depone il nominato Lezzi , refiammo fior- 
àia , e impauriti si per lo pericolo, tbe avevamo 
paffuto, sì ancora perchè ci feniìmmo dire una coja, 
ebe il T. Giufcppe non la poteva fipere nituralmmie. 

Altrove additoflì , ma qui fa di mefticri e- 
fporlo un poco più a lungo lo feoprimento diua 
pedino diabolico fegreto fatto in Copertino . Stan- 
do il Santo al fuo Convento della Grottclla, c 
-parlando col Tuo Padre Guardiano una fera al tar- 
di :ob eie puzza f inorridito efclamò , qvefia è puz- 
za J" inferno, e fenz' altro ctiiefe licenza di por- 
tarli in quel punto a Copertino, e inficine con 



Fra Lodovico s'incamminò di buon paiTo colà. 
Giuntovi, andoATene a dirittura ad una Cafa , e 
buffando , e ributtando finalmente apertagli la por- 
ta fali, t- trovò in atto Stregoni , Malefici , e In- 
cantatori, i quali manipolavano unguenti, c olj, 
parte già riporti in vafì, ed ampolle, e parte 
ancora bollenti in' Caldajc . Al vederlo tutti em- 
pi ronfi, d* orrore quei malvagj , ed egli con un 
battone, clic appoftatamente aveva in mano, qua, 
c là pieno di Tanto furore que' diabolici finimen- 
ti percuotendo , tutti li ruppe , ed infranfe,e fot- 
to de' piedi li ridurle in minuriflìmi pezzi. Ap- 
parve egli in quella imprefa cosi terribile al vol- 
to , e agli occhi così fulminante , che quegli fcel- 
lerati dubitando di avere fullc loro tefte quel 
baftone» con precipitevole fuga quindi fi tolfcro . 
Volle i 1 Inferno vendicacene , onde al ritorno 
nel buio della notte fu Gìufeppe col fuo Com- 
pagno circondato da una Cometa di fuoco, che 
minacciava ridurgli in cenere. Fra Lodovico gri- 
dò : Tadre Gtujippe mio fumo . morti . Cbt morti ! 
Che morii ! di (fé il Santo , Fede , Fedi, e viva Pio. 
Svanì la Cometa, ma mutofli in un gran Serpen- 
te pur di "fuoco, c con bocca aperta avventofli 
ad amenduc per ingoiarli. Fermo in fede, e Af- 
fo in Dio Gìufeppe rife, ed orò, quel fantiflìmo 
■Nome invocando, a cui inginocchiati Cielo, Ter- 
ra, ed Inferno, e il Dragone fpirì. Così vittorio- 
fo il Servo del Signore , de' Malefici , e dello ftcf- 
fo Demonio , ritornò falvo al fuo Convento dell* 
Grottclh . E ciò baili per la penetrazione degli 
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altrui penfìeri, c fcgreri , tanto familiare al no- 
ftro Santo . - ... 

CAP. VI. 

Pel continuo , ed ammirabile dono di profezia di 
S*n Giufeppe. 

A Ben formare quefto Capitolo converrebbe 
riteirere tutta la vita di San Giufeppe ; co- 
lendo fiata una continua profezia • Imperocché le 
Profeta è quegli , la cui mente elevata in Dio , 
Iddio gli motiva le cofe future , e lontane , 
mirabile fu in ciò il noftro Santo, poiché in lui 
fempre colla mente in Dio , tanto fu il predi- 
re , quanto negli altri il dire , e canto a lui il 
profetare, quanto agli altri il parlare. Egli pre- 
vide così didimamente gli avvenimenti della fua 
vita, come altri dopo il fatto -vede quelli della 
propria . Ancor Giovanetto vide la Religione; 
che doveva imprendere il fuo miracolofo Sacer- 
dozio, la fua chiamata all' Inquifizione di Napo- 
li, la fua trafportazione da Aflìfi in dueConvenì 
ti di altra Religione, il fuo ritorno a'fuoi ama- 
ti Fratelli Minori Conventuali , e finalmente la 
fua prcziofa morte inOfimo con quelle circoflan- 
zc , che al proprio luogo fono notate . Ma peri 
che il predire gli avvenimenti altrui tira più a 
fe la maraviglia , che la predizione de' proprj i 
oltre alle predizioni fparfe per tutta la vira , qui 
oe riferiremo dell' altte, che ci faranno conefee- 
fc averfi egli giuftamente acquiftita fama di Pro- 
fie f«a 



fcta appretto tutti , e meritamente ogni Tua paro- 
la efiere (lata preia come un Oracolo. 

Il Cherico Gìo- Francefco della Porta Co- 
pcrtinefe era molto agitato per non Caper nuova 
dì fuo Fratello da gran tempo dimorante in Ber- 
gamo, inaflimc perchè attendeva da lui una pro- 
cura per grave interrile da conchiuderfi in Pa- 
tria . In tale travaglio incontrofli nel Santo, e 
ialutollo: iddio t Udrò , rifpofc Giufeppc, tbtntto- 
•u»? come flati II Cherico tutto in un fiato rac- 
COntogli il motivo della Tua agitazione , conchiu- 
dendo : non fo, the Jìa di mio fruitilo , fe fi» vivo, 
0 morie. Nfr> i mono nò, rtipoie il Santo, e ai- 
tando gli occhi al Cielo con faccia allegra fog- 
giunfe: non dubitare nò, (be lunedì averti la teuc- 
ra di tuo fratello, e la procuri «mora. E così fu. 
Promifc anche la fanirà a Francefco Boni etico 
in terzo grado , dicendogli : [per* in Dio non fari 
mime. Mi tracollando un giorno 1* Infermo fu 
tenuto pet morto. Che morto, che morto] fclamò 
Giufeppc, c accorrendo, c prefentando all'Infer- 
mo un gran Catino.- vomita qua, gli difie . Ub- 
bidiente Francefco, mandò fuori dalla bocca tut- 
to il fuo male , e icftò fano . Di li a qualche 
anno inferroofli nuovamente di febbre nel Conven- 
to della Grottelli , e portatofi al di lui Ietto il 
Santo, gli diffe: kv.ti fu da que(lo letto. Non è 
quefla h Croce ih* . La Croce tua fi* in Cafa tua . 
Così dal Convento timandollo a Cafa fano , do- 
wc il giorno feguente fe gli ammalò la Madre, 
t durò 1' tafanili tredici, tucfi con grandiflìmo 
-:- :": L ■ ....... w 
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travaglio , e difpendio del Figliuolo , che troppo 
lènti la Croce profetizzatagli dal Servo di Dio . 
A chi in Copertino r a eco ma nd a vagli un infermo 
di Calatone, fubito rifpofe : è mtrta , prega per 
lui: e in quel punto mori. Ad una ftorpiata , che 
colla Madre eralì ftrafeìnata alla Grortella, i ri- 
vederla , prima di ogni fupplica di falute, ditte: 
non jì peftiu tvtrt due Taradifi , in quefla Mon- 
do , c ntìì' altr» ;ptrb abbi pazienza , tbe patirei affai : 
morrà tu* Madri, t tu rtfltrti folade malto patirti. 
Morì indi a pochi giorni la madre , e reftò in 
gran patimenti la figlia. Predi (Te difgrazie a due 
giovani , che praticavano nafeoftamente in certe 
rimote cafe, fe non fe ne foffero attenuti > uno 
di loro difdegnò d'ubbidirgli, ed ebbe indi a po- 
chi giorni ad eflerc ammazzato. Intimò travagli, 
e funefti fucceffi ad un Rcligiofo, vogliofodi poc- 
tarfi per fuo diporto a Palermo. Volle quelli efe- 
guire più il fuo impegno , che il configli o del 
Santo , e fu in quella Città avvelenato , ed ebbe 
a miracolo il poteri! riportate alla Patria , ma, 
fenza voce , di cui reftò privo . A Clarice Bi- 
bìcna predifle il fine d' un fuo grand' affare , che 
agitavafi in Roma ; e quanto ci ditte , tutto fi 
avverò nell* ora, nel giorno, e nelle fue circo- 
fìanze . Neil' entrare il Santo nella Tetra dì Le- 
guile incontroffi in Orazio Saluzzi , figliuolo del 
Barone di quel luogo, che infermo portavasi alla 
cura fra* fuoi domeflici , e fubito ditfe : egp" in 
fiiurs , t inumi in ftpohura . £ la notte mori , 
c il dì Tegnente fu fepolto. 

E e a Oltre 

r 
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r Oltte al profetico fpirito,con cui animimi 
la morte dì due Papi, cioè d' Urbano Vili. , e 
d' Innoccnzio X. , c di molti altri , de' quali altro- 
ve fi è fatta menzione , nel ibi numero 38. de* 
procedi iì regiftrano più di venti cafi , ne' quali 
dift iota mente predille la morte a diverfe petfoue 
con particolarità tali di parole, e di circoftanze , 
che lìccomc il riferirli tutti cofa troppo lunga 
farebbe , così il non raccontarne alcuno farebbe un 
mancare all' iftoria . Due Figliuoli preferitaci d^lla 
Madre alla benedizione di Giulcppe come defti- 
naii ailo Audio, e ai Dottorato in Roma: rie 
Dottori ! tbc Dottori in Remai rìfpofc egli , Dot- 
lori in Taradifi , c di fatto in cambio del viag- 
gio di Roma fecero quello dell'eternità. Un Re- 
Jigiofo per nosne Ignazio era fempre dal Santo 
'chiamato Ignazio Munire. Ricercato di lui per- 
chè fempre così Io chiamale , rìfpofc con volto 
allegro : tu farai 'martire quante prima. E quan- 
to prima rimafe morto fotto la calca nella pro- 
celSone della Porziuncula , accorfo in ajuto di 
due Cherici giovani , che fottrafle bensì dal c.il- 
peftio dell* affollato Popolo, ma a corto della fu a 
vita, facrificata in olocauiìo di catirà. Ad un Sa- 
cerdote, che voleva lafciarc dì dir MeiTa per af- 
fiflete al fuo moribondo Padre : va a dir Mejfa s 
gli diiTe, che tuo "Padre non morrà , finché tu non 
torni . Celebrò , e tornò, c allora Gìufeppc fog- 
gi unfc : 0 adefo morrà; e allora morì. A chi rac- 
comandavafi per falute, efTcndo già difperato da' 
Medici, fui rifleffo, che aveva Moglie , Padre , 
e Ma- 
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e Madre : che Moglie , ebe Tafre , chi Madre , ri- 
fpofe il Santo, Iddio ti vuole, Iddìo ti vuole. Ta~ 
raditi, Taradifo. Bell* cofa è il 7ar*dip>\ Ma ab- 
bici cri poco di pazienza . Guati con ammirazione 
di rutti da quel male, ma indi a un Mele ina- 
fpettatamenre moti . In un cafuale incontro , dif- 
fc un giorno ad un Religiofo graduato Fratello 
mio non ti rallegrare mai della morie di alcuno, 
benché fojfe Ino nemico capitale. E in cosi dire fc- 
guirò il fuo viaggi© . Non pafsò la leniniana , che 
quel Religiofo ebbe la nuova , che era morto il 
maggior nemico, che avelie. Ma di limili profe- 
zie baiti il detto fin qui; e palliamo ad altri av- 
venimenti . 

Soleva il Padre Macftro Raffaello Palma Cu- 
flndc del Sacro Convento vifitarc fpeffo San Giu- 
leppe, ma quante volte entrava nella di lui cel- 
la, tante ancora gli poneva le mani fui capo, e 
gli diceva: o cb: bel Capo] ob quanto vi flarà be- 
ne la Mitra ! Pochi anni palfarono, che fu fatto 
Velcovo d' Oria, dove mori con diltinto pre- 
gio di zelo . In Roma pure fu vifitato da Mon- 
fìgnor Niccolò Albergati , che poi chiamoilì il 
Cardinale Ludovifi , e fenza mai più averlo ve- 
dutole fàpuro l' cflerc di lui ,l' accolfe alla pri- 
ma con quelle precife parole . e come un Cadinah 
viene a vedere un poverello ; dettogli dal Prelato 
non effer lui Cardinale gli replicò ridendo : buono, 
buono, buono; e il dopo pranzo mandogli il fuo 
Compagno, che da parte fua gli dille, che non 
fi burlafTc di ciò, clic gli aveva detto . la matti- 
na, 
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na, c che fra pochi mefì fi farebbe Yeduto te fi- 
gli fi era ingannato, o no. Licenziti il Belighft 
depone il mentovalo Cardinale, fecondo i dettami 
della prudenza ; ma il vero fi e, rie di Màggio 
1 644. fu quefla parlata , * di Marzo del 1 6/f.j. 
fegui per Divina Clemenza l» mi* promozioni . Per 
gli ragionamenti, che ebbe allora quello Porpo- 
rato con San Giufeppe concepì una fonimi vene- 
razione della fua Santità , e ia mantenne in av- 
venire , avendo anche una gran fede alle fue pre- 
dizioni, Elfendo dunque l'anno 1649. attediata 
dall' armi del Re Cattolico Porto Lungone, la 
cui caduca era di molta importanza per gl'intc- 
reffi del Principe Ludovifìo , fcrifTc quelli al fuo 
Agente in Affili , e ne fece anche fcrivere al me- 
delìmo dal Cardinale, affinchè racco maini a (le it 
grande affare pel buon efito al noftro Santo, pro- 
curando d' inreadere dal medefimo quale farebbe 
flato il fine di qucll' imprefa . Più, e più volte 
l'Agente importunò Giufeppe, il quale fempre 
fchermi/Iì con dire: rie queftt cofe Iddio filamenti 
le fa, e ebe egli non poteva far altro, de pregarlo 
tontinxamente , come faceva. Una Domenica mat- 
tina dando il Miniftro del Principe ad afpec ta- 
re il Santo nel Capitolo vecchio, dopo cele- 
brata la Metta , colla maggior premura del Mon- 
do , e colle più predanti fuppliche di nuovo 1* 
importunò a dargli rifpofla onde foddisfare all' 
afpettativa del Principe . II Santo fenza nulla 
dire eorfe frettolofo alla fua Camera, fopra la 
porta della quale era, ed c pur anche dipinta 1' 



22} 

immagine dell' Immacolata Concezione , e quivi 
fermatoti accennando col dito la dipinta Vergi- 
ne, rivolto all'Agente gli ditTc > or fìnti ; ferivi 
ti tuo Trìtone , the quando farà projfìma ì* Fe- 
fla di quefl* coli' ottava , fura la vittoria. Il fuc- 
oeflb confermò la verità dell' Oracolo ; poiché il 
giorno dell'Alluma furono fatte le capirolazioni 
della refa della fuddttta Piazza ; di che fcriven- 
donc il Cardinale Ludovico ad un Religiofo del 
facro Convento, fuo conofeentr , diffe nella let- 
tera : gì* fi è avuta la vittoria di Torto Lungone , tf- 
fendofi t*f* la "Piazza ali' armi Cattoliche, Vtrtfcan- 
ieft ptrnò ai/unto ii Tadre Gwfippt dijfe molto aa* 
titìpatamente a K T 

Dalla predizione di cofe grandi , e ftrepito- 
ft, venghìamo a quelle d'individuali private co- 
fe. Dille il Santo a Teodoro de Bcnedifris , che 
laici a (TV la profeffionc di Notaio, c lì faceffe Sa- 
cerdote , altrimenti gliene farebbero avvenute di- 
fgrazie.Non gli piacque l*avvifo,c dovette per- 
ciò, foggiacere a lunga carcerazione, dopo la qua- 
le velti l'abito di Prete . Allora Giufeppe gli dif- 
fe i ima te l' awifai , tbe bijogna far I' ubbidienza , 
tbi Dia ti vuoi Trete, altrimenti evrejli avuti dt- 
fgufti? Ob impara mo a tredtrmi a fptfe tut. Ha 
fatta l' ubbidienza , rifpofc confufo Teodoro, dm 
il patrimonio ivo' è? Sta allegramente foggiunfe il 
Santo., che quando verri il tempo, Dio ti provve- 
drà . E venuto il tempo, Iddio provvidelo per 
mezzo di perfona ricca bensì » ma da cui e- 
gli mai .non 1' avrebbe /(«rato , Raccomandofli 
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all'orazioni dì Giufeppe il Dottor Graziano de* 
Benigni per prole mafchile; prima che feguifle 
il parto , il Servo di Dio dilfe ad alcuni Kdi- 
giofi, che rittovavanfi nella fua cella: lo Dottore 
qtit/ìé fera avrà no Figlio mafcbio ; ma io non gli bo 
voi futa dir niente, perchè non fi dica, ebe faceto lo 
'Profeti . Non pafsò qualche ora , che Olinda 
Moglie del nominato Dottore diede alla luce 
Antonio Rutilio . Defìdctava un altra perfona 
fucceflìonc, e sì fpeflb.i Giufeppe raccomando!- 
fi, ch'egli ebbe a dire: cofìtii non ba fide, e poi 
mandogli un meffo con quella ambasciata : digli, 
che Mia fede, che avrà figliuoli, e the ad uno di 
tjp ponga il mio nome . Cominciò quindi la fe- 
condità, c ad uno de' fuoi Figliuoli pofe nome 
Giufeppe. Un nobile d'Aififi prerefe un Canoni- 
cato, c implorò V aiuto delle orazioni del San- 
to; non ci penfar più, gli rifpofc, che il Canoni- 
caio Ì flato conferito. Come conferito? foggiunfe il 
pretendente, l'avviamento in Roma è ben difpofìo , 
tutti i rifeontri fono a favore, e fi è trovato, e 
trafmsffo il danaro per la fpedizione di tffo . Tanto 
f<%S?Oy replicò Giufeppe, non avrete né Canonica- 
to, nè danari „ E tutto fra due giorni fi verificò 
colla collazione ad altro foggerto fatta poche o- 
re prima che il Santo dicelfe . egli è conferito. 
Cosi al fuo compagno Fra Lodovico , che fretto- 
Jofò corfe alla di lui cella per dargli la nuova 
giunta allora in Afllfi dell' elezione del Generale 
dell' Ordine fatta in Roma , Giufeppe il primo 
gli dille ridendo: o m, n«, che già lo faccio, tt 
Fi 
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"Padre Catalane , è Generale . E a fra Carlo da 
Corinaldo , che dal (addetto Generale voleva una 
grazia , finti , diffegli , Figliuolo raccomanditi a 
un Suptriorc , ebe improvv'famente , e prefto capi- 
terà in Corinaldo , che luì prefto , mt dopo l.t mìa 
morte farà Generali , e lui non il Generale prt* 
finte ti farà la grazia , che JeJìJeri . Fu que- 
fti il Padre Macftro Andrea Pafini da Spello , 
allora Affiliente dell'Ordine, poi Generale odi' 
anno rfiSj. , dal quale il Rcligiofo confeguì quan- 
to bramava . 

Non andava avanci , anzi per le pretenfioni. 
d'orbitanti dell' una parte , e dell' altra pareva, 
molto lontano a conchiudcriì un nobile matrimo- 
nio. Giufcppe mandò a dire al Padre della fu- 
tura fpofa che fi rallegrava del parentado con- 
chiufo. Si gradì l'uffizio , ma la rifpofta fu, ef- 
ferne lontaniamo , non che la conclusone, il fem- 
plice avviamento . Sorrife egli , e graziofamen- 
te replico : Come ? Se cbiffb , dei il Giovane i na- 
to per lei ? Sta %im , ebe lo matrimonio i fatta 
in Cielo , e prefto ft farà in terra . In un Albico 
fvanite le difficoltà convennero le parti, c fi con- 
chiufe i! trattato. Crebbe ancora l'ammirazione 
con un nuovo oracolo . La Madre della fpofa du- 
bitando di qualche malìa nell' ateo dello fpofali- 
zio, fenza manifcftarc a perfona il fuo fofpetro 
mandò a pregare il Santo , che la vegnente mat- 
tina celebrarle la S. Meffa fecondo la i'ua inten- 
zione . Egli , che trovavafi infermo, rifpofe , che 
aceflc dite la Meffa contro le malìe dal fuo 
F f Par- 
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Pacoco , che farebbe fiata fubico efaudita , fog- 
gtungendo : funi* pure lo Jpofalizio , ebe io te *n~ 
nunzio' un Fìifiuol Maftbio . Confufa la Madre 
alla rivelazione del fuo interno penficrc , all' affi- 
curamento del Matrimonio , all'annunzio di pro- 
le mafchile, richicfelo per compare al Batteiìmo: 
fiuti» meglio il conto , rifpofc Giufeppe penbi 
io mi moroy e tUort non foro- vivo: come fu con 
un gruppo* di profezie in an fol facto . Il P. Reg- 
gente dfclla Trave ,. e il Medico Giacinto- Caroli 
affittente all' ultima di lui malattia lì raccomanda- 
vano- caldamente alle di lui. orazioni : iì volentie- 
ri lo firb , rifpofe il Santo y nt* prtflo ci rive- 
ctremb . Mori egli',- e fra poco portoffi- dietro all' 
altra, vira- il' Reggente, e il Medico . Ad' un Gio- 
vane di fpirito , che già cortfegimo il- polio di Al- 
fiere-, e preparati: la. bandiera; voScva andare alla 
gtrerra , che allora 1 ardeva fra il Papa » e alcuni. 
Prìncipi. Italiani.- non vi inderà , non vi anderà, 
dille Giuleppe > ne mai vi. andò . Così detto- aven- 
do al Padre Bernardino d' Offmo foo Correligio- 
fc ,che Voleva -andare alla Miflìorte nei Congo' 
noti' vi' onderai, benché fofle difpoftaal viaggio' , 
mài no^ vr andò- . 

Abbiamo laicista 1 per ultimo la più nobile del- 
le fiie profezie , coree quella , che porta feco uno 
«Tei: maggiori miratoli- della grazia di Dio'. Dia- 
ndra di Nardo Oonna- vana , e profliiuca- di Cor- 
po- T tutts brillante pa'fsò ! da Copertina per non 
fa dove . Vìdei* nei [''entrare della Chiefa Giu- 
frppe,c diflì: agli -Aftami : eteri» Maddaltna, Ìndi 
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a lei rivolto aggi un fe : * quando ? e quinto ? Dia 
ti vuole , lafeit queli' ubilo Vé»9 t ami Dio Madri- 
tena . Subito ( o gran prodigio della divina gra- 
zia ! o gran merito del Santo ! ) Cubito Di allo- 
ra chiamoffi Maddalena , Cepole le vane vefli , de- 
terrà le patfate diflolutezze , coprii!! di ruvida 
lana, e fi diede aila penitenza. Gioì il Servo del 
Signore alla miracolo la Converfione, veduta , e 
preveduta da lui negli abili! profondi della divi- 
na prefeienza . E qui per non iftaucare chi legge 
lì pon fine alle predizioni profetiche del noltro 
Santo i tanto più aggradevoli a chi le afcoltò , 
quanto che colla fu a l'empiici tà pareva , .clic piut- 
tosto le sittaiTc per giuoco, che le proferire con 
ieo no . 

CAP. VII. 
Della fut gran Cèrili verfo il TroJJìmo. 

DAI medefimo abito dì carità nafee 1' amore 
verfo Dio, e l'amore verfo il Profilalo, 
come dal medefimo fuoco nafee la luce, e il ca- 
lore. Quindi Gesù Grillo gran Macflro dell'amor 
fanto congtunfe quelli due precetti, e chiamò il 
fecondo fimile al primo, non potendo l'uno fen- 
za l'altro fuciliere. Amando però Giufcppe il Aio 
Dio di un amore ardentiflimOi chi vuol dubitare, 
fe con puro amore amane il Aio proflìmo in lui 
l'immagine del Aio Signore lavvifando ? L' amò 
grandemente ; e quanto lo flato Aio compattava , 
tutto applieoui al bene .dell* aoinie , e anche tu*. 
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to al follievo de' Corpi . Fu egli un indefcflb Pre- 
dicatore coli' efempio , e colle parole per lo lìa- 
bilimento de* buoni , e per la converlìone dei cat- 
tici. A quefto fine indrizzava le Tue orazioni, c 
ove quelle paievangli fiacche , con digiuni , con 
macerazioni ,e col fangue ancora , verfato a colpi 
di fpietari flagelli procurò non poche volte di fod- 
disfare per gli debiti altrui . Pregava di continuo 
i! fuo. Dio, come dicono i proceflì , acciotbè fìc- 
' tome per tin cccejfo dell' infinita bontà fua per tanfi 
ftcoli foffèrte «urti* It paffute colpe del mondo ; coiì 
pure fi compiacele di [offrir le prefenti . Rivolto 
poi al profltmo con quella piacevolezza, che è 
propria della cariti, clonava chiunque feco- con- 
vertiva alla fchicttezza , alla veracità , alla dol- 
cezza, e dì effe Tempre fi vai fe egli pure, aven- 
do in fommo orrore la bugia , la finzione e la 
jattanza . Nel fuo converfare egli era affabili Aimo , 
c foleya dire di fe , ed anche infinuare ad al- 
tri -.fcrupoli, e malinconia non gli voglio in Cufa mìa. 
Il perchè , fe alcuno angufttato dagli fcrupoli , 
a lui fi portava , dopo di averlo follevato con 
proporzionati coliglj , prendeva una feopa , e 
Scopandolo da capo a piedi dicevagli : ecco, che 
ti levo d' addoffo tutti gli fcrupoli : opera bene: 
abbi buona intenzione, e non dubitare. Il fuo par- 
lare era profondo , ma anche reltgiofamente face- 
to , ed urbano , e tanto infìnuavafi ne' cuori , che 
tutti, Religiofi, e Secolari, finché ebbe comodo 
di trartare con loro , ticotfero a lui per confìglio, 
c fece perciò grandi prede per Gesù Crifto . Egli 
era 
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era il compofitor delle liti i egli il mediarorc 
delle paci , particolarmente Te di ciò era bifogno 
ne' Chioitri ; c fapcndo , che alcuno cooperane 
con buon zelo a riconciliare gli animi sdegnati , 
facevagli , dicono i proceffi , grandifiìme carezze , 
/' abbracciava , e gli moftrava grande amore . 

Ingegnofa era in oltre la Tua carità, e perciò 
in certi cali fervivafì di derri metaforici , e ame- 
ni . Così praticò allora che un Pcrfonaggio di 
sfera condufTc fcco' alla viiìta di lui un Cavaliere 
giovane e bizzarro. Alla prima occhiata conob- 
belo il Santo, e ridendo diiTe : chi è tbijfo mo- 
ro , tbe mi bai condono qui ? Non vedi com' è mo- 
ro? e quindi rivolto at Cavaliere ; va figlio mio, 
gli dille, lavate la faccia. Lavonela colli facra- 
mental Confcflìonc, e fatto ritorno il dì feguen- 
te, Gìufeppe abbracciollo , e con grande alle- 
grezza gli dille : o adtjfo fri bello . Lavati fpejfo , 
perchè ieri eri brutto come un moro. Ad un Sa- 
cerdote Meramente combattuto da due potentini- 
mi nemici, cioè dalla tentazione , e dalla comò- ■ 
dirà, dopo di aver fcco parlato dì altri affari , iti 
parrendo lìrinfegli la mano, e accoftatofcgli alt* 
orecchio rra compaflioncvole , e piangente: figlio, 
diffegli, refi/lì coraggiofamente alla tentazione, e no- 
minoli , perchè Iddio vuole, che tu non V tffen- 
da . Te lo dico Figlio , le lo dico. E il dirglie- 
lo con tanta carità fu un animarlo al combatti- 
mento , nel quale reftò vittoriofo . Il rimedio, 
che dava ai tentati, era la frequenza de' Sacramen- 
ti , perchè, diceva, dove fpejfo /la Iddio, non può 



Dipzed by Google 



1J * 

ftarc fptjfo il Nemico, t a tamia lungo ftmprt /J« 
dia li vince. A'Religioiì, a' Padri fpirituali, e 
ai Superiori altro non incubava , che compafììo- 
n c , e carica, ed egli n' era sì pieno , che tari- 
le volte fi vedeva, c fi udiva {correre j Dormi- 
tori alto gridando , 

Cerila, Caritè. 

Chi ba cariti 

E' ricct , e non lo fa. 

E chi non ha ariti 

Ha una grande infelicità. 

intere , e Cariti 

E' una gra» felicità. 

Cariti non ricercata 

Iddio V ha infpirot» , 

Ove però il bìfogno lo richiedeva, autore- 
vole era la Aia carità , e da Dio fpalleggiata riu- 
feiva agl'incontri vincitrice, c trionfante . Depo- 
ne di fe il Chcrico Alfonfo Montefufcolo , che 
in (oa giovinezza faceva il galante con una don- 
na per altro divota , e ritirata , Incontroflì fi- 
nalmente un giorno pretto la Grotcella col Santo, 
che pollagli cortefemence la mano fui eapo : utì- 
ftnfo Alfonfo t diffcg\i, fatte lo fallo tuo, fatte lo fat- 
to tuo. Sii Uomo da bene, fillio mio, lafcìa flare le 
mente belli ; e non fa, che te V abbia * dire un altra 
volta . Baftò queft' avvifo per emendarlo , e far- 
lo buono . Non aveva troppo buon nome uni 
Donna per nome Antonia tccccfe di Veglie. 
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Fu cortei a bello Audio una volta condotta da 
certe di vote donne dov' era San Giufeppc . Quan- 
do egli ìs vide, domandò che donna fofl'e , c 
ìntefone il nome, e la patria, impallidì, e co- 
minciò' i tremare, e dando un grida andò in e- 
(Ufi colle braccia aperte come un San Francefco.. 
Kifcoffo dall' eftafi col precetto , che gli fece il 
Compagno, fi voltò ali* detta Antonia dicendo- 
le: va figli*! * f*t li * 1"tM* falar*, che hai fal- 
li i giorni addici™ , e perititi mo qua . Code! , 
eie era mezia morta T e atterrita per 1* eftafi ve- 
duta, ctttCe a -cafa , ritornò, € portò' la malìa * 
che iubito fu dal Santo abbruciata. Le fece quin- 
di una gran correzione, ma con tanta carità, che 
emendacaft de'liioi fallì, menò poi fctnprc vita 
buona cor* edificazione -di ttfrti. 

Non deludeva quciH» fua carità l'amoTc del- 
la giuftì/.ia, che egli pofledeva in grado eroico i- 
quindi dicono i procedi: egli godeva fommamtnie , 
eie r -Demoni , e i Dannili foffero eternamente puniti , 
e lodava the t delinquenti trponajft-ro condegne pe- 
ne per e/èmpio degli altri, «per la lor* emendazione i 
e (osi adempite le pini delta Giufliziif , ne rtfultaf- 
fì onere, e gloria a Dio f e fi confcrvaffé U paté, 
t la quiete tra gli nomini. Era però' affé r va rrt i/fi - 
wo' della l'uà regala , e riprendeva con grande 
zelo la tra^greffione dell» mede/ima, animando i 
Superiori alla vigilanza con dir loro : averli San 
Francefco conferita la vefle della fuper'torirà per 
rUtverU poi da ejjt tale , e quale -da lui l' *VtV*\ 
w rictvitt* inititt -, intatta , t non fdruftita , i 



ti àps . Faceva sì quello fuo zelò della falute 
de'Proffimi, che ficcome i fecolari non ardiva- 
no di comparirgli davanti macchiati di colpa 
grave; così i Religiofi lì componeffero interior- 
mente più atterrir! dal concetto della fui fanti- 
na: che allcttati dall'affabile afpetto della- fua 
dolcezza . 

Portavalo anche la Tua carità all' amore de' 
nemici, c come quella, eh' è macftra di pazien- 
za, infcgnavagli a fopportare le ingiurie, e i 
farne un gcnetofo rilaffo. In Copertino fu oltrag- 
giato di parole, ed -eziandio pcrcoffo , e ferito, 
e con un gencrofo perdono guadagnò a Gesìr 
Crifto il fuo feritore . In Alììfi fu minaccialo d' 
ogni più duro ftrazio, e fin della morte, e col 
folo fuo placido fembiante, fi vide cader genu- 
fletto a' piedi il fuo afTalitore,e dimandargli per- 
dono ; ond' egli , che altro non voleva , che il 
ravvedimento de' peccatori : va, rifpofegli , con- 
feriti di un tal falla, e prega Pio, che a me per* 
Soni i miei. Volava la di lui gran carirà fulle 
fue ale di fuoco fino ad amare i Turchi , e gì* 
Infedeli , compaflìonando la loro infelicità, d'ef- 
fer nati fuori del grembo di Santa Chiefa, ed 
entrando ne' profondi abiffi de' divini giudizj , ri- 
maneva lungo tempo eftatico , e ritornato a' fuoi 
fentimemi piangendo conchiudeva : figliuoli pre- 
gale Dia per gli buoni , pregale per gli peccatori , pre- 
gale per gli eretici ; pregate per gli Turchi , per gV 
Infedeli , e in fine per tutti , perchè tutti fumo re- 
denti col Sangue priziojìfmo_ di Gesù Cri/lo ; m»- 



non lutti eleni alla partecipazhne de* meriti di un 
Unto /tigne iteli* glori* del Taradi[o . 

Quefto , e molto più operava l' amore del prof- 
fimo nel noftro Santo per rapporto alia fallite 
dell' anime ; ma nemmeno rifparmiavafi per la cu- 
ra 3 e per la fanità corporale del mcdefimo. Av- 
vi chi di fui attcfta ne' procedi: eie il "Padre Gitt- 
feppe era un S. Francefo in terrà , umile , [empii- 
te , e caflo i the dalla fui bocca u[dvano fempre 
parole di Dio , e piacevoli ; e ebe era tanto man- 
fano , e pieno di eariti , ebe da lui mai non fi 
[tntiva parola alterata . Veniva d' ogn' era in Co- 
pertitto a vfitare gli ammalati quando era chiama' 
to . Io ftmprt Io vidi [calzo con i piedi infangui- 
nati , e quando poi er* dentro la terra fi metteva! 
le pianelle . Tanto caritative erano quefte lue 
vilìte ; che non folo imboccava gì' infermi , ma lo- 
ro medicava le piaghe ; giungendo fino per vin- 
cere le repugnanze del [enjo , a mangiare te fo- 
glie , piene di marciume , fiate già elle medejtme 
applicate , ad imitazione di S. Caterina da Siens 
[uà particolare Avvocata , ebe in vifìtandb un' in- 
ferma , a [uperare la naufia fattale da una di 
lei piaga , coraggio/* ne bebbe ti fradiciume ■ Due 
erano gli effetti di quella fua gran carità , o la 
guarigione dell' infermo avendone rifanati^n vita 
fua miracolofamente fopra cento; o il conforto a 
pazientare i! malore , efTendo folito di dir loro : 
eie il Signore voleva da e/ft qualche gran cofa con 
quella infermità , ebe li mandava , e queflo effer 
fltro non poteva , ebe o l' emendazione della vita, 



o Y atcreftimtnto della virtù. E le fra gli infermi 
alcuno ne trovava anguftiaro alla rimembranza de' 
Piglìuoli , che temeva di lafciare orfani , c de- 
relitti : allegri, diceva , tht Iddìo provvederli . In- 
iìftcva fopra tutto a ridurre gì* infermi alla raflc- 
gnaziqnc nel volere divino , amputandogli efler 
quello il mezzo più (ìcuro, c più efficace per 
ottenere da Dio la fanità . Perciò ad una Signo- 
ta che fmaniava per la graviffima infermità del 
Marito , che ogni giorno più fi avvicinava alfa 
morte , dille : fin tanto ibt tu non ti porrai ali' 
indifferenza , e non ti rimetterai alla volontà di 
Pio , il male di tuo marito ftmpre più crefeerà ; 
ubi fìi un dirle , che elU colU fan impazienza , e non 
il mah colla fua violenza le ammazzava il Marito . 

Moflrò anche quanto grande foflè la fua carità 
nella deplorabile careftia , la quale con Affili af- 
filile tutti quei Paefì vicini. Imperocché non fola 
fi disfaceva in orazioni , acciocché Iddio fi pla- 
caffe, e defTc ii vitto agli uomini, ma non clìcn- 
dogli permeilo di andar fuori alla cerca , andava 
affannato pel recinto del Convento animando , e 
confolando tutti, e a'Kcligiofì ammalati ora pro- 
cacciava , ora portava qualche frutto , e fempre 
ualchc particolare Salutevole ticordo , onde rc- 
a (fero co n fola ti ncll* animo . Teneriflìme poi era- 
no le lue parole in difpiacimcnro del loro male, 
ranto che fra' Religiofi correva quefta voce ; <be 
in compagnia di Giiifeppi più lompliv» flar male , 
fbe vivere in faniià ; poiché nel!' Infermità Giu- 
seppe era tutto di loro , ma cfTendo farri , tutto era 
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di fe fte/To, Nè folo era egli tutto de'fuoi Cof- 
rcligiolì infermi , ma anche le cofe Tue benché in- 
fenfate operavano miracoli in quefto genere. Il 
P. Luca Maccarelli depone , ebe patendo dolori di 
Jlomaco , e una fera tfendo più travagliato del fa- 
lito , pregò il Sunto a fare orazione per lui ; vo- 
lentieri rifpofe Giufeppe , e poco dopo fenza ebe 
egli fe m avvedete , pigliò i di lui occhiali dal fuo 
altarino , t ft gli applicò allo /tornato , e fubiio fi 
partì il dolore. 

Avevagli anche la fua carità in follievo de', 
proflìmi afflitti fuggerito di fcrivere di proprio 
pugno la benedizione del fuo Serafico Padre , 
che dice ; Bettedicat liti Dominus , (f cuflodìat te : 
ojlendat facìem fuam libi , eV miftreattir tui : Con- 
xertat vuttum fuutn ad te, ó 1 dei libi pactm . De- 
tninus bettedicat te N. Quella c quella formula di 
benedizione, che S. Francefco fcriffe di proprio 
pugno ad iftanza del Venerab. F. Leone fuo Com- 
pagno, la quale conferva!! originale nel facro Con- 
tentò de' Padri Minori Conventuali d* Aflìfi, è 
di là portali proceflìonal mente alla Madonna degli 
Angioli: e nell'entrare di eifa col CrocifilTo en- 
tra , e fi apre il gran teforo della famofa Indul- 
genza della Porziuncula, o fia Perdono d' AfTifi . 
Di lei ne parlò, c ne fcriffe con moka erudizio- 
ne , e profonda dottrina la felice memoria di 
Benedetto XIV. al §. VI. del dottiflimo diicotfo 
comporto da lui ancora Prelato in occafionc del- 
la fuddetta proceflìonc della Porziuncula , con- 
tefa ma fenza effetto dal Padre Guardiano del 
Gg 2 Con- 
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Convento de' Minori Oflèrvantì degli Angioli 
Jotto Alfilì i' Anno 1720. Ora quefta Benedizio- 
ne, che originale operò maraviglie, come certifi- 
ca San Bonaventura nel Cap. XI. nella leggenda 
di San Francefco , anche fcricta dal noftro San- 
to produflc miracoli a prò de'proifimi. I! primo 
a provarne giovamento , ed aiuto Fu il P. Maeftro 
Michel Angiolo Catalano Generale dell' Ordine, il 
quale caduto nel fiume Forma di Canara , che in 
gran copia porca acqua al proflimo Mulino , rac- 
"com andatoli al fuddetto Santo nei cadere , ne u- 
iìrì fenza Icfione. Giunto poi al facro Conven- 
to , Giufcppe fcflegli incontro tutto giulivo , e 
ridente, e diflcgli : eb Tadre Generale, ju bti a- 
vuto t una gran paura: tu cafeafli nella Forma fal- 
le iteti ore , che io dicevo la Mtjfa , e allora ti 
raccomodai a Dia . Non avevi ancora alcune di quel- 
le benedizioni di S. Francefco? Attonito il Gene- 
rale alla rivelazione del fucceduto cafo alla pron- 
tezza del foccorfo , c all'evidenza del miracolo,' 
rjfpofe : d'avere una di dette benedizioni in faccoctia, 
e due fue lettere, e cheto ritiro»! in. camera, am- 
miratore della grandezza del Signore nella ìanrita 
del fuo Servo. Più opportuna, e più miracolofa 
ancora prpvolla quefta benedizione il Padre Mae- 
ftro Cicala Minor Conventuale portandoli da Ro- 
ma a Palermo. Imperocché forprefo il naviglio da 
furiofa .bnrrafca, n'era inevitabile il naufragio in 
quel Golfo; ma il Rcligiofo armato di viva fe- 
de , gittò in mare la benedizione dicendo : ti 
{congiuro />cr la bontà del Tadr? Giufcppe di Co- 
-. ^ — j " ■ pt y. 



*fctl!no , fi virilmente è vn Servo di Dio, eie cef- 
fi la tempera ; e cefsò , toccata appena l'onda fpu- 
m rui re , e furiofa da' caratteri del Santo. Un'al- 
tra di quelle benedizioni , appefa al collo dì 
Vincenzio Santucci in Alcoli, in iftanti lo guarì 
da maligni/finia febbre , e iìmilnientc ad altri 
tre ridonò la unirà , e la vita nella nominata 
Città. Ne provò anche falurare l'effetto Porzia, 
de' Nuti liberata da morte imminente per parto 
attraveriàto j poiché al contatto di quella bene- 
dizione, e di un fazzoletto intinto di fangue 
dei Santo felicemente fgravoiìì , avendole cflb 
prima mandato a dire, che fleffe allegramente, per- 
thè- l' -avrebbe ajutata San Francefio . Ne folo in 
Italia , ma fino in PoJlonia operò miracoli quella 
benedizione , fcritta dalla penna di Giufeppe' j 
Colà ad un Cieco ridonò la viltà; e alcune -di 
ette affilfe alle porte, e alle fmeiìre d' un Magaz- 
zino fecero quindi sloggiare i maligni fpiriti , i 
quali con iftrana maniera mettevano foffopra gra- 
ni , biade, ed olj . Dimofirano tutti quelli fatti 
miracolofi quanto grande foiTe la carità del San- 
to verfo de! profilino , 'e in quanta venerazione 
tener fi debbano le Scritture de' Santi per le qua- 
li Iddìo fi degna d'operare miracoli. 

Per compimento della prefente mareria può 
qui aggiungerli la (ingoiare fua gratitudine verfo 
chi benefìcavaio , dicendoli ne' proceffi ; tbe egli 
apparì mirabile nella virtù iella gratitudine , fetnpre 
ricordandofi , e tenendo fpetial memoria de' fuoi ie- 
Oefittori_ con orazioni [lOffttjlut , . iffine di implorare 



*' mt&eftmì dal Signori la condegna mercede. Non 
■è qui da tacere ciò , che uno de' Tuoi benctar- 
-tori depone : avendogli io mandare più volte alcu- 
ne tariffine, di vino per ri/loro di forzt > gii /in- 
dine net principio della fu» infirmila , ni mofirò 
fomm» gratitudine , e mi mandò a dire, che avreb- 
be fempre pregaio il Signore Iddio per me , e per 
luti* la mi» famigli* in vii* , e dopo morie , e 
tbe doveffmo . noi fare il fimile per lui . Dt fan» 
■mi fece, e mi fa tuttavia fperimentare gli effetti 
della fua gratitudine , perche quella botte dì vino , 
tbe fpinai appofl» per lui , mejfala poi * mano dopo I* 
fu* morie per tutta l* mia famigli», ojfervai , tbe 
mi durò quattro volle più in circa del foliio ; e 
qwnto ricevo di bene con la mede/ima mia- fami- 
gli» d»l Signor Iddio lo tengo dalla fua intercefpo- 
tit. Similmente colle parole infegnava, c dice-i 
va : è un gran peccato V ingratitudine . Quando fi 
è ricevuto un benefizio d* qualtbeduno, fi deve ef- 
fere grato al benefattore, e ringraziarne anciir» il 
Signore Iddio. 

C A P. Vili. 
Dell» purità illibata di San Giufeppe . 

BEatt coloro, che Tono di cuor mondo, c puro 
dice il Redentore, poiché ad efli farà con- 
ceduto di vedere Dio. Di cuore sì puro, e mon- 
do, di corpo sì catto, ed illibato fu Giufeppe, 
(he la fua integrità corporale, e mentale Io re- 



ft un Angiolo in carne; onde maraviglia non è, 
fe di continuo fu rapito coli' anima in Dio, c 
ic così fpeflb tu follevato col Corpo in aria a 
contemplar da vicino le divine fovmniane bellez- 
ze . Ma ehi fa mai dire con quante fpine dovef- 
fe far fiepc a quefìo fiio candido giglio, per cu- 
Jlodirlo inratto dagl' infulri diabolici f fperìmen- 
rava pur elfo col grande Apoftolo , di cui parve 
una copia, nella profondità dell' citali, e nella 
fublimità de' ratti , l'Angelo delle tenebre, che 
valendoli delle ribellioni del fenfo, e dc'difordi- 
nì della Concupifccnza , orrendamente lo percuo- 
teva . Imperocché Iddio pei tenerlo fermo in que^ 
ila gran verità, ch'egli folo era quel defTo, che 
]' inalzava, e 1' abballava, e da cui folo fpcrar 
tioveva aiuto, e conforto, o poco avanti , o po- 
co dopo i forpren denti ccceflì di mente permette- 
va , che folfe alfalito con si odiofe veneree rap- 
prefentazioni , con sì laide , e fchifofe rimembran- 
ze, che ad ufeirrte vittoriofo era duopo un mira- 
colo di reilftcnza, e dì grazia. Più volte ancor 
egli coli' Apoftolo fupplicò il fuo Dio col cuore 
fulle labbra, a liberarlo da sì ìnfernal pelle, qua- 
le sì frequentemente colle maledette fuc larve lo 
perturbava, ma fentì (ìmilmcntc rifponderfi ; /«_#"- 
ut (ibi grazi» ntea. Qui pertanto narrarci Gonvienc 
cofe degne piurtofto di compalGone , che di rac- 
conto ; onde apprenda 1* uomo benché giufto, e lin- 
eo entro qual malfa di fango egli giaccia , finché 
vive in quella carne mortale . Incontro di tee fem- 
mine, che V invertirono ora in perfona, ora per 

4 . . ICC- 
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lettere, ora con pretcfto di configlìo 3 ora a faccia 
fvclata con enormi richielìe. Demoni in femminili 
fembianze a rompergli la quiete, c il fonno della 
notte , c affai fovenre con ree rapprefentanze di fatti 
ofecniflimi ad angufliarc il Tuo puriflimo fpirito . 
Vinfe egli fempre sì duri aflalti, o colla fuga, 
o eoi gittate gl'infami caratteri nel fuoco, o col 
chiamare in ajuto l'alto, e porenre nome di Ma- 
ria Vergine. Ma neppure dopo la vittoria torna- 
va la fofpirara pace allo fpirito, non delìftendo 
il nemico dal rapprcfentargli fovence al penfiero 
quegli odiati , notturni faniafmi ; e come fe ciò 
poco fofTc, in agitazione tenendolo, fe diligen- 
te , e follecito era in ifcacciarli : fe compiacenza 
ne avene avuto , fe aflblutamente averte loro ac- 
confentito. Smaniava però il Sant* Uomo fra le 
fuc dubbiezze , e benché poi conofeeife alla fine 
che l'aiuto divino prefervato l'aveva, non pote- 
va ritenerli per quello di non ripetere ab mio 
Pio, io fa, cbt voi fate tutto bene ,t che io pergrazis 
va/Ira in quejìe tentazioni non pecco, ma non le vor- 
rei ni fentìre , uè provare . Sapendo per 1' altra 
parte che fpeffo reca più danno il timor del ne- 
mico, che il nemico medefimo, onde conviene 
la di lui forza deludere, più voice forgeva dall' 
orazione, o dalla fedia, e fa ledi arido per la cel- 
la cantava 

Gesù, Gesù, Gesù 

fieni vieni confatami tu . 

Vitnij e abbrucia quejìo core 
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' Cm il lue divino 'dimore 
Pitni vieni , non tardare. 
Che fili non pofo jlare . 
Senza di Te Gtsìt. 
Vieni , vieni cenfolami tu .' 

Così egli raccomanda vali, come piìi dtrtufamen- 
te fi è detto nel Capitolo della fua Orazione . Co- 
sì quanto ancora lì ftrazialTe con ifpietate peniten- 
ze, fe ne fe altrove memoria; e diraffi in appre£ 
fo quanto mai fi umiliaflc nel cofpetto dell' Altif- 
fimo, per avere il pregiato dono di purità, che 
è dono del Cielo. L' ebbe, e confervoUo fino 
alla mone fra le fue orrendiffime interne , ed e- 
flerne tentazioni, accertandoli ne' pi ocelli : che egli 
fojftdi la virtù dell» caflità in grado sì eminente ,' 
che i fuoi Confederi prò tempore hanno aderito per 
virila più voile , cbt mai non hanno conofeiuta in 
lui nemmeno un' ombra di difonejìk , ma fempre V han- 
no ritrovato di mente, e di corpo purismo, ficchi 
la fua mente /imbrava piuttoJJo angelica , che te- 
rnana. Nel medefimo modo conehiudono tutte le 
riepofìzioni per rapporto alla fua illibata virginità 
fino alla morte. Coltivava adunque Giufeppe que- 
lla rara virtù con fontina gelosìa , c premura , e 
colla flefTa premura infinuavala ad altri, folito adi- 
re perciò : the un' anima pura ì Jìmile od un va- 
io di cri/laìlo netto , e pulito pieno d' acqua fre- 
fta , e cri/lalliiu , che a tutti piate in tempo di 
arfur* , nè può efere loro cofa più cara ; ma fe 
•hi s' infonde una fola goccia di elio , tutta quel!'. 
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arqua fi guifta., e JifpiK't ■ Soggiungeva : peri- 
tolofa cofa fi e trattare con Donne , tbe foto dan- 
no apportano a cbi vuol efere di Dìo . Si fue- 
tto , fi fuggano, e foìo per ubbidienza fi trattino ■ 
Ringraziava però fpefle volte il Signore , che 
1 J aveCfe a fe tratto con alienazione de' fenlì , e 
ttiaravigliofo ratto dalla vifita della conforte dell' 
Almirante di Cartiglia, come in altro luogo fi 
£ detto . 

Quanto amava la purità, altrettanto odiava il 
vizio a lei oppofto , c fenriva al fetore chiunque 
FofTe di sì tea nequizia macchiato . Vidclì un 
giorno tutto fmaniantc , ed inquieto , e richie- 
fflo : eie oveffe ? rifpofe , che avevi al/ora parlato 
fon una per fon* imbranata di fcnfualilà ; e ibe 
gli aveva lafciito imprcjfo nelle narici tal fetore , 
tbe non fe lo poteva levare - Perlochè non è pun- 
to da maravigliarli che fovente ad ognuno ripe- 
tette : tbe gì' impuri puzzano al cofpetto Divino, degli 
lAnreU , e degli Uomini ; laddove i cafli fono Cbrifli 
bonus odor , & odorem notiti* fax manifcflant in 
nmni loto . Tanto avveniva del noftro Santo . Fu 
egli in virtù dell* illibata tua purità, da Dio pre- 
miato del dono dell' odore, cosi ad ognuno fen- 
dibile , cosi grato, così continuo nel tuo Corpo, 
nelle fue v erti menta , nella fua cella, c perfino in 
ciò, che toccava , che ne ftupì chi allora ne provò 
la fragranza, c- ne ftupitj in futuro chi ne J'en- 
tirà. certo, ed autenticato il racconto: Il Padri 
Giuftppe da Copertina ( depone il Padte France- 
sco Maria de Angelis Minor Conventuale ) man. 

dava 



dava , e fpiriva Ì*l fi/ó corpi , t vtP'mertti un odor 
foavilpmo , da me non faputo mai affomigliare a 
veffun odor naturale , o artificiale (reato. E il me- 
defimo odore fi partecipava dal medefimo a luti» 
la fui fltnzo , td utenfili , e fi diffondeva ondo 
fuori deìté flinz* , la quale all' odore fi riconofct- 
iio e per dove ejfo ptffavo fi finiva , e Uftiav* 
il fuo odore , il quale io io fentito per tutto il 
tempo, tbe I' io praticato in que/lo faro Conven- 
to, e bo inttfo » dire . pubblicamente , tbe continui 
fino olla morte fua in fcgno dello fua purità, p t ti- 
fi 'ni . Il medefimo viene deporto dal Padre Pier 
Francefco Levante Minor OfTcrvantc Prcfidcntc 
del Convento della Chicfa nuova d' Affili, che 
dice: io fo , tèi la camera , dove obliava il Ta- 
dre Giufeppe in queflo facto Convento, come ambe 
i veflimenti del detto "Padre rendevano odore , e 
fragranza di Taradifo , non potendo effer cofa na- 
turale , non potendo^ difeerntre la qualità deli' odo- 
re ... . lo -andando nella camera del "Padre Giu- 
feppe j quando tornavo al Convento mi dicevano i 
"Padri tbe cofa portavo addoffo , e io li dicevo „ 
tom' era la verità , ibt non portavo cofa d' odori 
addoffo , ma era flato per efere ondato in camera 
del 'Padre Giufeppe, ebe mi aveva comunicalo det- 
to odore , il quale mi duravo olle volte per quin- 
dici giorni . D. Girolamo degli Angelucci fog- 
giunge in corroborazione dello fua cafliiìt Iddio 
f avevo dotato d'un odor grande, t foavifjìmo, tbe 
fragrava dalla fua vita , t veflimenti , e da tut- 
to ciò , tèe leccava ...... e ciafbeduno fott- 
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va ritrovar btnijfimo U fua cella pinchi V edoi? 
traf strava anche fuori di tffa . . . . il quale odore 
no» faprei dire a the forte d' odor naturai: fi po- 
teffi ajfomìgliare , ma da mi, e da altri è fetnpte 
fiato (limato dono di Dio. Il limile depongalo il 
Dottor Baldafiarre Maflìcht , i! Padtc Reggen- 
te Barnabci , ìl Gonfaloniere d' Allìiì Graziano 
Benigni , il Padre Fra Gio. Maria Cappuccino 
di FofTombrone , che atrefta : ebe V odore , ' eie 
nfciva dulia perfetta de! "Padre Giufeppe , era co- 
sì ècceftvo, e grato, ibt ricreava tulli quelli, eie 
entravanc nella fua cella , e fi comunicava ancbt 
di fuori , a ftgno , cbt cbi non aveffe faputo do- 
ve flava il detto "Padre Giufeppe, alla foavità dell' 
odore la ritrovava . Que/i' odore fi diffondeva in 
/ulte le celle, nelle quali per qualche poco di tem- 
po dimorava , ne' vtflimcnti cbt portava , i quali 
benché da ne più volte fatti lavare con lifeìa , e 
fapone non perdevano la toro foavità , r odore . 
Così era de' Tiramenti Sacerdotali da lui . adopera- 
ti , i quiìi non fola ritenevano I' odore , ma la 
tomunicavtno allt Credenze , e ad altri "Paramn- 
1Ì, che in quelle fi confettavano , e I' iflijfo av- 
veniva alle fofe da lui locate. Conchiudono poi 
rutti, che un ta! odore: era odort di "Paratifo, 
fragranza di Taradifi - A sì nobili tetti raonianze 
aggiungali la deposizione del Chirurgo France- 
feo Pier Paoli, che rettifica così: i verismo, cbt 
il "Padre Giufeppe in fegno della fua nitidijftma pu- 
rità t r taflità , il Signor Iddio lo decorò d' m o- 
dore foavijfimo, che ftmpre fpirtva . dal . fuo corpo > 
. . . t lo 
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# lo fio feriti io tulio il tempo , ebe l' ha prati' ■ 
calo , come ho detto H fiopra più volte maneggian- 
dolo amara , e movendolo in occafione della fua 
ultima infermiti , ftmpre fentivo ufiire detto odo- 
re,, che ben fi conofeev» tffere fìfit armai tirale s .no» 
avendo . alcun* fimilitudine con ■- qnalfivoglia odore 
.naturale, ed anche ha fiorito dopo morte, maneg- 
giando il fio Cadavero , the fpirava il medejimo 
odore , anche dal fuo Carpo aperto in occafiane di 
{pararlo . , - ; . . .. 

Chiudono quello capitolo due Emiri enti flimi 
Ecdefialtici , c la qualità delle petfone rende più 
autorevole li verità della ftoria ■ Giulio Cardina- 
le Spinola , che fu ammiratore degli lìupendi rit- 
ti del Santo, fu anche la perfona partecipe d'o- 
dore sì miracolofp .- quando entravo in quella pic- 
cola cella , die' egli , mi fintivo ricreare da unii 
fragranza fiavij/ìma di dolcijpmo odore , che non 
fipreì dire a quale fi daveffi comparare di quelli, , 
the la natura , o I' artificio funi comporre ; ma è 
certo che riufeendomi ordinariamente di fadidìa tut- 
te li altre cofi odoro fi , io da quello , che efitlav*- 
la medefima cella venivo a fentire ftraordinario com- 
piacimento , che pareva mi conferijfe ambe alla fa* 
iute del corpo . Odali finalmente 1' antico cono- 
scente di Giufeppe , cioè i! Cardinal di Lau- 
rìa faggetto dal mondo conofeiuto , ragguarde- 
vole in pietà ed in dottrina eccellente, il dono 
notabile , fono !c fue parole , itila di lui purità 
fi i provata evidentemente da tutti quelli , che -.o 
hanno praticalo con lui, o hanno avuta quali he cefi 
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toccata da lui, ptrtbi rendeva un odor fiavijpmt- , 
e le te fi da lui maneggiate lo tanjtrvavano molto 
tempo . .Anzi ne' Dormitori, per gli quali paj/ava , 
ti hfiiava un odore coi) fenfibde , the per trovare 
ion' er* andato Fré Giufippt , bufavi figuitare la flri- 
ftU dell' odore ; ed ì urlo-, teme infognano i Mae/tri 
della vii* fpjritutle; tit I' odore della per fina è fi- 
pio di vera purità, t di mondezza di cuore. 

CAP. IX. 

Della fua umiltà profondijft mi . 

E' V umiltà una delle virtù più belle , che a- 
dornar poffa un'anima Crifliana, rauomi- 
glianJofì con ciò al Figliuol di Dio fatt'Uomo,- 
iJ quale propofe fe fteflb per efempio nella di lei 
pratica, ed efercizio : difitte a me, quia mitis firn, 
& bumtlis tarde. Agli umili è promeflà , e con- 
ceduta la grazia del Signore ; e nel cuore degli 
umili lo Spirito Santo ripofa . Dall' umiltà di 
San Giufcppe pertanto fs mi diri la grandezza 
della fua Santità . La fua vita fu un continuo e- 
fercizio di umiltà profondità ma , riputandoli l'ob- 
brobrio del mondo, e poco meno, che il più i- 
niquo fra* peccatori . Fiffando egli di continuo la 
mente in quella gran verità , che Iddio è il Re 
de' Regi, e il Signore de' Dominanti , tanto an- 
nientavafi nel fuo cofpetto , che paffàndo quindi 
a difamioarc fe fleffo in confronto delle Creatu- 
re anche più minute, c piii difpregìcvoli , vile, 
abiet- 



abietto , e degno dì ilrapazzt foltunto giudicava- 
fi . Nè tale era folo de' difprezzi , che ri nei pure 
ne fopportò con invitta pazienza; ma nelle gran- 
dezze e ne'plaulì, che infiniti ne Ibrpaisò, c ab- 
borri con tale eccello di umiltà, che bea può dirli 
con San Bernardo, che 1* umiltà in lui fu di un 
carattere raro, ed eccellente; rara virim bumilitat 
borierai a . 

Qualora pertanto o nelle intraprefe di rimar- 
co rtulciva con felicità, o il Signore fi degnava 
col mezzo fuo di operare , l'ubi to prolìrato a ter- 
ra, quella baciando, diceva con lagrime : non no- 
ti* Domine , non nobts , fed nomini tuo da gloriàm , e 
più chiaramente fptSb replicava: tèe. fi alcuna cofà 
tffù aveva di buono , tutti era dì Dio , ibi al fu* 
folito operava femprt cofe grandi ne' peccatori mag-r 
glori . Interrogato , fe in tanti ftupendi avveni- 
menti , che a lui accadevano , gli. palfaflc mai per 
la mente qualche penficrc di vanagloria, nipote, 
si t fifa , e viene, ma . non mai fi trattiene ; poiché 
dando Albico un occhiata ben feria al fuo nulla , 
a quel Dio ottimo, e inaili mo la mente inalzava, 
dal quale ogni bene deriva , e procede . Quelle 
maifimc di eterna verità, che in fe con indclelTo 
Audio coltivava , d* imprimere eziandio nel cuore 
di turti procurava, e Angolarmente in quello de' 
Novizj dell' Ordine, cui diceva: alcuni di noi fi- 
ranno "Predicatoti, via non v' infuperbite, penbi il 
7redicatort è come la tromba , la quale per ft ffejj'a 
non fuona, fe Iddio non le da il fiato.; onde avanti tJ 
frtdicare direte qucfle precife .parole ai Sanare . 



Tu lo fpirito fei , ti io la tromba , 
E finza i! fiato ivo nulla rimbomba. 



Ne' Tuoi eftatici a (T'orbi menti in Dio fu alcu- 
ni volta udito dire: Terra di ^fdtmo non fa pro- 
durre altro t tbe triboli, e [pine, e iteli* atto di 
ricevere 1* affoluzione nella Sacramentai Confef- 
fionc , così profondamente umiliava!! colla perfo- 
na, e cosi percuoteva!! il petto, che il Confef- 
forc ne rimaneva più confufo , e più contrito del 
Penitente . 

Col profilino, e co' fuoi Correlìgiofi dipor- 
tofli qual Servo, non qual amico, o Fratello, 
non ufando mai parola di iattanza, o difgufto. 
All'entrare del Supetiorc nella fua lìanza , l'ubito 
s' inginoccliiava , come fe vi cnrrafTc il Padre San 
Franccfco,e dichiarava!! indegno di vederlo. Era 
ritira tiflìmo , e non ufeiva della fua cella , che o 
per fcrvizio del profilino, o per efercizi viliflìmi 
del Convento . Perciò fu veduto tirar acqua dal 
pozzo per ufo della Cucinai pulire vafcllamenrì , 
c floviglic; feopar Dormitorj, c fcale ; accender 
lampade in Chicfa , portar materiale per la fab- 
brica ; in una parola farla, da vii Servente. Vole- 
va, che fe alcuno dimandava di lui, fi rifpondef- 
fe : the egli era un nomo morto , * tbe gli altri Reli- 
gio/i erano felici , perchè frequentavano la Chitfa , e il 
Coro , via ejfo inutile a tutto , t non buono * 
tofa alcuna. Nè ciò badandogli da fe ftefTo 
chiamava!! col nome del più vile fra' giumenti ^ 
c rapendo , che il Peccatore di qualunque be- 
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Aia è più fìolido , diceva efftr lui il gran petti- 
tote, e cosi forcoferiveva le lettere . Lo pfit gran 
peccatore , tòt vive ni mondo Fra Giufippe di Co- 
ftrttn» poverello. Non era quella in lui oftenta- 
zione , o ipocriiìa , ma effetto della Aia grande 
umiltà , che giurile al fommo col Demonio me- 
defimo . Tentato una volta da una fpiritata , ftra- 
feinò il Diavolo , e I 1 Oflcfla ad una fìneitra che 
rifpondeva alla pubblica ftrada , c quivi obbligotla , 
come feguì , a gridare ad alta, voce: Fra Giufip- 
ft di Copertina è lo più ftellerato , e infame pec- 
catore del mondo. Obbrobrio, che poi fugli da 
Dio compensato, ponendo ibpra una lingua in- 
fantile la verità delle fuc lodi , e chiamandolo 
gran fanio , i confufìone del nemico Infernale, 
come altrove diftìntamente fu detto. 

Celebri fono le tetti monianze della fua umil- 
tà . Il Cardinale Lauria aitcfla , che 1* umiltà di 
quefto , Santo era maravigliofa : perchè mai non 
volle efere Superiore , nè altro da' Superiori defi- 
derava , fe non tèe lo face/fero par folìtario fra 
quattro mura , e quando eragli comandato di fin- 
tire qualtbe Terfonaggio Ji percuoteva per umiltà -il 
pitto , e alcune volte piangeva Ji dolore per quc$e 
vijite . A nafeonderc i fuoi ratti chiamavali fuoi 
Perdimenti e difetti e quando odi' udire qual- 
che lezione, o Spirituale ragionamento , fentivafi 
commovete nell' interno, per non divenite Spet- 
tatolo di maraviglia con eitafi, o ratto fol lecita- 
mente diceva : hafla , bafìa ,■ ferma, ferma ; non 
fiù . Singolare era /* umiltà di Giufeppe , depone 



l'altre volte allegato P. Bemabci , avanti Dio , 
e avanti gli uomini , tenendojì per affai vile , e 
eenfefando/ì ignorante ; e nel trattare con gii al- 
tri volta riconofterjì per inferiore . Così in parten- 
do/i da lui ■ giti avafi genujlefo a* piedi ambe di 
Heligiofi non Sacerdoti , cbicdtndo la benedizione , 
volendo tffert il primo * rirevtrla , dandola egli 
fot ton auefle parole : Tottntia Tatris ►}< Sapien- 
ti* Ftlij >J<, & f'irtui Spirittts Sancii liótret 
te ab omni malo. Tale era lo lìile del noftro San- 
to con tutti i Sacerdoti, c Rcligiolì, ambendo 
molti di loro di effere da lui benedetti , nel qual 
caio, o egli benignamente" li benediceva, o im- 
mediatamente inginocchiava!! , richiedendo di cf- 
Jere da loro benedetto . SpefTe volte perciò fuc- 
cedevano contralti di fanta umiltà , riportandone 
peto quella di Giufeppe il trionfo, c benedetto be- 
nediceva, come fe dalle altrui benedizioni, mag- 
gior pregio, e valore la fua ne ricevefie . Anche 
in Terni , di là pattando per Roma, chiedendo di 
efler benedetto dal Provinciale , che trovò in 
quel Convento , vide , a piè di lui genufleflb, 
gemi fletterli quel Supcriore, chiedendo I' uno a 
gara dell' altro di eflcre benedetto, ma finalmen- 
te il Santo la vìnfc , c fu benedetto con quelle 
parole : 'BencdiBio Domini foper caput fufti . Pri- 
ma di morire in Ofimo richieferoi Padri del Con- 
vento di efierc da lui benedetti , ma egli volle 
-prima da loro la benedizione, e poi elicila ad ef- 
iì col fuo CrocifiiTo foftcncndcgli intanto due Re- 
ligiofi te languide cadenti, braccia. Che pìùf II 
Demo- 



Demonio medefimò fintoli Reiigiofo di viaggio a 
Roma per 1* anno Santo, gli chiefe la Tua bene- 
dizione • Guardoni intorno Giufcppe , nè capir 
iàpendo come entrato fo/Te in quello ftanzino , do- 
mandogli (e avelie avuta I' ubbidienza dal fuo Su- 
periore ; nè rifondendogli a ciò, ma perfiftendo 
in domandargli la benedizione , e replicando il 
Santo , fe aveva 1' ubbidienza , finalmente il finto 
Rcligiofo fpatì . Confidò il Servo del Signore ad 
una perfona di dottrina cjucfto avvenimento , il 
quale pattato poi in altra bocca, e rifapurofì dz 
lui ne lenti gran difpiacere, dicendo: lo non vo- 
glio dire più cofa alcuna a nejfuno ; mi con/ermi/ 
bene tjfere flato vtrifjimo il fucteffo- nel modo eie 

10 detto . 

Il parlargli de' fuoi eflafì , e il lodarlo , era per 
luì un tormento poco mcn , che d' inferno. *Abbor± 
riva , dicefi ne' proceffi , come ptfle gli applaufi , 
e le lodi dell» propri* perfona , e quando le fen~ 
flv* , fi ne ÉtiTiflav* grandemente , e irafìggev* 

11 fuo fpirito V opinione , tbt fi aveva di lai di ef- 
fer buono ; e per lo contrario fornitamente fi rah 
Icgriva dille ingiurie , e vilipendi tontro la fu» 
perfona. Per non cflcre oggetto di ammirazione, 
« di lode piii volte pregò il Signore a privarlo 
delle celefti confolazioni dell' diati, e de' ratti, 
e non ottenendolo , quando avvenivangli nella 
Meda, il che era si fpdTb; fubito terminata , c 
depofli gli abiti Sacri , fuggiva a gran palli in 
camera ; quando poi Iddio tiravalo a fe renden- 
dolo a tutti Spettacolo prodigioio , ritornato dall' 

■ I i a eftafi , 



ertali copiivalì di verecondo roflore la faccia ; c 
calato fu ila fronte il Cappuccio, portavafì -cou- 
fu io alla camera, o a' Circoftanti diceva: the lo 
compàtiffero della mala creanza , ora Allegando 
fanno t ora infamità , e fimpre sbalordimmo , e 
fiacchezza di fua naturai complcjjionc . Si è detto 
che un Cieco in Pollonia ricuperò la villa col cat- 
to di una di quelle benedizioni di S. Franccfco, 
fcritta di fuo carattere; riftppelo , e fubito in 
ginocchiato!! ringraziò il Signore che gli faceife 
tali grazie, ma da lontano, per fuggire intalgui- 
fa le lodi de' vicini. Così occultava 1' odore , che 
ufeiva dal fuo Corpo, dalle lue veftimenta, c 
dalla- fua cella con attribuirlo al tabacco e fino d' 
allora , che intefe che un tal odore lì .propala- 
va , cominciò a prendere tabacco odorofo : ma per 
•verità , dicono i proceifi molti hanno fatto fpe- 
ritma, the derivava da altra caufa : poiché han- 
no procurato di levargli il tabacco odorofo, e dar- 
gliene altro ftnza odore, nulla dimeno il fuo Cor- 
fO , le ve/li , e tutto quello , che toccava , fpirava 
il mtdejimo feavijpmo odore . 

Più oltre ancora giungeva la fua grande umil- 
tà, così leggendoli ne' proceffi : (/ 'Padre Gìufeppe 
per fua profonda umiltà fi ftudiava d' occultare i 
doni , e le grazie che riceveva dal Signore Iddio 
ai medefimi Confederi , e Superiori , come ancor 
io più volte fperimentai ; e folamente li mtnìfefla- 
va , quando veniva aftreito dall' ubbidienza . E per- 
ciò , che rifguada 1' occultare i fuoi doni , tal 
ptovollo il Cavalier Gaglicno Vigilante , che 
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privo affatto di vifta , ricorfc a luì pei confe-i 
guìrla . Ma in folo udire : cbe voleva da lui l» 
grazia di vedere : va vi» , placidamente , ma tut- 
to in fe confufo , ed umile gii rifpofc: va via 
frcfio, the io co' miei peccati poffo farli diventar 
maggiormente cieco , e non renderti h vifla . Ri- 
volto quindi al Sacerdote, che feco trovava!!: oh 
io ù , difle , che fono degno di far miratoli , po- 
verello me ! Che fono il gran peccatore . Non co- 
sì rifpofe al fuo Confeflbre , che entratogli ino- 
pinatamente in camera , e ritrovatolo a difeorrerc 
con molto fervore in ateo quafi d'ella ti co di eofe 
fpirituali con altri Religiofi , per far prova del 
di lui fpirito con voce di difprezzo , c di rim-' 
provero : the parli , gli difle , cbt dici ipocrito- 
Ttc? Giufcppc rivoltatosi a lui era umile , e do- 
lente rifpoicglì : jì Figlio mìo, dici ìo vero, dici la 
vero ; c copertali con ambe le mani la faccia , 
tacque. Non raceva però quando fapeva di dover 
elfcr vilìtato o da' Prelati, o da' Principi, o da' 
Cardinali , o da' Sovrani , ma forprelb da tal 
concorfo diceva : io per me non fa , perchè venga- 
no qsitfle genti da me , che fono un ignorante, e un 
povero peccatore . Tant* egli era innamorato della 
bella virtù dell' umiltà , e delia considerazione 
del fuo nulla, che il dominio di mille mondi non 
1' avrebbe fatto mutar penfiero . Conofeeva egli 
ed è quello uno de' fuoi conlìderabili bellilfimì 
detti : eie V anima umile i fimile ad un arbore pic- 
colo d' franti ricci . Quefii fanm frutti affai pili 
frojp, ajfii più- belli di quelli , cbt fanno, gli aróo- 
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vi à' ^Aranci grandi . Così 1' anima vmlìe quando 
•pen, ì fuoì atti fono afai più meritevoli, ed «fai 
più grati a Pio di quelli , tbc fa un' anima non «- 
wih . Quindi quanto più il Signore inalzavalo 
co' Tuoi favori, ranco più egli- profondava!! nella 
confidcrazione del fuo nulla . 

• - CAP. X. 

DiH' eroica povertà, e deca ubbidienza 
di quefto injìgne Santo. 

Siccome d' ogni virtù , così di cjuefte amendue 
ne. fu principalmente maeflro Gesù CrÌfto,ef- 
fendo egli in vigore della prima vifluto cosi po- 
vero , die neppur ebbe ove ripofare il divino: 
iùo corpo; e 1* altra, trattolo dal Ciclo in tetra, 
contìccollo fu un duro legno di Croce . Imitato- 
te di Crino nc!l' una, c nel!' altra fu Giufcppc, 
c la prima rifplendt -in lui in sì eroico grado, 
che più di leggieri deferiver fi porrebbe dò, che 
egli non aveva , che ciò , che aveva ; tane* era 
(provveduto di tutto , c tanto da tutto era coli* 
afferro diftaccato., ed alieno. Non gli ballò il non 
tener nulla come proprio , e tutto con dipenden- 
za da' Superiori ; ma volle provare gì' incomodi , 
che fcco porta la povertà , in quello appunto la 
vera perfezione dì tal virtù consiftendo- Il fuo 
vclìire fu un femplice ricoprite la nuditi del cor- 
po, c toltane la Tonaca per lo più accattata, c 
confunra, altro in dolio noa ebbe mai, che un top. 

nachi- 



rischino ruvido , e grò dolano', 'cilicio' piuttoiìo, 
che vcftc,un paio di mutande di tela a fi a i groffjt 
c un paio di pianelle, delle quali fcrvivafi qua- 
lora in pubblico comparir doveva. Nulla di più 
aveva a difenderli dall' inclemenza dell' aria , an- 
che ne' rigori del più crudo inverno . Un fot 
fazzoletto di lana bigia aveva in ufo, che nell* 
ultima infermità fugli per neceflità commutato in 
due di panno bianco , ruvido , e groffolano, a- 
vendo ricufati quelli di lino , come non confa- 
cene alla fua povertà . In fomma , come dicono i 
procedi, il Tutte Giufeppt in tutto il tempo dell* 
fua via nella Religione no» ebbe mai cefi* propria 
del fuo , e foto V ufo de' veflimenti puri , e necef- 
farj datigli da' Superiori , bentbè fofero fomminiflra- 
ti di benefattori per amor di Dio ; compiacendo]! 
particolarmente di quello , ebe portava nell' ultimo 
di fua vita, per e fere flato dm dall' Emintniifiì- 
mo Signor Cardinale Kcbi Peftovo di quefta Città I, 
t femprt vijfe in efaiu povertà , e non riconefet- 
•oa per propria tofa alcuna . Del fuo vitto le n' è 
parlato altrove, consiftendo in erbe, e legumi, e 
la bevanda in acqua , e quando la neceffità lo 
fpingeva , pigliava pochi fori! di vino. Il fuo [er- 
to era comporto di tre tavole con una pelle di 
Orfo logora , e un capezzale di paglia . Neil* 
ulrima infermità elTendo (tato pollo fopra una ma- 
t era ila di lana con lenzuola di lino per ubbidien- 
za, poche ore potè pofarc ; onde per «infoiarlo , 
convenne riporlo fuìle amate fue tavole , ove 
ttovò maggior quiete per fovrahbondanza delle 
intcr- 



interne fue eonfolationt . Gli aliti mobili della 
Tua cella terminavano in unofcabcllo, in due feg- 
giole di paglia, in un piccolo tavolino , c in poche 
facre immagini di carta, appefe al muro, impe- 
riategli dal Sacerdote D. Bernardino Benaducci fuo 
divoto confidente . Quello eia tutto il fuo gran 
corredo i onde giunto ad un Convento, e richie- 
do fc aveva fcco le fue robe , rifpofe di si» "ed, 
erano un Cucchiajetto di legno , c un Coltellino 
per dividere il pane . 

Contento di quella fua gran povertà affai piii 
che 1' uomo doviziofo del fuo tefoto , ricufava 
quanto offerto gli veniva, fuori che fiori frefehi, 
ì quali fubito a Dio donava con ornarne il fuo 
Altare . A vederlo cotanto poveto , alcune ric- 
che perfone ttovaron modo d' introdurlo in loro 
cafa con animo di follcvarlo con un pò di tuone- 
rai ma fperimentandolo renitente , c affatto alieno 
dal riceverlo, deliramente, e di nafeofto gli po- 
Jcro dentro il Cappuccio un piccolo argento del 
valore di due giuli , detto in quelle parti Tari. 
Appena i! Santo ebbe addofso il nemico danaro, 
che tofto diede in sì copiofo fudore , come chi 
porta un gran pefo fui collo, e fen tendo fi come 
morire , alzò le voci affannofe gridando : non ne 
pojfo più. Fugli colla medefima dcltrczza ritolto 
1' argento, lenza che punto fe ne avvedeffe, e im- 
mantinente, quali sgravato da importabile fomaj 
refpirò , e tornò quello di prima . Altrove fi fo- 
no rimarcati t fuoi rifiuti , onde non fa duopo di 
quì_ replicarli . In quella Aia eroica povertà dì 
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portèlli, e d' affetto, Tempie con volto allegro 
era foliro dire a tutti , ebe eflo nuli» a-vcv», m* 
tbt lidio ài tutta h provaci evi , Simile in ciò al 
Serafico fuo Padre S. Franeefco , che fovente al 
Cielo rivolto diceva: Deus metts , & omnia. A 
queft' altezza giunfe la povertà di Giufeppe, mi 
non è la miglior patte del facrifizio che fece 
di fc ftcflb al Signore. Ardua cofa è lofpogliàrfì 
di ciò, che fi ha, ma arduiflìma è lo fpogliàrfi 
di ciò s che riamo , e un tal trionfo è rifeivato 
alla virtù della fama ubbidienza, la quale collo-! 
cando nelle altrui mani il fuo volere, fupcra qua- 
lunque altro facrifizio, che di noi fleflì portiamo 
fare all' Alriffimo . 

Vediamo dunque di corfa I* ubbidienza del, 
noflro Santo, Era egli alicniffimo dal trattare cord 
donne, e con fecolari , dal mangiar carne , dall' 
ufeire di cella , e fino dallo fccndcrc nell* orto; 
a! parteggio in tempo eftivo, ma ad un fctnplice 
cenno del Supcriore rutto faceva, tanta ftima dì 
luì avendo, quanta ne avrebbe avuta, fe folle 
fiato il medefimo Padre San Franeefco. Giungen- 
do il nuovo Superiore in quel Convento dov'egli 
flava, in occafionc dì efferc da lui vifitaco (giac- 
ché viveva in ritiro ) fubito fcgli buttava a pie- 
di dicendogli: tbt tffo era il fuo "Padre, fuo Di- 
rettore, e "Padrone, e tutro gli efponeva il teno- 
re della fua vita d* intorno al vitro, e veftito," 
praticate, parlare, e fare orazione, e di ogni al- 
tro fuo efercizio fpicitualc, che aveva fatto fino 
allora, e che farebbe per 1* avvenire, fe egli fc 
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ne fofle contentato . E ciò con tanta raffcgnazio- 
iiCjche tanta non ne inoltrerebbe un infermo vo- 
gliofo di guarire ad un valente medico un Ser- 
vo fedele all' araorofo fuo Padrone . Anzi ubbidi- 
va anche al Laico fuo Compagno, c ad ogni al- 
tro Laico del Convento, poiché fenza il loro con- 
ientìmento neppure apriva , o ferrava la fìnelka 
della fua camera. Fugli una volta importo dal Su- 
periore, che non fi muovefTc dal fuo luogo; ed 
egli neppure molte il piede di fu quel mattone, 
in cut pofava . Abborriva il mangiar carne, ma 
portatagli cotta in camera, e dettogli in prova 
dal Supcriore con parole pungenti : mangia di 
•uefa carne ipocritane, fubito con allegria man- 
gialla, benché foffe tutt'una colà l'inghiottirla, 
e il rigettarla , non volendola il fuo ftoinaco • 
Ciò pure gli avvenne nell'ultima infermità, nel- 
la quale per refocillarlo, gli fu comandato di 
mangiare una delicata vivanda. Egli detto prima 
lepidamente : e eie mt volitt far pagare la gabella 
ti? immantinente mangio] la, e fubito la refe. E 
«juefto era il meno. Nemico egli di dare le cofe 
fue a chi per divozione le chiedeva, tenendoli, 
come lì diffe, per gran peccatole, badava però, 
che i! Superiore glielo comandaffe, che preftìflì- 
aio (t fpogliava dicendo : per ubbidienza fono con- 
tento non foia ebe tu mi levi la tonaca, e ti to- 
uacbino, m-i fe vuoi ambe la pelle. Sì fortemen- 
te età egli di quella virtù innamorato, che chia- 
mala un Coecbio , tbt porta 1' anima con como- 
do , e cm piacere in Taradifa, e ebe perciò dob~ 
biim. 
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bUm noi lafciarfì da lei condurre , tome il Cittt 
Uftiafi dai fuo Cagnuolo guidare. In tatti dov' e- 
gli era dall'ubbidienza chiamato! colà con gran 
contento porravafi , e fempre in ciò , che per ub- 
bidienza, operava, riefeiva vincitore. Fu dal Su* 
periore mandato a liberare un Ofleffa dagli fpiti- 
ri maligni. Il Demonio in vedendolo, colla ma- 
no dell* invafata lanciogli in faccia sì pefante 
guanciata, che al rimbombo atterrì tutti i Circo- 
franti. Giufeppe nulla l'marrìto alla pere offa , ca- 
voflì tolto di tafea l'ubbidienza, feci tra di carat- 
tere del Padre Guardiano, gittolla addoflb alla. 
Spiritata, e lo, dilTele, ob piglia mo. Quello fu 
il potente eforcifmo, che pofe in fuga il Demo- 
nio, lafciando libera la fortunata Donna, che ne 
provò il benefizio. Tale era il fuo feongiuro- 
Dettc le litanie della Beat irti ma Vergine, rivolto 
a' Demoni , loro diceva : io non fono venuto quàper 
difeacciarvi da quèflo Corpo, ma filamenti per far 
V ubbidienza , cbt mi ha comandato il Superiore ; 
però fi volete ttfttot , tifate , fe noti voltfe ufeire, 
fate quel ebe vi piace . v€ mt bafta di aver fatta V 
ubbidienza : e in qtttflo modo liberà molti . Così ne* 
proceflì . Sapeva ben egli di qua! forza fia I* ub- 
bidienza , avendo tante volte fperi mentalo quan- 
to Iddio la gradifea, e perciò tal' ora cfclamava-.- 
o finta ubbidienza, a cui porla rifpelto lo fleffo Pio. 
Perciò nelle fue mirabili ertali , c fublimiflimi 
ratti , il foto nome di ubbidienza barrava per 
farlo tornare all' ufo de* fenfi, quando ne pun- 
ture, né trafitture, nè il fuoco medefìino ave- 
K k 2 va 
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va cai forza. Veramente, com'egli eonfefsò, ne* 
fuoi afforbimentì in Dio non udiva il comando 
de' Superiori, ma vedeva, che al nome di ubbi- 
bidienza il Signore Iddio allora ferrava la tartina : 
cioè poneva fine alle fuc comunicazioni .- e hfei*. 
va V anima libera a' futi uffici . Dì qui nacque il 
fuo bel detto : prima morire , che non ubbidire : 
e di qui pure qucll' inculcare a tutti i Rcligiofi 
la neeeflìtà dell' ubbidienza con quella iìmilitudU 
ne: (he l'ubbidienza è un coltello, ebe uccide la vo- 
lontà dell' Uomo , facrif candela a Dio ; e che queflo 
fu quel coltello , che facrifeò Cri(lo Signor noflro , il 
quale faflus et obediens ufque ad tnorttm . Sull* e- 
iempio di un obbedienza sì grande non era poi 
maraviglia, che egli diceffe: effer pronto per ub- 
bidienza a gittarjì in un ardente fornace , con ferma 
ffcrawza di ufetre dalle fammi il/efo . 

C AP. XL 

Miracoli operali da San Giufeppe l 

UNo de' finì, per cui Iddio principalmente ra- 
perà miracoli , fi è per irunifèftare la lanu- 
ta" della periona per mezzo della quale d'ope- 
rarli fi degna , volendo di quella fare agli uo- 
mini mi efempit» di virtù. : oper&lor Deus mira- 
'tula ad demonflratìontfn 1 fanSìitatis- alicuius , quam 
Deut bomìnibus vulf proponeri in exemplu m vinti- 
ti!. ( Tho. zì. q. 17S. art. 2, °. ) Manifeftò 
la fatuità di Giufeppe in vita con que' tanti rari, 
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e ftupendì miracoli , che riferiti abbiamo; e vol- 
le pure manifestarla dopo morte con quelli , che 
fiamo ora per brevemente indicare , affinchè le 
eroiche fue virtù formino un Tanto folletico alla 
noftra imitazione . 

Sia il primo a magnificare i miracoli del noftro 
Santo il Sommo Pontefice Aleflandro VII., que- 
gli appunto j che alla fua Religione reftituil- 
Jo j e da' Cappuccini di FolTombrone nel Conven- 
to di S. Francefco d' Ofimo collocato lo volle. 
Fino d'allora, che quello fupremo Monarca della 
Chiefa era Nunzio in Pollonia fu sforzato a fog- 
giacere al duro taglio" della pietra , il quale lin- 
fe! felice, ma noi tifano perfettamente dagl* in- 
comodi di si fiero male. L' anno ottavo adunque 
del fuo Pontificato fu forprefo da una retenziorte 
d' orina così oftinata , che per quanto 1* arte li ado- 
perali , per quanti fi applicalfero rimedj, non 
fu potàbile di funeraria nel dolorofo mortai cori» 
di quattro giorni ; ond' egli era gii ridotto zìi' 
eftrcmo di vita . Fra quefti fpafimì ricordoffi l'ad- 
dolorato Pontefice del Padre Giufeppc dì Coper- 
tino , morto poc'anzi in Ofimo, della Santa vita, 
ed illulìri miracoli del quale parlava!! a bocca pie- 
na per tutta 1' Italia . Invocollo con piena fede 
in quel fuo diremo bifogno , e divoramentc fi 
pofe indotto un di lui tonachino ; ed ecco fubito 
ceifarc i dolori ; ceco correre fpontanea , ubbi- 
diente a gran copia 1* orina ; ed ecolo con evi- 
dente miracolo prefervato per altri cinque anni 
da- quella fiera morte , che minacciava allora di 
•-- i rapir- 
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rapirlo alla cura univerfale della greggia di 
Grillo . 

Il Padre Antonio de' Gtultiniani all'alito da ma- 
ligna febbre nel Convento d' Ofimo , difperara 
già la falute, nel decimoquarto giorno del decu- 
bito fu comunicato per Viatico; e perduta poi 
la parola , fenza fenfo , c fenza moto , pareva 
già divenuto cadavere . In quello flato di cole il 
Laico infermiere , cOnfapevole della di lui vene- 
razione al Santo, al Sepolcro del quale era foliio 
di recitare ogni giorno un Pater, & Ave, con 
alta vóce gli diffe : Tndre intoni» r*ccomani*ie- 
•vi sì Taire Giufeppt - A quella voce , come a fu- 
bito tuono rifcnrilfi il Padre Antonio, e rifpofe: 
ip mi ci rtccQmido . Apri gli occhi, rinvigorì, ri- 
ttovoffì fano, ed alzatoli a federe fui letto, gra- 
ziofamente fi pofe a ridere ; e vedendo profilino 
al Ietto un tavolino col vafo dell' Olio Santo, di- 
mandò , che novità fofle quella , e r'ifpoftogli , che 
i! tutto era preparato per dargli 1' cftteroa unzio- 
ne , ab f*no fono , dille , e voleva allora levatfi 
per rendere le dovute grazie al Santo Tuo libe- 
ratore , ma fu trattenuto dalla prudente accortez- 
za degli affilienti. Geno quella fera con maravi- 
gliofo appetito, dotmì la notte da fano, fcefe la 
mattina franco in Chiefa a ringraziare il fuo li- 
beratore , e nella notte fulleguente di Natale in- 
tervenendo al Mattutino , cantò le lezioni in Co-, 
ro con maraviglia di tutti . 

Tormentato prima da divertì dolori, cadde fi- 
nalmente in letto il Padre Francesco Antonio Vet- 
nalcoj 



naleone M. C- ammalato dì febbre con due pa- 
rocidi , c fluflb di iàngue, che duratogli per 25-. 
giorni, lo ridufTc agli eftrcmi , difpcrato da' Me- 
dici . In si grave pericolo portagli addotto diltefa 
fui lcrto una camicia, che fu già del Santo, Tu- 
bilo quefti fi fe vedere all' infermo, e dtflegli : 
fi» allegramente , ibe fet gerito, e dalla ftbbre , 
e dal Jiufoi e così fu. Ma reftandogli il grande 
incomodo delle parotidi , troppo ancora nel fuo 
male penava . Ricorfc però di nuovo al fuo Be- 
nefattore ; e quefti di nuovo fulla mezza notte 
comparvcgli : ebe bai , fbt mi chiami ? -Ab Tadre 
Qiuftppt mio, rifpofe l'infermo, guarifeimt an- 
cor* di quejle fatoiidi , t /animi compila la gra- 
zi* . Un* le ne fonerò, ioggiunie il Santo, e col 
fegno della Croce fvani ; ma non ti guarifio V al- 
tra , perchè per quel!* tu avrai più piena la fa- 
llile ■ Ti alzerai però nel /Sbato fegaeme dal litio . 
Quanto dille, tanto fegui . Dall'altra paroride 
fu guarito col taglio, che miracolofamcnre fuc- 
ceife,.non fentendo dolor alcuno il paziente dal 
ferro del Chirurgo, atecfa ia terza invocazione 
del potente aiuto del Servo dì Dio . 

Viaggiando in Carrozza da Corinaldo a Jcfì 
il Capitano filati colla moglie, e un figliuolo Sa- 
cerdote fulle due ore della notte, ingombratati 1' 
aria da fiero temporale, e cadendo acqua a dilu- 
vio, uno de' Cavalli fdrucciolando, cadde nel 
vicino profondo precipizio, e tirò la Carrozza 
full' orlo del medefimo . Attettiti dall' ofeurità dell' 
sere, dalla pioggia dirotta , c dall'orrore del pre- 
cip'- 
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eipizio balzarono tutti i Viandanti fuori di Car- 
rozza , c Biagia conforte del Capitano , che in 
petto portavi un piccolo Crocifitto donatole dal 
Santo, prelolo, ed alzatolo con man tremante, e 
ginocchioni fui fango : oh T. Giufippa mio , diffe , 
«futa me , e U mia famigia nel buia di quefla notte , 
e nell' orrore di queflo imminente peritolo . Accorfe 
immantinente Giufeppe al gran bifogno . Ufcì la. 
Carrozza, tirata da un fol Cavallo, da! precipi- 
zio . Compsrvt improvoìfamente nell' aria , parole 
preci fe del proceflo , come una lima in quintadeci- 
ma , benché non fofle il tempo del plenilunio, 
al cui fplendore rutti fi condulìero felieemenre a 
Jcli , diiparendo la miracolofa luna prclfo il ter- 
mine del loto viaggio. Biagia, che implorato a- 
veva l'aiuto del Santo, fu anche fopra gii altri 
privilegiata, poiché con fuo ftupore, benché in- 
ginocchiatali fui fango* trovofli non folo pulita, 
ma neppure dall' acqua bagnata . 

E qui prima di paflarc a riferire altri mira- 
coli, notili, che quelli del nofiro Santo ebbero 
per lo più il gran carattere d' iftantanei ,efcludcn- 
ti perciò le forze della natura, la quale fe nelle 
fanazioni fingolarmcnrc da luì fatte , poteva col 
tempo operare, e recarle ad effetto, non mai pe- 
rò in iftanri , come di lui fi legge . 

Il Nobile Graziano Benigni d' Aflifi da gra- 
viflìma infermità oppreflb,e piuttofto morto , che 
vivo, all'invocazione del Santo, c al tocco della 
di lui corona incontanente migliorò, c guarì. Gio- 
Martelli d' Aflifi per fiero dolor di ftomaco lan-j 
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guendo a morte, col raccomandarli a Giufeppe, 
il John, parole del proceifo , fubito cefiò . Cor- 
nelio Saccalolì all' invocazione del dì lui nome, 
e al folo rocco del di lui berrettino fubito rro- 
vofli libero da maligna febbre. Simile grazia ri- 
cevettero in iftanri la ConrefTa Ludovica Patri- 
zi di Perugia; Flamminio Guam ieri Canonico d' 
Ofimo i D. Maria Leopardi , c D. Maria Angelica 
Pranzoni Monache di S. Benvenuto d'Oiìmo;GÌo. 
Batifta de'PIodiis, e la fua Serva Antonia; Fau- 
ftina Ambrofia ; Franccfa Maria Arcangeli ; Eugcr 
nio Maccarelli; D. Andrea de'Bonfigli; il Sacer- 
dote Guidobaldo Viviani tutti d' Ofimo, ed altri 
moiri; le fanazioni de' quali fi regi/frano ne' pro-i 
ceffi con quefte parole: (laiim, ittico, in infialiti, 
tadem die , prodigiofe ; alla fola invocazione del 
fuo nome, a! folo contatto della fua corona, to- 
naca, cordone, e berrettino; anzi fino al folo 
affaggio di un rimafuglio di pera candita , parte 
della quale per ubbidienza erafi Giufeppe nell'ul- 
tima infermità avvicinata alle labbra. 

Narreremo ora in feguito quei miracoli, che 
a guarigione di alcune particolari diftinte patti 
del corpo umano furono dal nolìro Santo opera- 
ti , affinchè a lui ricorra chiunque n'e abbifogne- 
volc per confeguirc dall' Alriflimo alla propria in- 
fermità proporzionato rimedio. 

Dalle parturicnti adunque incominciando , An- 
gelica di Coftanza , abitante in Perugia dopo di 
avere aborrito , fu forprefa per alcuni giorni da 
fi fieri dolori, che fpedita da Medici, reflava- 
LI viva 



vìva foltanto, quanto l'acerbità dello fpaiimo le 
faceva alzare le irrida al Cielo, per implorare in 
refrigerio la morte . Comunicata in fretta per Via- 
tico , c preparati i funerali» afpertavafi che ogni 
momento fpiraiTe. In quelli eftremi Anaftafìa di 
Baftiano , Donna pia, e compaffionevolc, tratti 
Fuori di una cartuccia alcuni minuzzoli di pane 
avanzati alla menfa di Giufcppr, e con efli un 
pezzo di panno lino intinto nei di lui fangue, 
accomodò i primi in un cucchiaio di brodo, che 
fece trangugiare alla moribonda, c pofe il fecon- 
do fui di lei corpo, implorando l'ajuto del San- 
to; ed ecco fubito fgravarfi la Donna di nuovo 
feto, non folo morto, ma fradicio; e come fe 
mai ni un male patito aveffe, reftarc affatto libera 
ion fomma ammirazione de* circolami , che in 
un fol momento la videro moribonda, e fana . 

Non meno opportuno, e filmare provò l'a- 
juto del Santo Porzia Saberta di Concitino. Per 
at i ra ver fa-m cnto di parco trovoiìì l'infelice fpedita 
dall' Allevatrice, e da' Medici, che intimarono li 
inevitabile la morte dopo un giorno, e una not- 
te di vani sforzi, e di acerbi inceflanti dolori; 
onde efaufta di forze già venir dovcvalral taglio, 
e all'apertura. Il Marito difperato dell' ajuto u- 
mano, ricorfe con viva fede al divino , imploran- 
do il patrocinio di Giufcppc. Pofe però una lec- 
■cera di cararterc del Servo di Dio fopta il corpo 
della languente Confètte, e non sì torto toccò 
quella la paziente, che fe come forfè un coman- 
do al chiulò parto di ufeite alla luce, fubìtamen- 



le ufcì contro 1'afpcttariva de' Medici , c dclf 
Allevatrice, riempiendo di gaudio la Madre, di 
contento il Padre , e di Santa maraviglia chiun- 
que al prodigio ttovofli prefente. 

Affai fvenrurata pnre ne* fuoì partì fu Anni 
Caterina Burrari d'Olìmo, la quale per debolez- 
za di reni ben nove volte abòrti . Pervenuta alla 
decima gravidanza raccomandoflì con fcrvorofa fe- 
de al Santo, facendo voto a Dio, che fe l'avcf- 
fe condotta felicemente al fine, in onore c glo- 
ria di Giufeppe avrebbe in età competente vefti- 
to il Figliuolo con l'abito de'PP. Minori Con- 
ventuali. Quale fu il voto, tale fu il compimen- 
to de' divoti fuoi delìderi. Ebbe nove mefi di fe- 
lice, e non mai più per 1' addietro fperitnentata 
gravidanza , e con la itefla felicità diè alla luce 
un bambino, che vi/Te qual nacque, con perfet- 
ta fallite . 

Ma quanti mai fono ì prodìgi del Santo in' 
quefto genere! AI conratto del fuo cordone in 
pericolo grave di parto , fubito e felicemente 
fgravofli la Contcfla Anna Maria Montefpetelli , 
Caffandra Gircnfi , Girolama Mariotri, Elifabctta 
Saccalollì di Perugia, con tant* altre, che il vo- 
lerle numerare farebbe un non mai por fine alla 
lìoria . Il celebre Scrittore di quella vita , da noi 
per noftra divozione compendiata, chiude la pte- 
fente materia- così : noi eoa giuramento «tttfiiamo 
in faccia alio Chiifa di Dio , ebe mentre quelle lo- 
ft firivc-bamo , giungendo il tempo opportuno dtl far- 
lo * itoftra littori, e crefeendo le doglie «ila Ma~ 
L 1 2 in , 



fi, aflalita da febbre maligna nè più vedeva, nè 
più fentìva, e già piangevafì per morta da' Geni- 
tori- Fu benedetta in qucfto flato mortale dal P. 
Giufeppe Maria Cappuccino con un Rofario flato 
già di San Giufeppe di Copettino. Partito Albi- 
co dopo la benedizione il Religiofo, come que- 
gli, che era in viaggio per Urbino, la fanciul- 
lina quali rifveglìata da profondiamo fonno, ri- 
tornò immediatamente in perfetta Calure, non fo- 
le fenza febbre , ina fenza ombra di male , vege- 
ta, e rubiconda, come poi la rivide al prefto ri- 
torno il predetto Religiofo, che inrendendo il 
miracolo, rivolte con gli occhi le manj al Cie- 
lo: mirabile è, difTe , lidio ne' fuoi Servi, e Servo 
mirabile di Dio, è il Tadre Giufeppe da Copertina, 
(he tìli maraviglie opera in quello mondo . 

In Copcrrino un bambino di due mciì op- 
preflb da orribile non conofeiuto male giaccia di- 
flefo Immobile nella culla putrefacendoli, e an- 
nerendoti" con fetore intollerabile agli Beffi domc- 
flici . La Ricoglirricc Laura - Falconieri da Dio in- 
fpirata Io falciò dentro ad un fazzoletto dc-1 San- 
to, e incontanente l'infracidilo bambinello riprc- 
fc il colore, rifiorirono le fuc carni, e dieflì al- 
legro a fugger la poppa ; ed ora è vivo, dicono 
i proceflì, con iftuporc di chi vide il miracolo. 

Pier Luigi Biado fanciullo di tre in quartr' 
anni ^giuocando un giorno nel cortile di fua caia 
con altri ragazzi dell'età fua fu all' improvvifo 
da fier dolore d' occhi forprefo , che fubiio chiu- 
fci e nel chiuderli mandò pianti, e Arida aitifli- 
mc, 



me , dicendo che una muraglia gli era caduta fa- 
gli occhi . Accorfe la Madre al rumore provò di 
aprirgli a fona le palpebre, ma in. vano, perchè 
aperte da lei fobicamente calarono . Vifitato da' 
Medici, e Chirurgi [ucci conchiufero, che rilaf- 
lani i nervi appoco appoco fi farebbero fcolati 
gli occhi , ed egli avrebbe perduta la vifta . Uà 
Religiofo dell'Ordine Nipote del Santo foptaggiun- 
to in quella cafa , cocnmoiTo a' pianti dell' afflitta 
Madre; rat comedi amati , diffe, al Vinetabilt no* 
/Ira "Padre Giufeppe da Copertina, e cavatali intan- 
to di talea una bor fetta di divozioni , che fu del 
Santo, applicolla agli occhi del paziente: e nel 
tmdeftmo ijìann "Pier Luigi aprì gli occhi fenz* cbi 
gli ter luffe mai più ditto naie , e tèe abbia mai 
piti patito dopo alcun male di vifìa , vedendoci an- 
che al prefcnti, cioè diciannove anni dopo il fuc- 
uff».. Così ne'pcoceffi. 

Ni- folo con i fanciulli, ma con petfone d' 
ogni età' fu largo delle fue grazie il Santo urli? 
infermità degli occhi . Suor Victoria Bruni Mona- 
ca in. S. Chiara in Copertino, travagliata da gra- 
vHfima fi u Ilione in amendue gl'i occhi invocò il 
di lui nome, e prontamente ottenne la fanazione. 
.Un Cieco , che petduta aveva in maniera la vi- 
fta , che la pupilla medefima erali affatto difecca- 
ta , ricuperò: all' invocazione del Sanro infranta- 
■neamentC;,. e- la vifta , e la) tumefazione della pu- 
pilla , ritornalo l'umore alla lira funzione vifìva.. 
-Margarita Donati d'Oilmo nata, e vilTuca tempre 
.«osi malconcia degli occhi , che per gl' interi mefi 
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quali cieca giaceva martirizzata dal dolete di a- 
crimoniofa fluffione in letto , portoli! una mattina 
al fepolcro del Santo, c inchinatali col capo, e 
con gli occhi Culla tcrta : etcom , efclamò, eccomi 
Servo di Dio *' voflri piedi. 0 finità , o morte: pre- 
go voi delle voflre preghiere, e toncedàjì alla mia fede 
un voftra pronto miracolo. Così ella efpofc il fuo 
bifogno, e così feguì . Ai?.ò gii occhi da terra, 
c vide perfettamente , dove in parlato a guifi 
del Cicco Vangelico vedeva gli nomini , /'fu* ar- 
borei ttmbuUntcs . Celiarono i dolori, ccfsò la ce- 
cità, e lieta, e veggente ritomolfcne a Cala. 
Francefca Caldieri in Olìmo da limile male op- 
preda , guari in iftanti accollandoli divotamente 
agli occhi una pianella del Santo . Angela Ratti 
-colpita da una canna nella pupilla dell'occhio li" 
Attiro, che già tutta gonfia lagrimava , toccata ap- 
pena la parte offefa con un involto entro a cui 
erano alcuni capelli di Giuicppc, l'ubi to reflè li- 
bera dall'enfiagione, dal dolore, e dalla lagri- 
ma . Tanto avvenne ad Anna Ceechi Gentildon- 
na di Fermo . Trafina difgraziatamcntc da una fpì- 
na nell'occhio nel ripulire un fuo Giardinetto, 
col tatto di una reliquia del Servo di Dio, ttat- 
talì prima da fe animofamente la fpina, tornò V 
-occhio al fuo elitre naturale, fano, come fe mai 
non folli- fiato offefo . Una rimile grazia ricevè 
l'anno 1701. in Roma la moglie di Francefco 
■Morolini. E di quelle fonazioni bafta così. ■ 

Riferiamo adunque altre grazie , e miracoli 
operati dal noflro Santo in altre patti dell' uman 
.... . cor- 



lucci Monaca di S. Niccolò d' Ofìmo, rifanate in 
incanti ; la prima da fluflione dolorofiuìma in un 
ginocchio con un poco di tonachino del Santo: la 
feconda da un tumore nel ginocchio finiftro graf- 
fo come una ttjla di vignetta , dicono i peoceflì ; 
fvanito di repente al contatto di poca pezza in- 
tinta nei di lui l'angue. Finalmente Luigi Blaiio, 
cui tutto il ginocchio età divenuto una piaga , all', 
accodarli alla parte offefa una pianella del San- 
to , lènti prima un foaviflimo odore, che egli chia- 
mò fragranza di Taradifo , e quindi rrovoflì per- 
fettamente fano fenza indizio neppure di cicatrice. 

Trionfò anche l' ammirabile in te ree dìo ne di 
Giufcppe nella guarigione delle mani, reità, fpal- 
le,egola. Diana Scaftiglioni Sarta d' Ofimo,fpa- 
fimo per rre meli di dolore fiflb nella delira ma- 
no , per cui non poteva nè a fe, ne alla fua Fa- 
miglia guadagnare il fomentameli co . Raccordandoci 
caldamente al Santo , ed applicato' un pezzetto 
della di lui tonaca alla parte inferma , in ifiantì 
rcftò libera , c potò fnbito ripigliare il lavoro - 
Alla medeltma nato un porro indi a cjuattr" anni 
prclfo 1' occhio, che molefiavala con dolor con- 
tinuo, arditamente colla propria mano lo fradi- 
cò , ma fu tanca la copia del fanguc, che neufei, 
che lafciolla fenza villa , fenza moto , e quali 
morta . Sovrappofe alla ferita il medefimo pezzo 
di tonaca di Giufcppe , e fi finti fuétto , dicono 
i proccfll , ctjfart il dolere , flagnare il fangue , 
tomperfa la mattina fegueme fenza alcun ftgno in 
deità farle . Col folo tocco della corona del San* 
Mm to 
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to guarì Giufeppe- Rifenna di Copertino da mor- 
tali incedami trafitture di teda, che per un anno 
intero J" avevano confinato in Cafa , ferrea nep- 
pure potere ilare feduto fui letto, tanto erano fie- 
re ; e dopo il tocco fubito partiffi di Cafa , e an- 
dò allegro, e fano al fuo lavoro di campagna. 
Una Figliuola di Laura Falconieri dai medesimo 
male sì opprefla, che agli urli, che mandava 
giudicava/! oflefTa , col riporfi fui capo una lettera 
dì carattere del Santo, in ilìanti guarì. Un pet- 
tine del medefìmo applicato al male guarì Anto- 
nio d'Odino. Un pezzo di panno lino intinto nel 
di lui fanguc liberò in iflanti Andrea Bonfigli 
da flulTo di iangue pel naio; c un fazzoletto del 
mede/imo tifano Hofanna Amboni da pericolo/ini- 
ma fchifanzia . Gio. Batìfta Pafcolini d' Affili fu. 
guarito da frattura di fpalla con un poco del fno 
ìangue. Anaftalia Rifidori d' Ofimo fu liberata da 
mortaliffiiiia infiammazione di picurìtide al con- 
tatto di una fua pianella . Un fuo cordone guarì 
dalla fcìatica Suor Ippolita Galli Monaca di San 
Niccolò d' Ofimo . Un pezzetto di fua reliquia fa- 
nò Caterina RofTa da moftruofa idropifia . D. Vit- 
toria Corona Pini dall' epileplia . Un nipote di An- 
drea Mairi da rotrura d* interini . Coftanza d'alma 
di petto . D. Vittoria Cafponi Monaca nel Mona- 
ftcro nuovo d' Ofimo da atttazione di nervi . Vie-' 
toria Antonia Evangclilìa di Pefaro da ftorpiatura 
di cofeia, da paraliiìa nella mano , e da balbutimcn? 
to nella lingua ■ FrarrceJifl Cialdei d' Urbino da 
fpavcntevolc caduta per ifcale prccipicofc , onde 
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pclìa tutta, e rotta in parte, era prò filma a do-- 
lorolìffima motte . 

Alle riferite inftantanec guarigioni cavate da* 
procedi le quali glorificano San Giufeppc di Co- 
pertino , e Inno un argomento affai manifcfto 
dell' efficacia della fua interceffionc preffo Dio, 
due ancora ne aggiungeremo di gran contento a 
chi riportolle . Il Padre Maeftro Fiancefco Ma- 
ria Bellani dell' Ordine de' Min. Conventuali del 
Convento di S. Francefco di Modana , e Fra Fran- 
eefeo Pavarelli Laico Profcffo dell' Ordine Retto 
alla femplice invocazione del Santo mandarono 
felicemente fuori in i Itami calcoli groffi come un 
ecce fenza patir più in alito tempo limili dolori 
benché venati ne fodero per l' addietro .con gran- 
dinino cruccio, come atteftano le loro autentiche 
dcpoiìzioni fotto il dì r. Agofto 1721 . ■■. 

Seguendo ora gì' impulfi della Cattolica Crifìiar- 
na pietà porrebbe» da' divoti del noftro Sauro 
qualche reliquia di lui defiderare ; onde all' occor- 
renze avere un pegno lìcuro del Aio gran patro- 
cinio . Ma ove fìa , che non 1' abbiano , fi confo* 
lino non ottante, poiché quel Signore benigno» 
il quale per fino 1' ombra de' Santi fuoi viventi 
in terra, rendette piodigiofa , e benefica , mira,, 
bili del pari rende le loro immagini ora, che fo- 
co felici regnano in Cielo. Doviziofc di grazie, 
C di miracoli fono le immagini dì San (_■ hi Tep- 
pe di Coperemo , come qui fotto , e più copio,- 
•fa mente nell* altro Capitolo diremo, ne troppo 
difficile è il farne acquifto, per. aver fovente. da? 
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vanti gli occhi, chi è tanto follccito a benefica- 
re chi venerandolo nelle lue immagini, di vivo 
cuore al di lui valido patrocinio fi raccomanda ■ 
D. Franccfco Gordini Canonico di Lecce aveva 
per fua divozione per otto anni confinili tenuta 
a capo del letto i' immagine del noftro Sauro . 
Avvenne, che al farli fenrire 1* cftiva Magione, 
fenza eh' egli fe ne avvedete , col levarli della 
trabacca fi levarle anche i' immagine . Coricatoli 
la fera in Ietto fu immantinente forprefo da info- 
Hta gagliarda febbre , che fecelo fm amare per 
molte ore della notte fino alla mattina. Allora ri- 
cercò egli con gli occhi la fua immagine c non 
vedendola chiamò le ferventi , e domandò : (hi 
ài tjft avtjfe quindi fottratia quella immagine } 
Hifaputo 1' errore andò in per fona a prenderla , 
e diffe: o Tadre Gtufeppe quejìa notte le mie Serve fi 
hanno fatto prendere frefeo fuori dell* mia came- 
ra; t perciò mi è venuto il caldo deìh febbre . Ri- 
porta quindi al fuo luogo I' immagine fi ripofe in 
letto s foavementc addormcntolfi , libero in in- 
franti da ogni ombra di febbre, che per il fuo na- 
turai corfo doveva prolungarli a più ore di quel 
giorno, nè più ritornò . Aggiunge il medefimo 
che le fue figlie avute di legittimo matrimonio 
cflendo fecolarc , furono liberare da gravìffime 
infermità, mandando loro il ritratto del Santo; 
motivo per cui ne divennero divotc , e ciafehe- 
diina di loro fe ne provvide, e Iperimcntollo be- 
nefico ne* pcnoli loro parti , ne' quali invocan- 
do il di lui nome felicemente fgravaronfi . 
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Domenica Gattucci di monte Lupone da in- 
curabili doglie per molti meli inchiodata in let- 
to, prolungando piuttofto la morte, che la vi- 
ta : al divoto bacio , che diede all' immagine di 
San Gì u (e ape, fi addormentò, e la mattina da 
le medclìma Jcvolfi dal letto Tana , e libera , e 
andò alla Chielà a renderne grafie a Dio, e al 
Santo fuo inrerceflbre . 

Antonia Carella Ciccolini Gentildonna di Ca- 
flel ridardo fu forprefa da si fiero dolor di capo-, che 
fubito la tolfe dt fc, e quindi da maligna feb- 
bre, che neppure lafciolla abile alla facraroental 
Confcflìonc , onde altro non lì allettava , che !a 
motte. Sopraggiunio in Cafa Fra Girolamo Da- 
miani Laico de' Min. Conventuali, che feco por- 
tava un' immagine di San Giufcppe , prefen- 
tolla alla moribonda , e ad alta voce le dille : 
Raccomandali Figlia al Tadre Giufippe ■ Udì ella, 
il nome del Santo, raccomandolfcgli con viva 
fede, ed ecco da' procedi ciò che feguì : fubito 
mi addormentai, die' ella, rijveglitfé poi mi ira» 
vai in piena capaciti, e conofcimtnto , in gutfa ti- 
lt , che mi tonferai benijftmo , e refi ai migliorata la 
moda, cbt con grande /lupare de'' Medici rtffai li- 
bera da ogni pericolo, e in termine di quattro giorni 
immune affatto da detta febbre . 

D. Garlo Marcello Diotaiuti Canonico d' Ofimo 
Opprelfo da affanno infopportabilc di cuore , che 
quali affatto gli toglieva il refpiro fenza fpcranza 
di umano rimedio, fi rìvolfe all' immagine del 
Santo , e fubito , dicono ì proccifi , fi ftnt't Ubero 

. ; come 
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tomi'ftt mano divina Sa quii f unga/ti 4 di morti, 
e andò al fepolcro a tender grazie divote al fuo 
infigne Benefattore . 

CAP. XII. 

uiliri miracoli da Dio ad intercejjìone di 
San Giufeppe operali. 

P Aolino Moretti di Monte Leone ncll* Umbria 
l'anno 1714. infermatoti di febbre continua, 
dolor di tefla, inappetenza, e gran debolezza 
ton dolori per tutto il corpo, e ne' nervi , i qua- 
li poi il di 5-. Giugno furono giudicati cpilcpti- 
ci ; tentati indarno tutti gli umani rimedi , e quel- 
lo ancora del bottone di fuoco Dell' occipite , che 
non fu punto dall' Infermo feti tir», il dì 6. del 
predetto mefe fu dal Medico curante binato nel- 
le mani de' Sacerdoti . In quello deplorabile (lato 
andò a vifitarlo il Padre M. Felice Fedeli de' Mi- 
nori Conventuali , e inrendendo , che l' Infermo 
non aveva ricevuto i! Sacro Viatico , a lui acco- 
ltosi , e diflegli: Tadino, il Centratoli Tadre Giu- 
ftppt di Copertina dell' Ordini mio tanto proiigiofo , 
e di tanto ittita prefo il Signore vi ba da otte- 
nere la grazia da lui . abbiate fide , e chiedetegli 
tempo, che balli follante per facr ament arisi , e poi 
facciafi di voi ciò che vuole l'alti fimo. Ora vi* 
do a prendere la di hi reliquia , e voi intanto 
raccomandatevi di cuore , e non dubitate , ebe Id 
grazia è voflra . L'infermo, che per 1* innanzi 



nulla feti ti va , depone, che udì quella parlata, e 
che al nome di San Giufcppe, a lui fino allo- 
ra incognito, parevagli , che i l'uoi dolori lì fof- 
fero addormentati . Di fatto celarono le violen- 
ze, e i contorcimenti , nè più udironfi fofpiri, e 
gemiti , ed entrò in qualche fpcranza di fu a fa- 
lure. Ritornò il Religiofo, e dall'Infermo rico- 
nofeiuro confortollo con quelle parole : ecco la 
Seliquìa del no/lro fenerabit Tadre Giufcppe , rac- 
tomandarcvi a Dio , acciocché per gU meriti di que~ 
fio fuo Serve vi concedi tempo Ji f aera mentami . 
xAnìmo Taolino \ qui ci vuol fede viva , e la gra- 
zia è fati» . Si recitarono intanto tre Taicr t Ave, 
e Gloria in onore della Santiilìma Trinità ì e pò-: 
ih quindi la reliquia fui capo del moribondo, 
anefta egli, che l'ubi to cominciò a feritile una 
ceria fragranza, e un odur foavijfìmo non mai più 
in vita fua provaio, e che quell'odore, che lo ri- 
creava , lo riempì di fiducia verfo il Servo di 
Dio Padre Giufcppe. Apri gli occhi, riconobbe 
t'urti, e rivolto al Religiofo: e 'Padre Fcàtli , gli 
dine, the odore, che odore ? Si confcfsò,. e. CO- 
HWinkotìG per Viatico con fua indicibile confola- 
zione , e di tutti dì Cafa . 

Venuto il Medico, e trovato 1' infermo in 
buon fenrimento con poca ftbbre , e fcnia dilo- 
ri attribuì egli pure 1' improvvifo miglioramento 
all' iiiterceffione del Santo . Ottenuta da Paolino 
la grazia de' Sacramenti , tutto raiTegnato in Dio 
nulli penfavaalla perfetta falutedcl corpo . Ritor- 
nagli adunque il dì 8. la febbre affai grande , c 
Are- 



ftiepitofa j c !n dicci giorni di male fu di bel nuo- 
vo rìdono agi' cftremi . Il predetto Rcligiofo , 
che a quello grave infermo aflìfteva , ripigliata la 
reliquia del Santo, e collocatala fui la di lui te- 
fta , animollo a chiedere la falute corporale , e 
fuggerigli di promettere al fuo Intercedere , che 
farebbe andato a vifitare il fuo fepolcro in Ofirao; 
e che elfo intanro la feguente mattina avrebbe 
per lui celebrata la Santa MciTa ■ Chiamato 1' in- 
fermo fi raccomandò con viva fede , fi obbligò 
alla vifita , e la mattina fu celebrata la Meffa , che 
fu per lui afcoltata da tre fanciulle fue congiun- 
te prima confettate, e comunicate. Fu affai gran- 
de la febbre quella mattina, ma ciò non oftante 
in tempo appunto , che fi celebrava , tenendo e- 
gli in mano la Reliquia del Santo, e con gran— 
fervore a lui raccomandandofi , parvcgli , come 
fu in fatti, d' efferc libero da ogni malore. Ter- 
minata la Meffa, e ritornato iì Padre Fedeli al 
non più infermo , ma rifanato Paolo fentì dirli da 
luì : io fon guarito , fin fino , è voglio in fumo 
ora levarmi; e 1' avrebbe anche fatto, fc la pru- 
denza del Rcligiofo non glielo ave Hi* vietato. 
Mandofli perciò a chiamare il Medico, chefutSiio 
venuto, ritrovando il già moribondo fenza feb- 
bre, fenza dolori, con ottimo, polfo , vegeto , 
e vigorofo, rimafe attonito, e fuor di modo ma- 
ravigliato j onde rifaputofi il fatto ne rendette 
con tutti gl* altri del Paefe umiliflìme gtazie al 
Signore, ed a San Giufeppe, efclamando tutti: 
qucjlo i un prodisio . // T. Giufeppt di Copertina , osi. 
tbe egli è un gran medico . Ofr 
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OiTervò il rìfanato , cbe al terminare della 
fua grande infermità , terminò anche io iui il fen- 
tirc del gr;to foaviflìnio odore, che in tutta quel- 
la acerba crucciofa malattia 1' aveva maraviglio- 
famenre confortato. 

Non ebbe qui fine il miracolo . Paolino per 
ben due volte ritornato da morte a vita, in cam- 
bio di andare in Ofimo a ringraziare il fuo In- 
terceflbre , il dì 6. O[tobre dell' anno fuddetto 
1714. andò a Roma, per trovarli all'anno fante* 
vegnente ; ma ivi sì gravemente ammaloflì , che 
fugli forza di ritornare alla Patria . Cotta gitine 
to al cominciar di Dicembre , flette infermo fino 
a* 10. di Maggio del 1715. con una fpecic di 
molefliffima idropifia. Furono anche contro que- 
lla inutili i rimedi della terra, onde a quelli del 
Ciclo rivolto , portelli a Cafcia, per implorare 
l'aiuto della B. Rita, il cui Corpo in quel luo- 
go fi venera. Volle Iddio, che ivi nel Conven- 
to de' Padri Minori Conventuali di San Francef- 
co ritrovane il nominato Padre Fedeli, il quale 
in vedendolo sì malconcio , interrogatolo del fuo 
fiato , in fine gli dille : Tuo/ino avete voi adempito 
il vofiro voto di andare in O/imo? e rifpoftogli con 
roflorc di no, Io rimproverò d' ingratitudine; on- 
/ de egli rincorato ptomife di farlo lubito, come 
in fatti efeguì. 

Il giorno pertanto della Natività di noflra 
Signora Maria fempre Vergine con molto ftcnto, 
è difagio fi pofe in cammino a piedi verfo la 
Cicca d'Olìmo, e giunfevi il dì jj.di Settembre 
Na deli: 
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dell*. anno fuddctto. PortoHì egli a' dirittura: alla 
Chicfa di S. Francefco , dove ir Corpo di S. Giu- 
ièppe di Copertine ripofa ; e fatte quivi le Aie 
divozioni ., inginocchiatoli appena fui di lui fcpol- 
cro incominciò a lènti re quel medeiìmo foaviflimo 
ftdorc, che 1 nella prima Tua infermità fentito ave- 
va ; dal che grande fperanza di fua perfetta falu- 
tc concepì. In quel . luogo afcoltando la Mefla 
verfo la Comunione del Celebrante tener un cct-> 
lo calore , che principiando dalle piante pV piedi, 
gli ferpeggiò per tutti la per fona con una inefpli- 
eabile dolcezza, e parvcgli , che una voce inter- 
na gli dkelfe : eccovi Ai grazi» noi fide già [ano, 
finita la Mrlfa , rirrovoifi fano, vigorofo, e for- 
te , dimanitiachc allora qualunque fatica intrapre- 
fa avrebbe . Ringraziò Iddio, e il fuo infigne Be- 
nefattore, e ritornò lieto, e profperofo alla Pa- 
Kia, dove; fino ali' anno 1736. nel quale fece 
queftj giurato deporto , godeva perfetta fa Iute per 
i- meriti di San Giufcppe di Copertina. 

Colpito nell'occhio iìnìftro da ferro infoca- 
to Eartoiomraeo Pjlmucci nobile Ma cera te fe il di 
10. Marzo 171?. ed e (Tendo perciò il dolore cc- 
cclfivo, e eopto fa la lagr'imazione , mandò fuhito 
pel Chirurgo alfine di trovare al fuo male rime- 
dio. Riconosciuto dal Profeffore attentamente 1* 
occhio, alteri effere guada la pupilla, non appa- 
rendo p ; ù nero di forra alcuna; anzi ciTendo di- 
venuto l'occhio tutto bianco, temer faceva, chtì 
poteffe eflcr tocco ii nervo ottico, e che oltre il 
rimanere fenza villa il fini Uro , potefTc in coafe- 
guen- 
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■guénza rcfrar di fcttofo "anche il deliro . Intanto piìr 
^mitigare il dolore prefcrilTe lenitivi il Chitutgo 
da replicarti di tratto in tratto- Era divoriflima 
di Saa Giufeppe di Copertine la Signora Tercfa 
Con forte dell' Infermo, come nata in Olìnio ; il 
perchè a lui con gran fervore rieorfe, e la fera 
medeUma della disgrazia prclc una immagine di 
lui , e pollala l'opra 1' occhio del marito eoa vi- 
va fede, pregò il Santo ad intercedergli da Dio 
la guarigione ; quindi l'immagine ftefli ripofe fui 
'capezzale. In virtù della replica de' lenitivi, a- 
vanzandofì la notte, prefe un po di fonno il pa- 
ziente .- ma grande cflèndo la lagrimazione, e più 
■gtande il dolore lì fvegliòì lì rinnovarono i fo- 
■mcnti , e fu l' occhio di nuovo falciato . Dormì 
adunque catta la notte placidamente , e dettatoli 
la mattina fui far del giorno, ritrovofli fenza la 
falcia, aprì l'occhio fenza dolore , ehiufe l'occhia 
deliro, e conobbe a prova j ebe col iùniftro ci 
vedeva perfettamente., nè perciò volle altri rimedi 
-adoperare . Venuto la mattina il Chirurgo, er ri- 
trovatolo fènza fafcià , viiìtò 1* occhio , e mirollo 
con fuo grande llupore libero, e fan©, fenza il 
menomo fegno di crepatura , e fenza verun difei- 
to , cosi vigorofo di villa com' età prima delia 
-fiera fatale feottacura t e. di quella maniera iarto 
^perievcrava il dì 24. Dicembre 1734. in cui per 
te/limonio indubitato . della ricevuta grazia fece 
-fqueft' autentica depolìzione . ... 1 ■■■■*■: .*v ;r : _i 
Per più di dodici anni D. Maria. Mafones di 
-Lima Conteffa .di Cattalo in Cagliai Città dì 
N»2 Sai- 
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Sardegna,' fu travagliala da tremori cotanto /in- 
ni, e irregolari ora in una parte, ora nel!' altra 
del colpo, e principalmente nel capo , ora in tut- 
ta la perfona,che i più eccellenti Medici di Ma- 
drid, e d'altre rinomate Città della Spagna ne 
feppero trovarci rimedio , e nemmeno ad elfi dat 
nome . Enrroflì perciò in fofpctto , che folTc of- 
■feffa ; ma per quanti eforcifmi ìe foflero farri, 
■rutti' 'riufeirono vani non cffendolì mai potuto feo- 
pritè, fe fpirito maligno l' invafaffe ; quindi giu- 
dicoflì finalmente eflerc la fua infermità naturale 
ài nervi, e di convulfioni . A sì grande ìncomo- 
.do,:cui non era rimedio , un altro fe ne aggiun- 
ge, i e- fu. una nuvola in un occhio, Ja quale 
fempre più dilatandoli , andavale occupando la 
vifta, e anche a fanar quefta, arte, e medicina 
non valfe. 

Iddio, che voleva colla guarigione di que- 
fta Dama glorificate il fuo Servo San Giufeppe 
di Copertimi difpofc, che un giorno in andando 
ella alla Novena del gloriofo Patriarca S. Dome- 
nico nella Chiefa delle Rcllgiofe del di lui Or- 
dine, s' incontrane" in chi portava un quadretto 
coli* immagine del noftro Santo. Si compiacque 
:«IIfl di quella effigie, e domandò, che Sauro fof- 
-iè, e ihtefone il nome, fc ricercare fa di lui vi- 
J ta,;colla lettura della quale, e de' fuoi flrepirofi 
miracoli ennò in grande fpcranza di avere il fuo 
liberatore trovato . A quell'effetto applicoffi l' im- 
magine del SetVo'dì Dio, credendofi di ben lo- 
fio guarirei ma non fu così. Imperocché rìfve- 



gtiaronfi di nuovo I tremici , che per tre,o quat- 
tro me/i non cranfi fatti fentire, c 1' incomodo 
della villa fi fece maggiore . Ciò non ottante perr- 
feverò nella Aia fede verfo i] Santo , e giudicò 
pura caAialità il Aio replicato travagliose la not- 
te tenne lui cufeino la facra immagine, fperan- 
do di cosi reftar lana , ma punto non riposò , a- 
gttata da'foliti tremori , e da una interna inquie- 
tudine, che lafciolla malconcia, e quali disfatta. 
Cominciò pertanto a diffidare, e molto più per- 
chè o nel tenere in mano queir immagine ,o nel 
guardarla, veniva agitata da'foliti tremiti; cofa 
che replicata più volte alla fine fece credere, cf- 
fcrc 1* infermità effetto di fpirito maligno, non 
difetto di ofFcfa natura* '. 

Si venne perciò agli eforcifmi , ma benché 
quelli fe le facefTero anche nell'atto, che efia te- 
neva il capo fulla caffo , in cui ripofa il Corpo 
del Beato Salvatore d' Orta ; non diede fegno ve- 
runo di elTere energumena ; al inoltrarle però 1* 
immmagine di San Giufcppc, o all'applicargliela 
fcgrctamcntc , i foliri tremori facevaniì vedere, 
e fentire. Un altra prova ancora fi fece, .e fu, 
che mentre la Dama flava giuocando , le fu fe- 
- lietamente applicata !' immagine, e Cubito fentì 
Joiprendcrfi da Un dolore còsi interno 'neL' cUorc, 
che com' cfTa atteftò , nem aveva mai più prova- 
to il maggiore ;! ma anche quetìo Ji giudicò ca- 
Aiale^Chiatironfii però ben .predo, che non fu 
fafo, imperocché a prcfentarle l'immagine, lo fpì- 
rito infernale- flato per tanti anni occulto, fi -dì- 
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diiatò con parole, e atti, che lafciò entri" gli A r 
ftanti pieni di timore > e fpavento, e confeflaro- 
■no, e Ocre qucfto miracolo della facra immagine, 
<;:. :. Maniffftaco adunque lo fpirito, comò il dì 
• feguehtc I'- Eforcifta colla predetta immagine, c 
ì' otTc(Ta .ai vederla, s' empi d'orrore, icgucn- 
rlo anche a fare il medefimo fe le pattava d'avan- 
ti ; e quando . arrivò a yedere un quadro rappre- 
fentantc San Giufcppe di Copertine, cominciò a 
gridare dicendo: que/ìo no, queflo no, e avvici- 
nandoìi al muto attaccava!! alla genie , per non 
pattarle davanti; anzi fu sì grande la ripugnanza 
dello fpirito maligno, che gettò in terra l'oflèf- 
ù , la quale piena di fede da fe fletta preccttol- 
lo in nome del Servo di Dio , che la Jafctane 
venerare il fuo Santo, (cosi ella chiamava Giu- 
fcppe). Ubbidì il Demonio, e lafciatala quieta 
proftrofli davanti alla facra effigie venerandola , 
•ed efponcndo il fuo grave bifogno .... 

■ Finalmente il, dì 19. di Luglio. 1.7*7. po«3- 
.rafi alla Chiefa di San Mauro a profeguirc gli c- 
. farcifmi , mentre J'. Efordfla .precettava Demo- 
nio a partirli;, f iafeiar, Ubera i' energumena ,.dye 
Rcligiofi delle Scuole Pie , cioè il Padre Alonfo 
■ di. ;Sant" Anna flato Provinciale di Sardegna, e 
; ih Padre .Bernardo di , San Giacomo , le applicaro- 
-n© r.irnnjaginc di jSwi .Gtufeppe di Copertino, e 
in tqucM*;;ÌLÌanté vf arri ■ da quel forpo lo fpirito 
.infrenale, con. fnnimo. contento della Dama , con 
giubbilo immenlò di tutta la fua .nobilifliraa .ca- 
ia,. c con.. tuara viglia ben grande- di chi al fatto 
"-i: ; '.ì . -ritro^ 
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ricrovoflì prefente . Oltre Agli' acri di gratitudini 
con cui quella fortunata Signora obbligolfi a pro- 
muovere la venerazione del fuo Liberatore, vol- 
le , che la ricevuta grazia folli' l'atta pubblica 
colle (lampe , e con autentiche approvazioni, ac- 
ciocché il mondo rutto conofcelfe quanto efficar 
ce fia predo Dio I* jntctccùlonc di San Giufeppa 
di Copcrtino . . I 

Anna Tcccfa Bundari di Copcrtino l' anno 
quarantèiimo fettimo dell'era fua, fu nel mefe di 
Giugno 173 1- incomodata da molefto rumor feir- 
rofb noio , o lia baftardo, ma maligno lotto la 
mammella fini (tra, il quale facendoli fempre più 
ribelle, e contumace, non cedeva di forra alcuna 
alle operazioni dell' atte Medica , affliggendo la 
povera paziente con acerbi dolori, e incredibil 
uoleftia. Sulla fine d' Agofto fu ella forprefa da. 
maligna febbre quotidiana periodica accompagnata 
da. J veni menti , durante la quale il tumore qual- 
che poco fminuiva ; ma al terminare della feb- 
bre , ricornava alla fua primiera grandezza, che 
era come un ovo di gallina . Superata la febbre 
rimafe il tumore, come prima co' fuoi foliri pntu- 
genti dolori . Nel mele di Dicembre replicò la 
medefima febbre con accidenti più funefli , cioè 
con Sfreni menti , e palpiti di cuore, c gli Ita: 
guanti fughi nella detta mammella fatti più vi- 
gorofi a pungere la parte, cagionavano all' infer- 
ma un infoffribile dolore. Giudicolfi pertanto dal 
Profclforc curante, maligno, ed incurabile ii ma- 
le , e quindi fu clonata a premunirli col Santo 



2 88 

Viatico, come fece, con ogni raffinazione di 
fpirito . 

Ciò non ottante confortata da' fuoi di cafa , 
e da altri a racco mandarli a San Giufcppc di 
Copertine piena di tede in Dio , e di fpcranza 
nell' intcrceflione del fuo gloriofo Concittadino, 
mandò a chiamare il Padre Reggente Ruberti 
Minor Conventuale, pregandolo a portarle qual- 
che reliquia del Santo- Accorfe iubko il Keli- 
giofo , e alle due. della notte prefo un pezzo d* 
Abito del Servo di Dio, e fatti recitare dall'in- 
ferma, e da' fuoi di cafa ire Taltr , vive , & Glo- 
ria "Patri, 6c alla Santiflìma Trinità , infervo- 
rolla nella divozione, fegnolla colla reliquia, e 
lafciandoglicta fece al fuo Convento ritorno. Con 

.viva fede di ricuperare la falute , gii difpcrata 
da' Medici , per 1' interceffione de! Santo prefe 
fonno la moribonda, e fujla mezza notte le par- 
ve di vedere nella fua camera un Vciu-rando Re- 
ligiofo dell'Ordine de' Minori Convcnruali , tfii 
col cappuccio in capo, onde noi potè ravvifare . 
Penfando nondimeno, che folfe il Padre Giufcp- 
pc: Tadre Giufcppc mia, gli dijfe , aiutami: Io li 

. prego a liberarmi àa fintomi sì bruni di febbre , e 
dà quejlo tumore cos) maligno. Replicò la detta 
preghiera, c volendo prendere per l'Abito il 
Rcligiofo, le fparve davanti, e fi deftò. Semini 
in que! punto fenza dolore alcuno , libera dalia 
febbre, e da ogni altro Antonio, e toccando il 
luogo del tumore nulla vi trovò . Grande fu 1' 
allegrezza in cafa, z mafltmc delle Torcile, che, 
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chiamate dall' Anna Tercfa videro con loro mara- 
viglia fvanito il contumace maligno rumore, il 
quale nel dipartire a rendere manìfefta la grazia , 
fi fe fentire per due, o tre giorni nel. collo de] 
piede con un poco dì calo! febbrile ; dopo de' 
quali libera, e franca Jéni* altri rimedi, o crifi 
di forra , potè andare alla Chiefa della Grotrella , 
■a conteftare pubblicamente il miracolo, e a ren- 
dere grazie a Dio, e al fuo infigne Benefattore, 
c Concittadino San Giufeppe . 

Era bambino di tredici meli Michel Domeni- 
co Donato , figliuolo de' Signori Dottor Giufep- 
pe Cafaro, ed Eufemia Caldrami, quando gra- 
vemente ammaloflt di dolori , e mori convulfivi 
indicanti lo fpafìmo , il quale anche manifeftava- 
iì dall'inquietudine, e continuo pianto . In otto 
giorni di male diftefo fopra d' un letto fenza 
moto, ferrati affatto gli occhi , pallido , e confun- 
to , che pareva cadavero , fi riduife all' agonia. 
Piangevamo inconfolabilmcnte come morto gli 
amorofi Genitori, le Zie; e già crafi prepara- 
to quanto occorreva per la fua decorofa fepoltu- 
ra . Durò dal Vefpro fino alle due della notte 
de' io. Luglio 1734. in quello ftato, afpetrandoli 
Tempre, che fpiràffe l'anima. Appartaronfi intan- 
to i Genitori , e le Zie, reftando in quella ca- 
mera alla guardia del moribondo una ferva di 
cafa per nome Itene, e un Canonico di quella 
Collegiata Sacerdote dabbene . Quelli dopo d* 
avere con reliquie, ed altre divozioni benedetto 
l'. agonizzante , avvedutoti d* una immagine di 
Qcj San 



San Gtufeppo pendente vicina al capezzale ,~ 
la prefe , e con viva fede 1' applicò alla bocca 
dello fpirance bambino dicendogli ad alta voce ; 
Donatin» , Pannino, bacia, bacia ti "Padre Giufep- 
pa della Gratuli* . A quello dire , come rifvc- 
gliato da profondo letargo il bambino, aprì gli 
ocebi, e cominciò a baciare la detta facra imma- 
gine , e in chiara voce difTc : Mamma, nenna , 
Mamma, «niu . Attonito imprima, e poi pieno di 
giubbilo il Canonico chiamò quelli di cafa , i quali 
accorlì , e fra' primi il l'adre, videro non più 
un fìgliuoliuo moribondo, quale dianzi lafciato 1' 
avevano, ma un bambino bello, fpiritofo, c ve- 
geto, quale fu prima della maligna .infertilirà . Il 
■Padre colmo di allegrezza, e di fpirituale con- 
tenta prefa la detta immagine, dille al figliuolo 
ancor eflb , bacia , biciit Domnino la fiuta del 
mflro VensrabiU Taire Giufcppe per gli cui meriti 
fei fano, e fatuo ; ed il bambino più, e più vol- 
le la baciò, indi die fegno di volerli alzare e 
correre in braccio alla fua Nutrice, la quale cC- 
fendo prefente lo prefe, fe lo pofe lieta al pet- 
to, ed egli poppò, come faceva da fano , 

In rendimento di grazie per favore sì fegna- 
lato tutti di- quella cafa portatonfi col rifanato fi- 
giiuolino alta Chiefa delia Groetella , Convento 
del Santo, full* Altare della Bcatiflìma Vergine 
offerendo prima il divoto loro fpitito , e poi i di 
lui panni, e le fafee con quei vediteli i , e ce- 
ra già preparati per il funerale di Donarino ; il 
quale al ritorno lieto, e fefiofo, guardavafi fovea- 



« i piedi dicendo: /( pape, le p*pt\ voce allora 
non intera da' Genitori , ma replicandola ad ogni 
tratto capirono alla fine, che non avevano Jafcia- 
« alla Chiefa le Scarpette del figliuolo. Per Io 
che fempre più nella certezza del miracolo, con* 
fermandoti , mandarono anche quelle per compi- 
mento dei voto . 

In Monte Filotrano Terra della Marca il dì 
8- Luglio 17JJ. Giuleppe Leali Muratore di an- 
ni 26. forprefo da dolori colìc't umorali, per là 
quali erafi gravemente altre volte ammalato , chia- 
mò , cóme- aveva in ufo il : Medico , acciò porgeC- 
■fe rimedio a'fuoi acerbi dolori, che noi lafciava- 
no trovar ripoib . Pofe in opera il Medico , quan- 
to mai, per curare si fatto malore, preferive V 
arte : ma nulla profilando fi applicò finalmente 
-a' medicamenti oppiati , i quali riefeìrono anch' et- 
ti affatto inutili . Erano già parecchi giorni tra- 
feorfi del fuo male, quando per ordine del Pa- 
dre Maeltro Sebaftiano Beni Minor Conventuale 
andò a viiicarlo un altro ReJigiotb dell' Ordine 
medefimo, portando fece, una berretta di S. Giu- 
feppe di Copertino per benedirlo . Ritrovatolo 
per tanto agitatiffimo da'fuoi dolori , <£? gli flri- 
tohvane le vi/cere, com' egli aflcri , I' efoitò al- 
la pazienza , confortoflo a confidare ncll' intcr- 
-ceflione del Santo, indi recitò un 7mer,ed vfvt, 
-lo fegnò , toccandolo colla berretta nelle parti 
addolorate, e animatolo di nuovo a confidate in 
- Dio , e nel fuo Servo fpeditamente fe ne par- 
ati. Appena uftito il Rcligiofo di cala, l'infermo 
Oo : lì fen- 
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fi fentì rifa nato ,\e così da ogni incòmodo libe- 
ro, che levoflì dal letto, fi cibò, e trovò quel- 
la requie, che per molti giorni perduta aveva. 

La mattina feguente andato il Medico fecon- 
do il folito a vifitatlo, trovandolo perfettamente 
fano contro ogni fua afpetrazione , grandemente fi 
ftupì, ma Io ftupore cangiolli in ringraziamenti a 
Dio, poiché ìntefe, che il Aio gran Servo San 
Giufcppe di Copcrtino l'aveva rifanato,c rifana- 
to in guifa, che quel giorno porè ritornar lie- 
to al fuo mefticre di Muratore, faticando fenza 
fentir debolezza alcuna delle fue forze . Il più 
mirabile fi è, che clTendo folito il dolore a in- 
foi enei re per lo più ne' giorni di vigilia a cagio- 
ne de' cibi, dopo ricevuta sì bella grazia, ben- 
ché di cibi da magro fiali pafeiuto ne* giorni dal- 
Ja Chiefa preferirti , non hi patito veruno in- 
comodo . 

In atteftazione di fua gratitudine il fuddettó 
Leali portofli ben due volte in O/imo a vifitarc 
il fepolcro del fuo picrofo Liberatore, in quella 
Città, c nella fua patria facendo fede pubblica 
della miracolofa Tua guarigione. 

Fra i tauri sì ftrepitofi miracoli del noftre 
Santo fin qui da noi riferiti non è da tacetfì quel- 
lo, che in fe itcffa provò Suor Terefa Margherita 
<H S. Giufeppe Monaca profeifa Carmelitana fcal- 
za nel Monaftero di S. Niccolò di Lecce. Que- 
lla nobile Religiofa pel corfo di anni orto in cir- 
ca fu da un cumulo si grande , à sì tormenrofo 
di mali oppreffa, che anche ndÉ primo affaire, 



che fu di una fiera itterica epllepfia il dì 8. Maggio 
1717. ebbe a lafciarvi la vira. Liberata da quel- 
la cominciò il Dicembre dell' ifteflb anno a fog- 
giacere agli attacchi d'impetuofa cefalea, la qua- 
te appoco appoco lì refe tanto contumace, ed a- 
troce , che non folo la faceva delirare , ma la 
sforzava eziandio a battete il capo ne! muro, nò 
porendo per 1" ecce/Eva fmania tenerfi fui Ietto, 
giaceva di continuo in terra, alle dure percoffe 
pezzetti acuminati di fcabrofa pietra aggiungendo, 
ì quali fafciatilì Erettamente fulla -fronte dilace- 
ravano, e ne pioveva " il Angue, parendo a lei 
con sì fatto e/terno tormento di ritrovare qualche 
iollievo alla fpietatezza degl'interni fuoi crucj- 
Ogni rimedio era vano per quefra infelice; tanto 
che i Medici quali difpcrati dopo mille prove , fi 
ridufTero perfino a farle incidere con piccolo fcal- 
pelio il cranio per ifeoprire l'origine di sì rab- 
biofo dolore . Videro in farti nato fulla dura me- 
ninge un tubercolo callofo della grandezza di un 
ecce, e co' farmachi lo diffìparono; ma non per 
qucfto la cefalea cefsò , anziché, come fe poco 
arta fofTe da le fola ad incrudelire, chiamò in fui 
compagnia dolori fpafmodici nello ftomaco , i qua- 
li la trucidavano ,crudclìffimc convulfioni nel pet- 
to, che impedivanle il Tefpiro , infulri epileptici; 
e una tolìe cotanto ferina , che quanto inghiotti- 
va, tutto rigettava; il perchè più volte rotte a! 
grand' empito le piccole vene del torace, fu vedu* 
ta a fputar fangue . Da un ammalio sì molimelo 
di maii reflarono enormemente ofTefì i nervi del*. 
la 



la (pina del dorfo, onde la poveri -pulente rie 
più reggerli in piedi porca , nè camminare , ed e- 
ra sforzata di andar carpone qual beftia per terra 
qualora dall' un lato all' alrro della cella voleva 
trasferirti-. Finalmente divenne cachettica piena di 
esecrazioni nella bocca, e nella gola con più 
tumori feirrofi nel baffo ventre. Se le fece abi- 
tuale la febbre, fc le gonfiarono fpavente voi men- 
te le gambe, e i piedi; in una parola fi riduffe 
ad una fentina di malori fenza poter trovar fori- 
no, e tipofo, con gran difficoltà refpirando, di 
ogni cibo prendendo naufea , cruciata univerfal- 
mente ne' nervi, e ne' mufcoli con infoifribili do- 
lori , e con mille altri peflìmi fintomi. 

Conofccndo pertanto i Medici di nulla pro- 
fittare in una infermità di tanti , e sì gran mali 
comportarne diedero per difperata la guarigione, 
.e la cura . Confcrmogli in quefta opinione un a- 
cutiffima febbre infiammatoria, che le l'opra vven- 
ne il Settembre del 1735. dalla quale fu con sì 
gran furia aifalita,che prcfto fi riduffe agli clìre- 
m\ . Munita perciò de' Sacramenti , già fe le rac- 
comandava l'anima ; già aveva perduto l'ufo de' 
fcntimcnti,e già un mortale fudor freddo ne in- 
gombrava tutte le membra, e caduta in profon- 
do letargo irreparabile , ed imminente era il fuo 
tranfiro. Fu porcata allora al Monastero un im- 
magine in carta di San Giufeppe di Coperti», 
no, la quale preferitala a! Padre Anaitafio di S. 
Giufeppe Carmelitano fcalzo Confcflore ordinario 
del fuddetto Monaftero, fra le due o tre della, 
notte 



hi 

notte de'ii*. Settembre con v'ivi fede la pofe Jo- 
pra la moribonda , fervoro fa mente alla di lui in- 
rercelfione raccomandandola , affinchè fi degnarle 
di ottenerle dal Donatore di ogni bene la fanirà . 
Aveva il buon Religiofo fupplicato il celefte In- 
terceflore a darli qualche fegno , che Iddio fa- 
rebbe per efaudirc le fue preghiere, e 1* otten- 
ne ; poiché alle otto della fletta notte l'agonizzan- 
te aprì gli occhi , e proferì qualche parola > e al- 
lora un altro fteligioio dell' ifteflo Ordine foftituì- 
to in luogo del predetto Confcffore , clic già era 
partito, potè di nuovo darle l* aifoluzione Sacra- 
mentale , c falle rinnovare i voti della Religio- 
ne, al che ia moribonda tifpofe, e- dille poi ri- 
fattala di averne una ragguardevole .memoria . Ciò 
fatto ricadde di nuovo nel primiero letargo . 

Ritornato la mattina de' 17. allo (puntare dell' 
alba il Confcffore, e ìntefo di elfere fegulto il 
ricercato fegno, porr otti con maggior fede a cc- 
Jebrare U tanta Me Ha , con tutto il fervore del 
divoto fuo fpirito pregando il Santo ad inretee- 
dcre da Dio ia vira, c la perfetta fallite alla mo- 
ribonda. Non era egli giunto per anche alla Con- 
fecrazione , quando all' improvvido la moribonda 
alzatali fui letto Tenti dì elitre interamente fana . 
Partita la febbre acuta , partiti i dolori, le con- 
v.ulfioni y la cefalea, ed ogni pravo (Intorno, af- 
fatto libera, rivettila di nuova, e monda cami- 
feia, e degli abiti Religiofl, immantinente ufcì di 
letto, e fi pofe a federe fopra una fcggiola, da- 
re inteodrmdo da un' altra Monaca , che San Giù- 



feppc di Copertine era flato il fuo Liberato- 
te, prefa la di lui immagine più volte con gran 
fentimento di pietà, e di tenerezza baciolla , fen- 
dendoli nell'atto fleffb d* invocare il di lui nome 
piti rinvigorii* nel/a forza , e pili fpeditM ne' fen- 
limcnii , com' ella depofe. Riftabilita pertanto in 
perfetta faiute intraprefe , ed efeguì i confuetì 
uffizi della Tua rcligiofa comunità al pari di ogni 
altra , grazie rendendo a Dio , e af fuo fanto In-c 
terccflbre, che dalla motte la tolfe , e tcftituilU 
alla vita . 

Ferdinando Giufeppe Venturi Duca di Miner- 
vino ritrovandofi nella Città di Lecce il Novem- 
bre del 1737. in cafa del Sig. Niccola Montefu- 
fcoli fuo Zio, il di 17. del detto mefe fu fqrpre- 
io da leggìer dolore nella mandibula delira dal- 
la parte di fotto, ne allora ne fc cafo ; ma nel 
giorno feguenie divenuto acerbiffimo il dolore, lo 
sforzò a penfare a' rimedi, i quali nulla giovan- 
do, e Tempre più il male rendendoli ìnfoifribile , 
fi chiamò il Medico di quella Città a curarlo . 
.Venuto egli, c visitata la parte addolorata, non 
feppc vederci veftigio alcuno d' infermità ; non- 
dimeno otdinogli cctt' acqua per impedire lo fpa- 
lìrao ; ma quella nulla giovò . Ciò vedendo D. Nic- 
cola fuddetro , poiché gli nummi rimtdj , difle al 
nipote, nuli* vagliano , conviene ricérrere a' Cele- 
yfrjcd affiicurandolo , che fc potclfe aver fermi 
fiducia nell* interceflìone del Servo di Dio Padre 
Giufeppe della Grottclla, , fi folTe applicata la, 
di lui reliquia, che eflb teneva, alla parte addo- 
lora-, 



lorica, fobico farebbe rimarlo fano . L'infermo di 
avee fede rifpofc , c ptcgollo della reliquia . D. 
Niccoli andò fubito nel fito quarto a cercare la 
medefìma, nel quii tempo il Duca di cuore al 
Santo raccomandacidofi Io pregò che per V amor 
grande , (be aveva perlaio alia tergine Santiffìma , 
la quale fua mamma vivendo chiamava , fi (ontpiacef- 
fe di liberarlo da tale , e tanto intollerabil dolore. 
Incraprefe quindi alla meglio che potè la recita 
del Rofario con un fuo cameriere, c con un Aio 
fervicore, e giunco alla terza porta, fopravvenne 
colla reliquia D. NìccoIa,e il paziente fenci for- 
prenderfi da un interna allegrezza, e da un fred- 
do tremore, indi dato in un tenero pianto gri- 
dò : ob Generabile Tadre , fi vuoi bene alla mam- 
ma tua , fammi , per 1' amore ebe le portajli, cs~ 
dere tjueflo fpafìmo. In così dire V approflìmarfi al 
tatto della pane addolorata la relìquia del San- 
to , coiiiìftentc in un pezzetto del fuo fotto Abi- 
to, c I' effe re in iftanti fanato da sì riero fpafìmo 
fu una cofa mede/ìma . Terminò il fuo Rofario 
con indicibil contento, e poi prefe fonno, c dor- 
mì fa porofrflitna mente . Quindi rifvcgliato in per- 
fetta falutc , refe umiiifTime grazie al fuo Inter- 
cedere San Giufeppc di Coperemo , di cui allo- 
ra , e in ogni altto tempo rettificò 1* efficacia del 
fuo patrocìnio. 

Non aveva più che ferrc in otto anni Filippo 
Scbaftiano Felice figlio de' Signori Antonio Mo- 
linicri Medico di Turino, e Ottavia Faggiani, 
guaado per ifchcrzo fcnciullefco fi mife un fagio- 
Pp lo. 



la- dL-tco dell' oechìo nfcJF orecchio- tJcftro , c Io ri- 
Mitne per. due anni continui fenza nulla dire a' 
itioi Gtnmarii» prn timor del gaftigo. In quello 
Betrifo- pati lagni inazione d' occhi dolor di orec- 
chio-, ftuntefazionc della mandibuU, e lordila . Fi- 
naJ.HicDGe rifoputafi il caio dal Padre pei .mezzo 
del ftt» figliuol maggiore , cui il fratello comu- 
nicoil© , chiamò fubiio uno. de' più valenti efet* 
Gitati Chirurgi per farne V eiìrazione . Ma per 
«juanto: 6 adeperafle quelli anche con fomma pe- 
na del paziente, finalmente dovette abbandonare 
V iinprefa, confeffando v come poi depofe con fuo 
giuramento-, cflere tofa di »M\4 mpo$bìlith »*• 
turale „ iì potere tira* fuori- il fagiolo j e quindi 
configliò if Padre a rimettere quel figlinola nel- 
le, mani, di Dìo, e a non contate più filila fui vi- 
di. Sì andò avami così fénz:' altra cura per qual- 
che rrisfc,: finché 3' 17. Febbraio 1741. a frat- 
ta fido il fanciullo 'la Me fifa fu forptefo da un ac- 
cidente wer-tiginofo e cadftto dal banco in rerra 
tu eodotto a flaf» dagli altri &olari fuoi Condi- 
ièepoli . Quivi pofio io letto e riavutoti in virtù 
di ajcunì riftoracivi ,, datigli dalla Signora Vitto- 
ria Aia madre, pregò che fi mandaffe per (Ut Chi- 
mrgo a curarlo, promettendo, che avrebbe Of- 
ferto . Eu pertanto dal Padce chiamato un altro 
buon ProfelTore, il quale per operare con. ficutez- 
fece lega ir co» due falcic il paziente', e di 
ptìi tenerlo' da- tic nomini v acciochè non fi aio- 1 
veflè . Ma per quanto s" ingegni fife anche quelli 
co' fijoi ferri , ed ifttumerwi it Bjfikwlda per quw- 



tro voice in quattro dittimi giorni la cura , ci] eli- 
do il fagiolo nel profondo dell' orecchi» ., le ope- 
razioni non riunirono, e convenne dcfiftere . U 
-fofferto dolore, c le violenze tifate all' orecchio 
-cagionarono urta febbre affai gagliarda al fanciul- 
lo , che per otto giorni, e altrettante notti non 
trovò requie; onde convenne cavargli fangttc > 
-coli' «mintone del -quale la febbre partì, ma il 
dolore , e la fordità perfeverarono . ■ •■ 

Nel colmo di un male sì difpietato piacque 
alla divina provvidenza , che una divota per fona 
"1 Uggeri (Te al predetto Sig. Dottore Molineri di 
■raccomandare 1' afflitto figliuolo a San Giufeppc 
di Copertiti©, dalla interceflione di lui fpcrando 
il rimedio . Piacque all' amorolb Padre il confi- 
glio , e ritornato a cafa I' i&illò net 1' animo del 
figliuolo apponendo al di lui letto un immagine 
dei Santo, acciocché con viva fede fe gli racco- 
-mandaife, proponendo effo frattanto, che fe Id- 
dio glielo ri fina va per l' interceflione del Aio gnu 
Servo, l'ubico a gloria del medefimo avrebbe de- 
porta , e manifesta la grazia . Era il dì jr. di 
Marzo un ora , e tre quarti dopo il mezzo gior- 
no, quando ritiratoli il Padre , teneva iJ èglino lo 
davanti gli occhi l'immagine di San Giulèppe,c 
« lui di cuore fi raccomandava , fofpirando la fua 
guarigione! ed ecco , che all' improvvifo pieno di 
-giubbilo 1' infermo il mife a gridare chiamando, 
che andafTero a prendere il fagiolo, che da. par 
fe veniva fuori dell' orecchio fenza il menomo 
■ dolore , ne erfufione di fangue, e pcixolaziattc 
Pp » di 
ì 
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■idi màrcia . Córfe la Madre , e veduto I* infefìo 
■legume giunto al buco citeriore dell' orecchio , con 
turca facilità lo prefe colle forbici ; ed il figliuo- 
lo perfettamente fano refe co' fuoi genitori umi- 
■liffime grazie a Dio, e a San Ciufcppe di Co- 
perrino,da cui riconobbero una fanazione cotan- 
to miracolofa, ed inftantanea . Quindi per glori- 
ficazione del Servo di Dio, rutti, Padre, Ma- 
dre, il figliuolo maggiore, il minore rifanato , e 
i due Chirurghi depofero il farto nelle forme più 
autentiche, Iddio benedicendo fempre ne' Santi 
fuoi ammirabile. 

Depone con Aio giuramento il Sig. Dottor 
Francefco Valenrinì primo Medico della Città d' 
Affili fono il dì 9. Gennajo 1744. che avendo 
più volte negli anni antecedenti vifitata Suor Ma- 
ria Imperatrice Romana Monaca in S. Quirico di 
quella Città, ed avendola fei anni avanti medica- 
ta di un male incurabile , confidente in una femi- 
paralifia d'ambi ì mufcoli , che fervono ad apri- 
re , e ferrare la bocca, iettarono i medeiimi così 
convullì, e privi di moto per più mefi, che ad 
alimentarla, non potendo aprir la bocca, conve- 
niva introdurre cofe fluide da una parte, dove 
mancava un dente . Era per altro la Religiofa Ta- 
na di mente, altro incomodo non foffrendo , che 
il fopraccennato , nel quale vi (Te per più mefi, 
non lolo abbandonata dal fuddetto Medico curan- 
te col prognoftico di non poter guarire, ma an- 
che da un Profeffore forefiiere, il quale confer- 
siò il medefimo prognoftico . In quella Aia gran 
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heceffità chiamò la Monaca sll'ìmprovvifo, c no- 
.minò San' Giufeppe di 'Copertine , a lui racco- 
mandandoli di vivo cuore , c immantinente aprì 
la bocca, e ritornò come prima Tana, e libera 
da sì fiero incomodo , gridando miracolo. Tanto 
Tifcrifce la Reltgiofa ( cosi chiude il fuo deporto 
il nominato Medico ) tanto attillo io di averla tro- 
vata libera de tal male, effeltào flato fuétto cbiama- 
to a rifilarla per ammirare il miracolo inJlantaneo t 
i operato da Dio per intercefliont del fuo gran Servo 
. San Giufeppe 4i Copertina. 

Era ridotto aìl'eftrcmo per Vaiolo riconcen- 
tratoli nel giorno fctiìmo, Buffo quafi co.nrinjio 
di corpo , c febbre ardenriflìma Pompeo bambino 
di un anno in circa, figlio del Sig. Antonio Ot- 
laviani di Camerino, e della Signora Felice Gia- 
cometti di Macerara; c tanto più era difperato il 
fuo male, quanto che in sì tenera età non pote- 
va il Medico l'occorrerlo con rimedi , onde gtudi- 
coilo fpediro . Durò a confumarfi cosi dall' Agp- 
.fto a tutto il Scttcmbte dell'anno 1744. e già e- 
.rano preparate le vefìi, e le cere per mandarlo al 
.fepolcro. Ritornò intanto da Macerata il Sig. Pao- 
-lo Bianzani la fera de' 2. Ottobre, e portò al- 
la Madre dell' infermo un reliquiario con cntro- 
vi Un filo ' della faccoccia di San Giufeppe di 
■Copcrtino , da lei con grande iftania ch'ietto al 
iSig. Giovanni Giacometti fuo Padre . Ricevuto , 
.che l'ebbe con viva fede, e divozione fegnò il 
-figliuolo, il quale immediatamente, quando già 
non poteva. più muoverli, fu veduto con'ilfupore 
di 



di tutti ftoprìr-fi & fe fleflb de' panni deità cul- 
la, in cui giaceva, e rìdendo, alzar giuocando 
ambedue le gambe in aria , principiando da quel 
■momento a migliorare. Dettatoli la fegueme mat- 
tina cominciò a cantare, e gtuocare con maravi- 
glia di chi I' affifteva, e rimaflo affatto libero da' 
luddetti mali, il terzo giorno voile alzarli dalla 
.culla , godendo d' allora in poi perfetta fallite . 
Ne qui ebbe fine il miracolo. 

Eflcndo riraatta al predetto bambino per la 
gran copia de' vaioli un' efereicenza polipoli di 
_came della gronezza di un pifcllo, che gì' impe- 
diva affatto la vifta dell' occhio finiftro ; la Ma- 
dre, che voleva dal Santo la grazia intera, con 
viva fede frgnò col reliquiario predetto 1' occhio 
.del figliuolo, e con Alo gran contento c mara- 
viglia vide fparire in iftanti , la nemica efeefeert- 
%t , e ritornar J' occhio alia Aia naturale funzione . 
Il perchè tanto ella , che il Padre renderono le 
dovute grazie a Dio , riconofeendo dati' intercrC- 
fione di San Giufcppe la vita, e la falute del 
figliuolo; e a maggior gloria del Santo Intercet 
foie unitamente col Medico curantr e altri tefti- 
tnoni di villa confinarono quanto finora abbia- 
mo narrato. 

Portatoli in Ofimo I* anno 1745. fugli ultimi di 
Settembre il Sig. Dotttor Iacopo Buffi , uno de* 
due Medici primari di Ancona, per venerare Sari 
GiuA'ppe ,di Coperemo morto , e fepolro ac\- 
Ja Chiefa de' Padri Min. Conventuali di quel- 
la Città , dopo di avere foddisfatto -alla fiiadiv*. 
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ziane ,-«'ettane daT Padre Guardiano del Conven- 
to di S. Franccfco una piccola- porzione delia Cal- 
la citeriore , che aveva contenuto il Corpo def 
fopraecennato Serno di Dio . Partilo!! quindi per 
Loreto prima- ili arrivale a* Csftel Fidardo,: e (Ten- 
do la giornata piovofa ,. c quel terrene) crctefo, 
per (sfuggire ogni pericolo nella latita volle Orien- 
ta* di calcite ; ma eflèndò ft luogo molto angufio, 
nello- fendere,, fi fece un abrafiorte, o Ira (tolti- 
catirra (opra lo.ftincd della gamba defitti, di- cui- 
alilora' no» ne fece, cafo - Ritornato poi in Anco- 
na, benché V piimi tre giorni remino dolore, ar- 
tele nondimeno alle viare de' fuor ammalati ; fe 
non che la .noets del dì r. Ottobre fu forprefo<- 
d^- grave febbre con enfiagione, dolore intenfim- 
mo , ed infiammazione cripilofa alla predetta garm— ■ 
bi ;i quali incomodi Tempre più crefcendo,ed ef~ 
fendoi'f il di. 4. Ottobre Fella de! Patriarca San- 
Franeefco enfiata! la gamia, e- crefeiura quali at- 
doppio dello flsto fuo naturale, fattali di color 
pav-onazzo , e qirafi livido con dolore acerbiUimo, 
nè giovando i rimedi, temette gilliìamente , the 
degenatalTè in cancrena. In tanta ftra afflizione 
«corte all' interceflione di San Giuitppe di Co- 
pertina, pregando; il fuo Padre Gonfcflore ReK- 
giofo dell' iScfs' Ordine ; a: porgli (Opra il male 1 
accennato un poco; di «fura di quelli Ca-fla l'ud- 
dettai, entra etri- era ftatd il' di lui Cdrpò . Ld 
ftee il Reiigiofo dopce recitare alcune preci ver- 
(o le? ore 24. del predetto giorno^ e I* infermw 
tentano- fi-, ratcoinarMÌo- con vi*3 lede al Servo de* 



Signore, acciocché gì' intere e de (Te la fofpirata fa- 
llite. Continuò a penate fino alle j. della notte, 
e poi prefe Tonno. Dormì fino alle fette, e allo- 
ra fvegliato, non fentendofì più dolore, palpò la 
gamba , nè la riconobbe più enfiata , taftoffi il 
polfo,c comprefe elTcrc ceffata la febbre, fi con- 
Tolò, e ripigliò fonno con quiete, e la mattina 
feguente avanti giorno . fattoli pottare il lume , 
fcopeiti la gamba , trovolla in iftato perfettamen- 
te naturale, fvanita la gonfiezza, fmarrita l'in- 
fiammazione, e color livido, e ritornato il pri- 
miero nativo colore. Giubbilò per si perfetta in- 
flantanea guarigione , c ne refe le dovute grazie 
a Dio, e al Santo Intcrceffore , che cleffe per li- 
no de' fuoi Avvocati- Ne pubblicò il miracolo 
difendendone di proprio carattere la narrazione , 
c in riprova di fua gratitudine promife di vifita- 
re in capo all'anno il facto depolìto del Santo, 
c di portatvi un voto d' argento , rapprefentanie 
una gamba, acciocché qualora dalla Santa Madre 
Cliiefa farà decretato il fuo culto fia appefo alla 
di lui fluita immagine . 

GìovanBarifta del Dottor Domenico Zacchie- 
ti della Terra di DozzaDiocefì d'Imola fino da- 
gli anni nove in dicci dell'età fua incomodato da 
rottura intcftinale , non potè mai al fuo male tro- 
var rimedio ; anzi da chi curollo in Forlì, e vi- 
lirollo in Faenza , e in altri luoghi fu giudicato 
infanabile. Pativa egli affai nella mutazione del 
tempo, nel cibarli di legumi, e di frutti, e ne' 
viaggi , crefccndogli con dolore l'enfiagione. Di- 



fendeva»" alla meglio con legatura , e conofccvi 
chiaramente, che a guarirlo ci voleva un mira- 
colo . Divenuto per fua buona forte divoto di 
San Giufeppe di Copertino in occafione di udir- 
ne le virtù, e i miracoli da unReligiofo dell'Or- 
dine ifteflb, procurò di averne, ficcome n'ebbe 
la vita, e I* immagine . Leggendo quella, e te- 
nendoli cara emetta , s* infervorò nella fede, e nel- 
la divozione , e prefe in coftume di recitare fe- 
ra , e mattina un Taiir, ^Ave , e Glori», pregan- 
do il Santo a liberarlo dalla fua tormentofa tor- 
tura . Intanto a' 6. Agolìo 1747. trentèlimo pri- 
mo dell' età fua , dovette da Savignano porrata" 
à Rimini , c provando grande il dolore nella par- 
te inferma, recitò il folito ¥*ttr , vive , t G/o- 
rti, implorando per fua guarigione il Patrocinio 
di Giufeppe . Promifegli di non lafciare mai la 
di lui divozione , di volerla ftabilire nella fua fa- 
miglia, di promuoverla in altri, di far celebrar 
molte Mette, di far vigilie, e digiuni a gloria 
fua. Con ciò natagli viva fede in Dio, e ferma 
fperanza nell' interceflìone del Sanro , gli venne 
in mente dì toccarli con 1* effigie la parte infer- 
ma . Toccolla in fatti , e fubito fentì un raddol- 
cimcnto ben grande in detta parte, ed anche nel 
ventre, e palpandoti da fc, trovò fvanìta 1* en- 
fiagione, e partito il dolore. Vedutoli fano in 
ridanti ne refe grazie affettuo£flime alla divina 
clemenza , e al fuo Intercettore , cui protettola 
coli' andare del tempo eternamente obbligato , non 
gvendo mai più in avvenire patito il menomo do-; 



lore, ne la menoma enfiagione, e difeefa d' ince- 
ftino ; benché lafciafTe l'allacciatura, e molte pro- 
ve faceto per intendere Te veramente era guarito; 
anzi non contento di quelle, volle cflerc da un 
Perirò Chirurgo vifitato, il quale I' afficurò , che 
nella parte fuddetta non aveva difetto alcuno. I! 
dì io. Dicembre 1747. refe pubblico il miraco- 
lo, acciocché fempre più le glorie di San Giu- 
seppe di Copertino fi propalafTero . 

Il Sacerdote D- Giufeppe Brunetti d' Ofimo 
da'ip. di Gennaio 17JO. fino ai 23. del medefi- 
mo mefe fu confinato in Ietto per graviifimo do- 
lor di teda , e fluffionc all' occhio iiniftro fenza 
trovar quiete, e ripofo, nè giorno, né notte. La 
fera de' 23. aggravatoli il male fino a f'egno dì 
non lo poter più foffrìre, incominciò con fcrvo- 
rofe preghiere ad impiotare il patrocinio di San 
Giufeppe di Copertino, acciocché dal Signore gli 
ottenefie la guarigione. Si addormentò intanto, e 
Bel fuo breve fonno parcvagli di raccomandarli al 
Santo, di avere davanti agli occhi la di lui im- 
magine , e feco così parlare : "Padre Giufeppe 
mio , fittati quella grazi* , intercedetemi iti Si' 
giure Iddio la fattiti . Cosi pregando con gran 
fervore, patvegli, eh' effo rifpondefic con alta 
voce rimproverandolo; tome vuoi la' grazia, e M 
ti laeeotnandi, e tieni me fotto il letto? levami da 
etiti luogo, fe vuoi grazie; ptrthì voglio pare in 
veduta, e voglio efere venerato. Svegliato a que- 
iìi rimproveri il Sacerdote, diede in un gran fu- 
■dore, cominciò a piangere, c chiamati i fuoi 
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dì cafa cori altri , che erano' nella danza contì- 
gua , dille loro : fttfl* levale vi* dì folio a que- 
fio ìtlio il "Padre Qiufepfe , il quale mi ha rim- 
proveralo , iht io io tenga sì malamente . Cava- 
rono quefti di fotto il letto una cadetta , ed aper- 
tala, ne cfìralTero il cavo, o (la mafehera di gcf- 
fo, improntata nel volto del Santo dopo la fua 
morte . Dal Sacerdote D. Gregorio Luchetti fu quel- 
la data a baciate all' infermo toccandoli con ef- 
fa la tetta ed eccola già guarita da ogni dolore . 
Al zolfi fubito a federe fui Ietto libero, e fanoda 
ogni male il Sacerdote Brunetti con maraviglia , 
e confolazione degli Atlanti , fra' quali erano due 
altri Sacerdoti, un fratello carnale del già infer- 
mo, e il Segretario della fuddetta Città i qua- 
li rutti infieme con. i due Medici del Luogo leni- 
ficarono a gloria, e lode di Dio la fanazione mi- 
racolofa operata per intcrccfGonc di San Giufep- 
pc di Copcttino ■ 

Per non affaticare fove retila mente cbi legge, 
reftringeremo quanto più ci farà poffibile altre 
grazie , e miracoli da Dio operati per 1* interceC- 
iìone di San Giufeppe di Copertino, efponendo- 
1Ì con quel!' ordine, col quale di tratro in trat- 
to ne' loro autentici originali ci fono pervenuti . 
Incominciando adunque da Ofimo Città , dove 
egli lafciò la mortale fua fpoglia , diremo, che 
V anno 1733. a dì 15. Settembre la Signora An- 
na Menichclli moglie del Sig. Domenico Paoluc- 
ci , Dell* atto del parrò ebbe a morirei fe nonché 
il marito divoto del Santo prefa un poco di tela 
Q_q 1 intin- 



ìntima nel fangiie del medcfimo," la diede a bere 
in un cucchiaio all' afflitta parturiente, e intanto 
ufci di cafa per chiamare il Medico , e Chirurgo in 
di lei aiuto . Ma prima di emetti accorfe San 
Giufcppc , e la Donna fi fgravò di un bambino, 
che ufcì prima co' piedi , e ne' piedi appunto fu 
dalla follecita , e prudente Allevatrice battezza- 
to prima di venir tutto alla luce. Morì il parto, 
ma la Madre rcitò libera da si grave pericolo; ed 
i Genitori amendue nel gran travaglio ebbero il 
contento fpirituale, che il loro figliuolo arrivaffe 
alla grazia del S. Battefimo . La grazia fi fece pub- 
blica dal fuddetto Sig. Domenico , che non ccfsò 
di dar lode a Dio, e al Aio Interceflbrc San Giu- 
fcppc . 

In Portogruaro delVefcovato di Concordia la 
Signora Angela Zotti moglie del Sig. Gio: Bac- 
tifta Piovefana a' io. Novembre 1757- dopo di a- 
verc foffettì acerbiffimi dolori di parto , non era 
poflìbile, che li fgravalTc . Poiché cflendo ufeiro 
il figlio col corpicciuolo dall' utero ufeir non po- 
teva col capo, e durò il travaglio ben due ore, 
onde difpcrato era il cafo per la Madre ,\ e per 
la prole. In quelle angurie ricordoffi la partu- 
riente di San Giufcppc di Copcnino, ed avu- 
ta da un Religiofo dell' Ordine iftelTb una parti- 
cella di pianella dei predetto Servo di Dio , fe 
l'applicò con viva fede, e immediatamente die- 
de a'Aa luce un bambino vivo, c fano, benché 
di otto meli. Ufcita di pericolo la parturiente in 
i/tanti con maraviglia, c Angolare contento dell', 



Oftefrìcéi dì un'altra Donna; del Marito, e del- 
la di lei Madre , tutti unitamente a maggior glo- 
ria di Dio conteftarono il Fatto prodigiofo, be- 
nedicendo, e ringraziando il Santo, IntercelTore 
tanro benefico con chi l'invoca, e al fuo patro- 
cinio ricorre . 

Più mirabile ancora fi moftrò il nofìro Santo 
colla Signora Rofa Montini , Conforte del Signor 
Tommafo Ciapponi Segretario della Terra di Mon- 
te dell'Olmo-. Nel fuo primo parto, che fegul 
ai ip. del mefe di Luglio nell'anno 1713. e fa li- 
lla ella di forze, ne potendo mandare alla luce 
il feto già compirlo fuori col capo, (lavano in 
pericolo di morte la Madre, e il figlio. In fran- 
gente si dolorofo le diede il marito in un bic- 
chier d'acqua a bere un picco! riraglio dell'Abi- 
to di San Giufeppe di Coperemo , e fubito feli- 
cemente fgravoffi . Fu breve però la confolazione, 
poiché il bambino rcilò dalle materne convulfio- 
ni , e (tiramenti foifogato, e videfi fquallido di 
colore, fenza refpiro, fenza moto nel cuore, e 
freddo nelle membra. Porrato a! fuoco perrifcal- 
darlo ,c tenutovi da mezz'ora fenza legno di vi- 
ta, fu collocato in un cancflreilo ài piglia, tornan- 
do le donne affilienti ■ alla Madre, la quale accor- 
tali della fua difgrazia , piangeva dirotramentc . Il 
Mariro però, benché oltremodo addolorato anch' 
egli, dilli 1 alla moglie, e alle altre donne, rac- 
comandiamoci a San Giufeppe, e già ch'elfo 
l'ha farro nafeerc , preghiamolo, che ce lo dia 
vivo; ponertdogli nel- Eartelìmo il di lui. nome, 



fc lo rifufeita . Si miferò pertanto in orazione; 
implorando con gran fervore il patrocinio del 
Servo di Dìo ; e nell'atto di pregare udirono una 
vcce,o piuttofto refpiro , onde corfi al bambino, 
vivo, e fano lo ritrovarono, come vive tutt' ora . 
Gli pofero ne! Battelimo il nome di Giufeppc a 
tenore della pròmefla ; ma la grandezza, c pub- 
blicità del miracolo gli acquiftò in quella fua Pa- 
tria il nome di morto refuicitato . 

L'anno fecondo del prefentc fccolo diciotte- 
fimo Maria Franccfco Cingolati Fornajo di Mon- 
re Lupone Dioccfi di Loreto folen ni zzandoti nel- 
la fudderta Terra com'è folito in tutta la Pro- 
vincia della Marca la traslazione della S. Cafa , 
diede fuoco ad un Cannoncino il quale retroce- 
dendo lo colpì in uno fttneo , e glielo ruppe in 
tre pezzi. Fu chiamato perciò a curarlo il Chi- 
rurgo di condotta, il quale dopo fatta l'operazio- 
ne partì pei altre fue incumbenze . Era Maria Fran- 
ccfco molto divoto di San Giufeppe di Coperti- 
ne, onde una notte, mentre trovava!! affai addo- 
Joraro per la detta rottura , meritò di fentirc una 
voce che gli diffe : alzati Mitri» Frantefco, tu fri 
guarito. Io fano Giuftppe di Copertina. Nel rempo 
medefìmo, che udì quefta voce, fentt anche lo 
ftinco della gamba mandare un eerto rumore, co- 
me di offa frante , che tornaflero a riunirli . Di 
farro la mattina vegnente alzatoli dal letto , fi 
trovò libero dalla fuddetta rottura , e perfettamen- 
te fano . In rendimento di grazie a Dio, e al fuo 
Santo Lucra' ilo re portoflì in Olìmo a vifìtare la 
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fiera dì lui Tomba , quivi con tenerezza di la- 
grime pubblicando il ricevuto benefizio, e appen- 
dendo quivi in arredato "di fua gratitudine gli u- 
miliflimi oifcqui del divoto fuo fpirito. 

Nella medefirna Terra di Monte Lupone 1* 
anno 1691. il nobile Sig. Giacomo Bafvechi fu 
col contatto del Berrettino di S.Giufeppe di Co- 
penino guarito da una poftema nella tefta , la 
quale duratagli per lo fp.17.io di quaranta giorni 
con acerbilfimt dolori, 1' aveva ridotto all'cftre- 
010. Nella fua grave mortale infermità aveva egli 
pi'omelTo , che rifanandofi , farebbe andato in Oii- 
mo a viiìtarc il fepolcro del Santo. Andovvi in 
effetto colla Conforte , con un Rcligiofo dell' Or- 
dine del Sauro, e con due Servitori ; ma nel paf- 
farc Ì! Fiume Potenza, il Cavallo dato co' piedi 
in un fondo d'acqua cadde, e il Sig. Giacomo, 
che fopra di lui ftaffato ritrovava»" , ed era avanti 
gli alrri di fua compagnia, invocando San Giu- 
feppe, fi trovò fuori di fella, c camminò per 
quali tutto il largo del Fiume nell'acqua fino all' 
altra riva . Giunto colà , e fopraggiunto dagli al- 
tri del fuo feguitO', elle credcvanlo tutto molle , 
dicendogli cflì, fe voleva mutarli, guardate, ri- 
fpofe loro , quinto fono obbligalo a San Giufcj>~ 
ft. Io nen fono flato toccato nemmeno da uni goc- 
ci* di acqua . E così era j poiché bagnato in par- 
te alcuna o della perfona , o de' vcftimenti non 
era. Grandi furono le maraviglie di tutti, e più" 
grandi i ringraziamenti che fecero all' Aliiffiuic, 
c al fuo Santo, giunti al di lui fepolcro, dove 



ad ognuno fecero noto il duplicato benefizio a Tua 
imcrcrifione riportato. 

Il mele di Agoflo dell' anno 1 75-1. il Sig. Dot- 
tor Medico Marino Iacopo Preforini in Recanatì 
fua Patria fu affaliro da non piccol rifcaldamen- 
to di reni, accompagnato da pungente acerbo 
dolore nella parte (miftra, ficchè ne urinava fan- 
guc . Conobbe egli come ProfeUbrc la grave fua 
infermiti , la quale per gì' indicanti lcmpre piti 
rendevafi pericolofa , e mortale 5 onde diedefi di 
proposto a curarla fecondo il preferitto dell'arte. 
Ma vedendo per alcune fettimanc di cura, dì nul- 
la profittare, anzi farfi fcmpie più contumace il 
malore , e il fangue ufeirne in maggior copia , 
lafciati da parte gli umani rimedi, con gran fidu- 
cia rlcorfc all' aiuro di San Giufcppc di Coper- 
ti no , dalla fua intcrceflìone prefTo Dio fpcrando 
la faniià. Nò s* ingannò ; poiché applicata la di 
lui immagine alla parte addolorata , con viva fe- 
de, non molto dopo rrovoffì perfettamente fano ; 
quindi gtaro a) fuo infigne Benefaitore così chiu- 
de il fuo autentico deporto : Graitim itnqtie tuibi 
lieti Servo indigno « Dea ter Optimo Maximo in- 
feri il ant prò unii Vetroni tneriiis ( nimirum Jofe- 
fbì t Caperemo) confitendtm tjfe conttflar . In quo- 
rum fiderà He mi proprio cerniere fubfcripfi btc die 
4. Pectmbris 1751. 

Giacomo Filippo figlio di Gìufeppc Matia 
Vignati, e Maddalena fua moglie, nativi d'Ofi- 
mo bambino di anni tre, e mezzo, circa la metì 
di Sstrcmbre del i7jl.fr affali» da penofa infer«, 



miti nella" gola, con febbre , dolori , c froània*,' 
che mai noi lanciavano aver quiete .. Perde' egli 
quali affatto la loquela, e l'udito, e fe gì' inde- 
bolirono sì fattamente i nervi del collo, che non 
poreva reggete il capo. In quello affantiofo ftato, 
tatto vedere al Chirurgo Andrea Valenti , Io di- 
chiarò fpedito ; fe un qualche Santo non gli faceft 
un miracolo .. Ordinogli nondimeno un unzione, 
che fattagli da otto, o dieci volte nulla giovò, 
anzi fi fvigoti affatto in tutta la perfona , tolte- 
ne le bracci», che alquanto moveva . Durò in 
■quefta infermità, qua/i fpiranr.c, fino al dì 6. dì 
Gennaio dell'anno cotrente 1752- nel qual gior- 
no con gran fiducia portato dal Padte fuo nelle 
Ihnze di San Giufeppe di Copertino, ed agia- 
toló fulla di lui fedÌa,dopo notabile, e fervoro- 
fa orazione, lo ripigliò, e fi avvide, che comin- 
ciava a reggere il capo. Riporrollo a cafa, con- 
fegnollo alla moglie, e nel dipartire per le fue 
faccende udì il figliuolo dirgli con chiara, e fpc- 
dita voce; dove it* Babbot onde ritornaro a lui 
gli diiTe, che recitane il Taier nojìer al Padre' 
Giufeppe , che l'avrebbe guarito. Così in fattila 
mattina ffgucnte de' 7. Gennaio dalla Signora Giu'- 
lia Magnani , che quindi panava , veduto il bam- 
bino pollo già da l'uà Madre fopra una fcrannl 
giuocar eolle gambe, chiamata quefta con dirle: 
il vojìro figliuolo i guarito, la Madre al medefima 
comandò, che fi alzalfe, e camminane, ed egli 
/libito fi alzò, e camminò, e riacquiftò interamen- 1 
te la perduta Salute; tanto clic il Padre ritorna- 
li r to • 



Io dopo quattro giorni alla cid , Io ritrovo ; có- 
me era gì i flato detto prettamente fan©, e fc ne 
refe grazie al Signore, e a San Giufeppe fuo In- 
terceffore, facendo a gloria fua pubblica cornetta- 
zione della grazia con quanti furono teftimonì 
della medefìma . 

Aleflio Statuari di Monte Filotrano abitante 
in Perugia, e Tcrefa fua Moglie l'Aprile diqueft' 
anno >7ja. conduffero in Ofimo una loro figliuo- 
la di anni tredici in compagnia di Maria Cccco- 
nì Zia Materna della medefìma, affine d'intercede- 
re da San Giufeppe di Coperrino la di lei fani- 
tà . Pativa per fette anni in circa quella fanciulla 
certa indifpofizione da loro creduta rottura, e pe- 
to la tenevano allacciata , ma poi fatta vifirare da 
Perito Chirurgo nella prima delle dette Città fu 
giudicata ernia inguinale. Il dì'ij. del detto me- 
le giunti infieme nella Sagrcftia de' Minori Con- 
ventuali di S- Francefco d' Ofimo, e genufieffi a- 
vanti l'immagine del Santo con gran fervore pre- 
garono per la fanazione della rcfpertiva figlia , c 
nipote. Partiti quindi la mattina de' 26. per Lore- 
to , defìdérofa la Zia di vedere, e riconofeere il 
male della nipote, slaccio! la , e rirrovolla affatto 
libera . Ritotnati poi a Perugia , fecero per ben tre 
volte iudiftinti tempi rifilare la fanciulla dal Chi- 
rurgo, il quale Tempre alficurò effere la detta libe- 
ra affatto dal fuddetto incomodo . Grati, pertanto 
al loro infigne Benefattore San Giufeppe di Co- 
perrino, dal quale la grazia ottenuta avevano, la 
Divina Mifericotdia magnificando ne recero pubbli- 
ca autentica tefti monianza . CAP. 



.C A P. XIII. 
Pei trt minali affrovttl ftr fa fu* Ctnntizi4zi*ltt. 
Miracolo Primo . 

Mirabile è veramente Iddio Signor nofìro ne* 
Santi fuoi , operando per mezzo dì ìilt 
cofe non folo foprannaturaJi , ma tanto ftrepitoTe 
alle volte, e cosi nuove,. che mai più ne fi udi- 
rono, nè iuron vedute. Tal' è quefto primo mira- 
colo da lui fatto ad interceflìone di San Giufep- 
pe di Copcrtino nella perfona della Fanciulla Be- 
nedetta . Pierangelini .da Seivigliano, Dìocefi di 
Fermo. * 

Cominciò quella l' anno 1741. e provare nel pet- 
to , c preci Tinnente nella patte del cuore unpiccol 
dolore con qualche palpito, e difficoltà di refpi- 
ro, che Tempre più aumentandoli pel cotfa d'an- 
ni otto, finalmente del 1749. fe conofeero la iua 
niaiigna incurabile natura di male organico, e di 
polipi formati ne' vali del cuore; poiché le conti- 
nue palpitazioni del detto cuore, 1* affanno di 
petto, l'intermittenza dc'polfi,la turgidezza . del- 
le vene iugulari, 1* inalzamento delle Coitole , ed 
altri gra vidimi parofifmì erano fegni chiari, ed u- 
nivoci d'un sì fiero malore, il quale per altri an- 
ni Tei tenne la vita dell' infelice paziente in un 
contìnuo pericolo di mancare ad un tratto , com' 
pila giuridicamente depofe , ed cccone le Tue .pa r 
ftr 1 . role 
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rolc „ Continuai con fieri parofifrui per anni Tei," 
„ due mefi , c diciotto giorni .... Credevano 
„ -di tratto in tratto le palpitazioni, e mi veni- 
„ va un.principio di deliquio, a fegno rale, che 
„ correva pericolo di retore anco iraprovvifamen- 
„ re ioffogata . Per allontanare: quanto fofle po.f- 
„ libile uà tal pericolo altro rimedio non vi c- 
„ ra ( (ìrgue a dire l* inferma ) che ii cavar farv- 
„ gue , convenendo ancora replicare le fangoigoc 
„ due , c tre volte , perchè nè alla prima , nè al- 
„ la feconda cedeva la violenza del parofifmo; 
3 , perlochè il Medico folca dirmi , che io non a- 
„ vrei potuto vivere lungamente „ . 

Di fatto tante, e sì fpeflb replicate emiflìo- 
ni di fangue infiacchirono di tal maniera ia po- 
vera paziente, che da' fuoi mali per quafi quin- 
dici anni fenza interrompi mento fofferci in eeeef- 
fo aggravata dall' ultimo attacco feguito li 18. 
Gennaio ijjfi. depone cosi. „ Prima che feguif- 
5 , fe la mia miracolofa fanazìone, le palpkazio- 
3, ni-, i parofifmi , le difficoltà del refpìrarc, le 
fmanie, i deliquj, le oppreffioni di cuore, It 
3 , trafitture in elfo crebbero a fegno, che non 
avevo mai provate le limili, e mi credevo, co- 
3, me credevano tutti gli Adanti, che ci dovef- 
„ fi reftar morta „ . Fu perciò fagraroentaca , co- 
me era folita di fare quali in ogni paroiifrno , e 
■tanto più in quello, nel quale vi fu l'ordine dd 
Medico, che folfe fubito munita degli ultimi fa. 
gramenti . Non morì però benché nell' ulrime a- 
gonie, e in tale flato eforjata dalla fua forella a 
i rac- 



racco mandarli a San Giufeppe di Copertine Io 
fece, come altre volte fatto l'aveva, col maggior 
fervore , c fiducia dell' appaffionato fuo cuore . 
Volle Iddio, che in quel punto foffe portata fuo- 
ri di cafa alla fuddetta forti la affiliente la reliquia 
di S. Giufeppe , e che da lei con viva fede l'offe 
fubito appefa al collo della moribonda : „ poiché : 
„ peli' ilteffo momento ( parole dell' Inferma ) 
„ fenrii come fe mi fi flrappaffe una cofa dentro 
„ il cuore con un dolor tale, che Iddio folo fa 
„ qua! foffe, mentre a me non dà I' aoimo , nè 
-„ io efprimcrlo, e dopo quello mi fentii repcn- 
■„ linamente ,■ ed ifìantaneamente rifanata . 

Non è quello però tutto il miracolo. Per- 
fettamente fana era la poco fa moribonda , quart- 
do giunto nella di lei càmera quali contempora- 
neamente H Medico „ mi fentii , (fiegue a dire 
„ l'iftcffa) un interna gagliarda ifpirazionc (noa 
„ ottante, che fin d'allora mi fentiffi cosi fana-, 
„ come fe mai non avelli provato male alcuno) 
„ che mi fece dire al : Sig. Medico: fatemi la ca- 
briti di levarmi fangue ; perché quella farà l'ul- 
tima volta .... e voglio credere, che l'ifpi»- 
„ razione foffe da Dio, per rendere manifeflo 
a, con quello mezzo il Miracolo da lui operato 
„ nella mia indegna perfona ad interceffione di 
•„ San Giufeppe di Copertino „. Fe renitenza da 
principio a quella nuova fanguigna il Medico, noa 
confapevolc ancora del feguito miracolo del rìfa- 
•namento , ma non fapendo reCftere alle replicate 
-iftanze, e fentcndofi nel cuore una Superna mo- 



l'ione ,, diedi ( dice ) di piglio alla lancetta , e 
„ quindi fafeiaca la di lei mano delira feci un in- 
„ cifione, più pìccola delle folice nella falvarella 
„ acciò non aveffe egreflo 'molta quantità di fan- 
„ guei ciò non ottante, dopo poche goccie di 
„ fangae vidi fdrucciolare dalla mano incifa 
„ nel fottopofto catino due moli . Sorpcefo dallo 
„ ftupore cfclamai oli Dio ! che cofa e mai qucr 
3 , Rai Replicò giuliva la paziente: fata foife il 
„ trifto del 'cuore , che elee fuori . Scprappofì fu- 
„ biro il pollice della mia fìniftra mano al foro 
fatto, e colla delira citralfi -dal catino una pic- 
3 , cola mole della lunghezza di un dito, e mez- 
„ zo in circi rrafverfale, di color «meo cfìuro, 
3 , con una fottìliflima membrana giallaftra , che I* 
invefliva nella fua fommità . . . c replicando 
le mie mataviglìe: quefio , dilE , è afimiglianza 
d' un polipo. Curiofo di veder l'altra mole 
„ ripofi nuovamente la mano nel catino, d'onde 
3> ne eftraflì un altra della prima più cofpieua, c 
a, e di colore mcn fofeo fomigliantiflima nella fi- 
„ gura» e grandezza ad un ovo di Colombo - - 
„ Ufcite le fuddette moli, c fafeiata la mano, 
3 , oflcrvai che la Signora Benedetta lì pofe in a- 
„ ria gioviale, allegra, e ridentei e fatta da me 
., la divisone del prima-polipo che conobbi per 
„ polipo perchè, compofto di filamenti, c- di fo- 
„ danza cirnofa , e polipofa , comò per polipo 
M riconobbi l'altro, pallai immediatamente ad e- 
., fplorarc Ì polli, e li trovai uguali, alti, ed 
„ in uno flato naturalismo - Nel tempo fieno ^ 



^ dii , che la Signora Benedetta chiamata a fc la 
„ Torcila Maddalena le difle : forclla cara io fon 
„ guarita, c non ho più male alcuno, San Giu- 
„ feppe di Copcrtino mi ha fatta la grazia, e 
rt diffc di volerli fubito alzare, ma le fu da me 
„ proibito , attefo il gran rigore della fta- 
„ gione „ . Ebbe élla pazienza, ed ubbidì fino 
alla Domenica fulTeguentc , la mattina della qua- 
le s'alzò di Ietto, e verticali andò franca fenza 
aiuto di alcuno alla Chic fa , fi confefsò, e fi co- 
municò, afcolrò la Meffa Cantata , e un altra let- 
ta , e feoipre inginocchioni fenza provare il mi- 
nimo incomodo; c refe le piii umili, e divorò 
grazie alla Divina Mifcricordia , e a San Gìufep- 
pe di Coperemo , per inrercelfione del quale i 
due polipi lì (laccarono da' vafi del cuore, paffa- 
rono per anguftifiìme fecrete vie, ed ufeirono mi- 
ra colo fa mente , non ottante la loro grandézza , 
dalla piccola incifione della vena faivatella, onde 
dfa ritrovoffi pienamente libera da un si lungo, 
fiero, ed incurabile malore „ Ritornai ( fono le 
„ fuc parole) quindi dalla Chiefa a cafa , e et" 
„ allora in poi ho atrefo fempre liberamente a tut- 
„ te le 'mie faccende, ed ho goduto, e godoper- 
„ fetta falute,,. E la godè sì perfetta in avveni- 
re, che a buona ftagione potè portarli cavalcan- 
do in Olìmo s rinnovare i fuoi ringraziamenti a 
San Giufeppe, le cui facrc mortali fpoglic fi ve- 
nerano in quella; Chiefa del di luì Ordine. Il 
tnrro giuridicamente rifulta dal nuovo prorrflo 
dopo molti anni in confermi di tal miracolo fib"- 
bricato . Mi- 



Miracolo sìcondo, 

MAria Maddalena Panzironi della Terra di 
Zagar.olo, Diocefi di Palcftrìna , ' fanciulla 
d'anni venti in circa, avendo goduta in pattato, 
una perfetta fallite , nel tnefe di Gennaio dell' 
anno 175 1- incominciò a patire gravifllmi incomo- 
di, e peiiofiflime infermità, le quali per cjuafi tre 
anni di feguito la tennero in uno flato sì deplo- 
rabile, che non ebbe un giorno inreto di refpi- 
ro, c di quiete. Febbri gagliardi Ili me , accompa- 
gnate da una fiera Cardialgìa , cioè dolore di fto- 
maco, dolori acerbiffirui di tefta , di fianchi anzi 
d'i tutta la pctfona , grandimmo angore , o fu 
affanno di petto., il .quale mai non cenava, co- 
ftretta quindi a riattenctfi per Io più in letto non 
coricata, clic Coltivali foffogarc , ma fedente , e 
dai eufeini fomentata . Finalmente una moleftiflì- 
ma Ifcuria, volgarmente fopprelfionc d' orina , 
cagione di febbri maggiori, e di più intenfi do- 
lori nc!|c vifeerc , onde per averne lo fcarico , 
più volte fu d' uopo fcrvirfi della Siringa . Tcr- 
.minara la febbre ne ufeivano agevolmente le o- 
.rirte, ma cariche d'una rena giallaflra, la quale 
fcccata diventava nera , c rilucente come la pol- 
vere , che adoprafi ad afeiugare gli ferirti , c una 
sì fatta eferezione d' arene durò in tutto da un 
mefe, e mezzo in circa. Cosi terminato l'eccef- 
{ivo dolor di ftomaco, nella regione Epigaftrìca 
fotto la cartilagine mucronata rim.ajieva un fenfo} 
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di gravezza, sì enorme , che la difficoltà del re- 
fpiro riduceva la povera inferma ai dcliquj ; poi- 
ché inalzandoti ferapre più con renfione , c durez- 
za la detta regione Epigaftrica , o fìa bocca dello 
ftomaco, non lafciava luogo che a penofiùlrai a- 
neliri . i 
Un completo di malori sì orrendo, che in 
vece di cedere alia forza de' medicamenti , rcnde- 
vafi fempre..più pertinace, e ribelle dopo il cor- 
fo di un anno manifefìò la Aia indole pelfima, 
ed incurabile, e fu conofeiuro qual'cra in farti, 
per un tumore feirro, piantato f'ulla bocca dello 
ftomaco , allora della grandezza di un ovo di co- 
lombo . Quanto poi ncll' intervallo di cjuafi due 
altri anni s' aumentafle , e crcfceu"e,e quali fintomi 
feco portalTe , eccolo dalli due Medici , che n'eb- 
bero la non folo per arre umana difficili tóma , ma 
irriufcibile cura . „ A giudizio del curante arrivò 
„ a sì gran mole, che eguagliava una gran pa- 
„ gnotta cafareccia,e riguardo al pefo pareva che 
„ porcile afeenderc a dicci libbre almeno, confer- 
„ vando Tempre la medeiima lapidea refiftenza, 
„ e durezza „ ed il Coadiutore, venuto da Ro- 
ma per aiuto del fopraddetto , caduto infermo, 
Io diiTe „ Un tumore cìrcoferitto di figura al- 
„ quanto sferica col diametro d'un palmo, e 1' 
„ aìtezza in circa d'un mezzo palmo, d'una du- 
„, rezza lapidea , Umile a quella degli altri feir- 
„ ri„. Rapporto poi a'finromi furono affai peg- 
giori , e più micidiali de' primi . Spciìo affalita da 
i'ebbri erratiche 3 ed irregolari febbene dalla fiac- 
S f chez- 
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chczza era sforzata a giacere , nandimeoo la fom- 
ma difficoltà del refpiro l'obbligava a pattare le; 
notti intere fui letto alfifa . Molte volte una tot- 
St sì rabbiofa , e canina eoo tanr 1 empito l' inve- 
ttiva, che era sforzata a buttar fangue fpufnofo 
dalla bocca. Sì grave era l'affanno dello itoma- 
co j principalmente dopo prefo il cibo, che non 
potendolo ritenere, ben 1 torto a viva forza io ri- 
gettava . Tanto poi lancinanti , e puntoti erano i 
dolori, che Io fpietato tumore produceva ne' vici- 
ni vifeeri da lui compiei! , clic l'infelice paziente 
a gran ragione dolevafi d'eflerc da pungcntilSme 
ipinc lacerata, e trafitta . 

In imo fiato sì luttuofo,e irrimediabile per-, 
fevcrò fino alti il. d'Ottobre dei 175 J- e la fe- 
ra appunto di quel giorno fu lorprcfa da freddo, 
e da febbre, maggiore d'ogni altra da lei fino 
allora fófferta ; poiché incjuietolla tutta la notte, 
tutta la notte fmaniò per dolore di capo , e di 
flomaco, arfa dalla fere, travagliati dalla naufea, 
e da ogni altra affezzìonc febbrile, come ella 
ftefla il dì feguenre riferì al Medico Coadiutore 
che vilìtolla . Tornatovi pofeia il Medico furrife- 
lito così della ftelTa depofe . „ Alli 30. d' Otto- 
„ bre la ritrovai in uno fiato all'ai deplorabile. 
„ Nello fpazio di quegli otto giorni era andata 
„ fempre da male in peggio ; travagliata da inlul- 
„ ti febbrili, anguftisra di giorno, e dì notte da 
« dolori di ftómaco , e di capo, dà naufea, c 
vomito di tutto ciò che pigliava, c finalmente 
„ tormentata da tuoiori, da eonvulfioni-, e d» 
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„ dcliqnj. L'oflcrvai molto abbattuta, con pdlfi 
., fncrvati , e febbrili , con fuifuki di tendine nel' 
„ corpo, con improvvifi intermittenti tremori', 
„ accompagnati da qualche finghiozzo ; e febbe- 
„ ne quafi infenfata , andava contuttociò con lan- 
„ guida voce lagnandoli di pungenti dolori della 
3, parte affetta „ . Spaventato il Medico da tanti, 
e si gravi fintomi pteferiffe, che effendo poflibile 
fofTc munita de'Santiflimi Sagramentì come la fe- 
ra medelìma feguì i e fu grazia fpeciale del Si- 
gnore che potete comunicar!! , mentre dopo pre- 
fo il Santo Viatico, tornò a perdere di nuovo ì 
fentimenti . 

Il dì feguente 31. d' Ottobre ultimo giorno 
della malattia le foprav vennero fìntomi cotanto 
orrendi, che giudicata da tutti in agonia, le fu 
data 1' Eftreina Unzione . Gìunfe intanto il Medi- 
co, chiamato ad oficrvarla , e ci dice „ che g i a- 
„ ceva in letto follevata da' cufeini , affatto priva 
„ di fenfi con tonica convulfione di tutti i mu- 
„ feoiì così valida, che gli articoli duri, e rigi- 
„ di come di marmo apparivano, e la mandibui- 
„ la inferiore così validamente alla fuperiore 
„ contratta , non poteva in verun conco depri- 
„ merli; il folo braccio deliro da velocitami nl- 
„ ternazione di elevazione, e di preflioni vede- 
i, vafi ineeflanrernentc in sii, ed in giìi agitato; 
„ lì polii anche effì conr.ulfi, il refpìro tardo, e 
difficile . . . Alle ore quindici Italiane la ri- 
-„ trovai con polli più oafeoftì , ed intetmit- 
!» tenti .... Alle ore ventuna I4 lavvi&i affat- 
S f 2 to 
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to priva di fenfi, e quafi affatto di polfi ioti 
„ reftrctnità fredde, colle ugne, c colle labbra 
„ nere, con gli occhi convitili, con rcfpiro ]en- 
„ to , e freddo ; ficchè fui coftretto ancor io giu- 
„ dicarla per moribonda „. E con qucfto progno- 
stico la lafciò, come fatto aveva l'altro Medico, 
il quale ancorché convalefcente, fi porrò fu que- 
gli cifrerai qualche volta a vi firn ria . Ma che non 
può preflb Dio 1' intcrceflione de' Santi ? Maria 
Maddalena Panzironi, cui già i fuoi domefticì a- 
vevano preparato l'occorrente pel funerale, in un 
iftante perfettamente guari, e udite come. 

Era ella affittita fu quegli clìremi da una fua 
nipote, c da un altra Giovane fua grande ami- 
ca- Sapendo la prima , che la Zia era molto di- 
vota di San Giufeppe di Copcrtino , e che quafi 
Tempre nella fui si fiera malattia con gran fervo- 
re erafi a lui raccomandata , non folo allora l* 
eccitava ad implorare il di lui Patrocinio , ma da 
inrerno impulfo fofpinta , fi portò frettolofa a 
prendere nella vicina camera del fuo Zio Sacer- 
dote, e Canonico di quella Collegiata, la reli- 
quia del predetto Santo, la quale era una parti- 
cella del fuo cilicio in una piccola teca d'argen- 
to^ ritornata al letto della moribonda , con gran 
forza la pofe in una delle di lei mani irrigidita, 
ed attratta. Nel mede/imo tempo l'altra fuddetta 
fanciulla , piena pur eda di fede, pofe l'immagi- 
ne di catta dell' irte (lo Santo (opra V incurabile 
tumore, ed cfclamando con gran fiducia amenduc 
al letto dell' Agonizzante ; grazia San 6mf*tt*\ 
- ... gra- 



graziai la grazia fii sì' pronta , che la "moribonda 
in quel mcdefimo ìftanie come -dà profondo fori- 
no fvegliata ; comparve non più macilènte , c di- 
sfatta ne! volto, ma ben colorita, e ripiena; non, 
più con gli occhi convulfi, e fmarriti , ma fcre- 
ni, c vivaci i non più colle labbra profeiugate , 
e nere, ma porporine, e earnofe. Sciolta la lin- 
gua con franchezza di parlare ; fgonfie , e fpedi- 
rc ai moto le bracciale le mani; c cosi fvanito 
il lapideo tumore feirrofo dalla bocca dello tlo- 
maco che non ci aveva lafciato nè vclligio , né 
orma : in una parola era così l'ina , e robu- 
fla di tutta ia perlbna, come fc mai non a- 
velfe avuto male alcuno. In quello sì maravlglio- 
fo cangiamento di fiato fu riveduta dalli due Me- 
dici verfo la fera di quel giorno mcdefimo, in 
cui l'uno dopo l'altro ne avevano prognofticata 
la morte ; e da loro ricercata fe averte forferta al- 
cuna notabile, c fenfibilc eferezione, dilTe di no,', 
e replicatole qual folfe il Medico , che 1' aveva ta- 
fanata sì preflo, franca rii'pofe „ Che San Gìu- 
leppc di Copcrtino , al quale caldamente lì era rac- 
comandata l'aveva in un iflantc guarita ; onde con- 
cordemearc replicarono i due Profeifori , che la. 
guarigione era fenza dubbio un miracolo . Conti- 
nuò nondimeno a ìlare in letto , non per bifogno 
ma per non difubbidire al fratello Canonico , che 
le aveva "vietato il levarli , eìfendo la Magione af- 
fai rigida, ma verfo le due della notte-In udire, 
'che tutti di fua cala nella vicina camera prende- 
vano la piccola refezione, effendo la vigilia ài 
tutti i Sancì, quietamente fi velli da fc, al-iolfi 
ài) 



di-. letto, -c fi poctà franca da; loro , i -quaji l* 
accollerò con gran giubbilo., e fclh , e l'educali 
con, rllì a menfa, mangiò con piacere fra le aJ- 
tre cofe delie .Alici fahte, e -bevve del vino con 
gutlo : tornò quindi da fe a letto, e foavemente 
tutra la notte dormì ,. Giunta la mattina , non o- 
lìaote la pioggia, e. l' intemperie dell'aria, da fe 
fola portodì alla Chieia a ringraziare San Giulep- 
pe fuo grande Intercelforc prciTo Dio, e conti- 
nuò fempre in fcguito nella ricuperata falute fen- 
za foggiacele mai più ad alcuno de' palfati malo- 
ri, come dopo il coifo di molti anni con nuovo 
proccifo redo giuridicamente comprovato, 

Miracolo terzo . 

BErnardino detto Sìnigaglicfe d'anni 44. Uomo 
povero bensì ma onefto, il quale ibftencava 
le, e la fua famiglia col mefticre di Mulattiere 
nella Città d'Olimo* il mefe d'Ottobre dell'an- 
no 17J3. fu forprefo nella parte interiore della 
cofeia iìniftra da un male chiamato da' PtofeiTori 
eli Medicina ulcere, o ila. Erpete efedente , corro- 
,livo , manifcftacofi per via d' un gran prurito 
con infiammazione larga fei dita ; né fapendo e- 
gli ritenere le mani , e le ugne , dopo quindici 
giorni aprili! in guifa di Melgranato, dimoftran- 
do delle bianche vifeìchette, le quali rompendoli 
mandavano un copiofo umore di grande acrimo- 
nia, da cui gencrandofene delle altre limili) che 
pure fi rompevano 1 feorticavano la cofeia in mi- 
te 
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te quelle parti che dal maligno umore erano toc-* 
che, e bagnate, e col!' andare dei tempo fi fece 
una gran piaga. La piaga era ineguale, ed in- 
fiammata a guifa di fuoco. Oflèrvavafi in efla 
delle preminenze efulcerate , delle cavernette fen- 
za carne, delle rime, o fiano fiflure , e dei ■ tu- 
bercoli altri bianchi, ed altri di colore diverfo -■ 
La fua grandezza nello fpazio di quali otto mefi 
tanto avanzoffi , c per la mala cura, e per gli a- 
iimenri contrari, e viepiù per la nccelfità di ftra- 
ziatfi,e norte , e giorno col fuo meitiere per 
guadagnare il vitto alfa fua povera famigliai che 
lì diftefe in lunghezza quafi dall' inguine fino al 
ginocchio, e in larghezza giùnfc ad occupare tut- 
ta la parte interna della predetta cofeia. Il do- 
lore era non folo continuo , ma di tal veemenza, 
che era infoffribile . Afcoltiamolo dall' infelice 
piagato. „ Soffrivo ( die' egli) net camminare 
„ gravilTimo dolore , onde mi bifognava andare non 
„ folo zoppicando , ma ftrafeinando la gamba ofie- 
„ fa , ed attratta . . . alcune volte crefeeva a ral 
„ fegno Io fpalìmo, che ero coftretto a gettarmi 
in terra , non potendo più fopportarc il dolore 
acerbiffimo . . . fenrivo delle punrure continue, 
„ come fe foffe trafitta !a parte da una lancia... 
i, Mi fentivo lacerare , e ftrappare la carne, co-» 
i, me fé vi folTc attaccato qualche cane „ . Concor- 
da la di lui moglie dicendo: „ la piaga di mio 
„ marito non era uguale j ma crtpaticcia in più 
„ parti come un Melgranato , e nelle crepatute fi 
„ vedeva la carne-viva . ; . onde egli dava legni 
„ di 



DigitizGd by Google 



„ di fentirc graviflimo dolore , mentre tremava , 
„ [trillava sì forte, ruotava i denti in modo, 
„ che quafi credevo, che fofle impazzito ■ 

Non potendo pertanto più refiitere, c fatica- 
re il povero Bernardino nel fuo meflierc io rinun- 
ziò , e portatoli alla Chicfa di S. Francefco avanti 
1* Altare dove ripofa il Corpo di San Giufeppedi 
Copcrtino, quivi non genufleffo, che gì' età im- 
ponibile, ma ritto in piò al medefìmo dirottamen- 
te piangendo con tutto il cuore fi raccomandò per 
la liberazione da un sì fiero infopportabilc tor- 
mento, e pieno di fiducia, e di Tanta fperania 
a.cafa fe ne corpo. Giuntovi con grandiffimo ften- 
to in cambio d' alleviamento del fito gran ma- 
le ij„ fu.i , dice egli, anche forprefo da una ga- 
„ gliarda febbre a freddo, onde mi pofi fubito a 
„ letto, e .mi (ì accrebbe più che mni il dolore 
rt nella cofeia , che mi conveniva teucre feopcrta, 
„ non potendo fentirc cofa alcuna, che la toccaf- 
„ fe a cagione del dolore acerbillimo „ . Due gior- 
ni, e due notti continuò a penare in sì miferabile 
flato, attefa 1' atrocità de' dolori, i quali non fo- 
lo noi lafciavano prendere mai fonno , ma lo [sfor- 
zavano a mandare Arida così continue, che tene- 
vano tutta la famiglia, fvegliata , raccomandancrofi 
peto fpcflq (pelfo di Cuore a San Giufcppe. 

Intanto la mattina dclli iS. di Giugno 17H- 
allo fpuntare del fole Anna fua moglie nQn po- 
tendo regger più a tante linda , e lamenti, gli 
ditfe di volere andare alla Chiefa , come di fac- 
to vi andò, ed ei le difle che lo raccomandaflc 
a Dio , 



c a San Giufeppe „ Rimali» adunque folo , e. 
„ c paflàto pochi Aimo tempo ( fono le fuc pa- 
3, role ) e continuando a raccomandarmi i Sai» 
„ Giufeppe fui forprefo da un leggi erìifimo fon- 
„ no , e mi parve di veder beniflìmo comparirmi 
„ a pie del Ietto S. Giufeppe di Copertipo nel- 
;j la figura medefiraa colla quale II vede ora dì- 
„ pinto nel quadro del fuo Altare, ma però ftan- 
„ do in piedi , e fubito mi difTc : orsù diciamo 
„ inforni le litanie della Beala forgine . E San Giù- 
» feppe cominciò a recitarle , ed io rifpoodevo 
„ fin tanto che giunfe a quelle parole; Salus ìn~ 
„ jìrmorum, ed io rtfpofi come prima: Ora fra 
„ nobis , ed allora Cubito difparve , ed io im- 
„ mediatamente mi fvcgliai , e mi trovai per- 
„ fedamente fano così dalla febbre, come dal 
M dolore, e dalla piaga, che non lafciò alcun» 
„ veftigìo fulla cofeia , la quale per quali otto- 
j, meft aveva si fieramente infettata, ed ulcerata, 
„ onde io fubito efclamaì tutto allegro : O San 
„ Giufeppe mio caro vi ringrazio . Dopo di me 
„ fu la prima a vederla la mia Conforte, che 
„ ritornata dalla Chiefa appena credeva a fc Itef- 
„ fa, tanto rcftò maravigliata , e contenta. Subi- 
„ to m'alzai di letto, mi veftii, c me ne andai 
„ a dirittura alla Chiefa di San Franccfco cam- 
„ minando come quando ero affatto fano, e co- 
„ me fono adetfb - Entrato in detta Chiefa dopo 
d' avere venerato il Santiflìmo , mi porrai alli 
„ fcalini innanzi all'Altare ove ripofa il Corpo, 
f , di San Giufeppe, e mi ci ..trattenni inginoc- 
Tt „ chio- 
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„ chioni un buon tratto , umilmente ringrazia ndo- 
„ lo della fanità perfettiflìma per i fuoi meriti 
„ da Dio mifcricordìofo in un iftancc ottenutami, 
j, In quel giorno iltcflb andai girando per Olimo 
31 inoltrando a molti , che avevano veduto il mio 
„ male , la cofeia perfettamente Tana , ed elfi pu- 
= , ne diedero lode a Dio, e » San Giufeppe; e 
„ il giorno feguentc ritornai a fare le mie faccen- 
colle Mule come prima, quando ero fano „ . 
Ciò che fin qui compendiofa mente fi è detto, 
(urto è rratto dal nuovo proceflo, dal quale giu- 
ridicamente la verità di tal miracolo c compro- 
vata . 

CAP. ULTIMO. 

JN una prodigkfa guarigioni feguita in Roma per 
intercezione di San Giufeppe di Copertina, Sectr- 
Jote dell' Ordini de' Minori Conventuali di San 
Francifco , Contemporaneamente all' *Atto della fu» 
fohnne Canonizzazione il dì itf. Luglio dell'anno 
fìorfo 1767. con giuridico Traci fo efemintta, ti 
approvai» . 

L'Onnipotente Sapienti Aimo Iddio Tempre am- 
mirabile ne" Santi fuoi, e nelle fue condot- 
te, avendo già con maniera fpecialifiìma glorifi- 
cato 1' amami/fimo fuo Servo San Giufeppe da 
Copertino in vita, in morte, e dopo di effa con 
doni forprendenri , e con fonori miracoli , volle 
altresì palcfare i di lui grandi meriti coli' inftan- 
ta- 
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tinca rifanazione iti un male graviamo da fe ope- 
rata perdi lui intercelfione nel tempo lìclTo, che 
lo manifcftò a tutto il mondo efaltato al glorio» 
fo Coro de' Santi coli' infallibile Oracolo del fuo 
Vicario in terra CLEMENTE XIII. Sommo Pon- 
tefice felicemente Regnante i onde la Divina PoC- 
fanza , la Santità di Giufeppe , c il pregio della 
Pontificia dignità nfplendeiìcro in un Ibi fatto , che 
ora qui fi deferive . 

Rofa Torzani Romana di anni rrentafei one- 
fiiflima Vedova relitta del quondam Giufeppe Se- 
ghieri , dopo efiere data forptci'a da improvvifa gran 
paura, fu alTalita nel fin di Maggio dell'anno 
1766. da un attacco infiammatorio di petto da 
cui fi riebbe; ma cominciò ad avere un vomito 
petti nacitCmo di materie totalmente nere, neri gli 
eferementi, e le orine parimente nere. Soffriva 
nel tempo ftcflb un palpito Bell* Arteria Celiaca , 
e nell' arrcria Aorta , indizio ai Profcfibri molto 
probabile di vizio organico; al che unitoli l'af- 
fanno, e però fattofele yn falaflb, fi vide di co- 
lore affatto nero anche il fangue,fcgni tutti, che 
univocamente inoltravano efiere la paziente cadu- 
ta in quella fpccic di male, che chiamali da' Me- 
dici il m*U ntr» d' Ippocrmt , per efiere fiato dc- 
fcritto dal medefìmo nelle fue Opere, 

Anguftiata V inferma fra gli altri mali dgl 
detto rravaglioiìflimo vomito, che non cedeva ad 
aiuto alcuno dell'atte , ricorfe all'aiuto Divino, 
invocando fpeeialmcnK pet fuo Intercelfore San 
Giufeppe da Copertino, di cui le fu recata la 
Ti 1 Re- 



Reliquia dal Padre Domenico Bertanzi Sagreftano. 
de' SS. Apoftoli , dal' quale fu colla medeuma fe- 
gnara , e benedettale le fu ancora lafciata un im- 
magine in carta dello fteflb Santo, acciocché vi fi 
raccomandafTe di cuore . Non mancava la di vota Pa- 
ziente di raccomandarfegti con gran fiducia , te- 
nendo però Tempre la detta Immagine dinanzi a- 
gli occhi ; mentre addormentatali un giorno, l'en- 
ti percuoterli fulla fpalla (ìniftra , e udì una vo- 
ce che gli difTe: fu figlia, dm, the dm oggi in poi 
non vomiterai più . Quindi aprendo clTa gli occhi 
vide al lato del fuo letto un Rcligiofo in abito 
■del tutto limile a quello, eh' era efprelìb Dell' 
Immagine fuddetta , e credendo di avere ricevuta 
'la piena grazia, gli dilfc : mi alzai Nò, rifpofc 
il Religioso tflttbi la grazia non è ancora ottenuta, 
ma abbi fedi, e pazienza. Sparita quella vilìonc, 
rimale la povera inferma confolatiflìma , fpcrando 
che il con fue to vomito, giuria l'udita promena , 
le farebbe cenato, come di fatto totalmente eef- 
sò, lenza mai più moleftarla : per il quii buon 
effetto, e per altri migliori, che fpcrimentò nel- 
la fua total guarigione, argomenrò la Donna (co- 
me poi depofe ) la verità delle occorlele appari- 
zioni . 

Ma ceflato il vomito , profeguì il male per 
altra parte ad aggravarli fempre più, poiché fre- 
quentiflimo era l'affanno, per cui minorare non 
v'era altro rimedio, che la frequenza dell* ctaif- 
(ioni di fangue, le quali* giunterò net corfo di 
circa un anno quali al numero di duecento. E le 

- tar- 



tarda vali anche per poco il falafTb, Sgorgava dal- 
la bocca della mtfera Donna copiofo fangue , ed 
fra quello sì denfo,che a vera pece raffo miglia vai, 
fi, c di tale nerezza » che le di lui fòlle cadute- 
dalia vena fopra. i Icnzuoli , lafciavano sì tenace 
la nera macchia, che relilteva anche alla forte 
attività del bucato. Dilatatoli quello male in prò. 
grelfo, lìvidaftro divenne il bianco dell' occhio 
dell* inferma; livide macchie comparvero in piti 
parti del di lei corpo; e livide altresì amendue 
le palme delle lue mani ; i quali contrafegni u» 
niti agli altri, che nella paziente lì oiTcrvarono , 
giufta il fentimento de' più accreditati Scrittori 
Medici, moftrano il male, non che incurabile, 
nella fu a durazione anche mortale. 

A quelli gravitimi incomodi lì aggiunterò le. 
convullioni , le quali aflalirono 1' inferma già da 
lungo tempo indebolita, ed eftenuata, e con ta- 
le ferocia, che veduta fpeflb in pericolo di mor- 
te vicina, le fu dal Parroco amminiltrato il San- 
ti (limo Viatico orto , o dicci volte , e per tre vol- 
te fu dallo A elfo munita dell* eArema Unzione, 
ed alfillita in divertì tempi più giorni, e più noe- 
ti, come già moribonda. 

SopravviAe nondimeno a tanti mali, e ad 
altri ancora, che le fopraggiunfero , perchè più 
Aupenda folle la di lei guarigione; mentre co- 
minciarono a reftarle foppreffe le orine, per quat- 
tro, fei , otto, dieci, e talvolta quindici giorni 
contìnui, ed in fine anche per lo fpazio di gioir- 
ti ventitré , le che avvenne nella Quarcfirsa dell.'. 



anno fcorfo 1767. nella quale tre fole volte fcar-"' 
fame ntc orinò ì ed orane il colore divenuto an- 
cor più nero, e nella fua'depofizìone fi olfer- 
vò una materia ncrìfTìma , e cosi vifcjda, che fii 
paragonata ad una vera gelatina . 

In quello tempo fu portata all' inferma uri 
Immagine di Santa Brigida da un divoto di que- 
lla Santa; e (limolata a raccomandarli alla mede- 
fìma . Neil' atto però, che cominciò a pregarla 
fenti dirli da voce infolita: rttetmtnJiii furt al 
frimo. Rinvigorì pertanto la pia Donna la fervi- 
da, e 'collante fua fiducia verlb il fuo primo Li- 
beratore San Giufeppe di Copcttino. 

Ma le convenne dì perfevcrare nella fede , é 
nella pazienza * come il Santo le aveva già pre- 
detto . Imperocché in tutta la Primavera , e nel prin- 
cipio dell' eltare dell'anno fuddetto il gruppo de* 
fuoi mali fin qui deferirti punto non mitigoffl. 
Ami nel mefe di Giugno fu la Paziente inverti- 
ta rtcU'Efofago da una convulfione così violenta, 
Che ribelle a tutti i rimedi non cedette fino all' 
undecimo giorno; e in tutto quello tempo non. 
potè fimilmente prendere cibo, 0 bevanda di al- 
cuna forra . Ed in tale occasione effendo flato nc- 
ccITario per la gravezza dell' affanno ripetere in 
lei le fanguigne, comparve fempre il fangue in 
un col fiero neritfimo , come pur neri fi manten- 
nero gli eferementi- ~- 

Ridotta era a tal mifero Maro 1' Inferma , 
quando all' a pproflimarfi il tempo della Canonia- 
dazione 3 c precifamence nel dì quattordici di Lu* 
. glio 



glio eri crefciuta in lei la fiducia di dover gua- 
rire la manina de' fc dici dello ftciTb mefe al Tuo- 
no delle campane per intcrcefltone di San Giu- 
seppe da Coperrino , che doveva in quel giorno 
èilere Canonizzato. Ne rimafero dcluic le di lei 
Speranze ; poiché lì vide a un tratto lanata, e li- 
bera da ogni male nella maniera che feguc , e 
che lì è creduto, per non alterar punto la verità 
doverli esprimere colle medefime parole della giu- 
rata, e Semplice narrazione fitta in Procedo dal- 
la medelima inferma. 

„ Io m' infervorai ( cosi ella nipote al 
Giudice Depurato, che la interrogò) „ m' infer- 
„ vorai nella fiducia verfo San Giufcppe ; ed il 
j, giorno fedici di Luglio deflinato per la Cano- 
„ nizzazionc dì Lui , c degli aliti feci accendere 
„ una lampada avanti quell' Immagine, che rire- 
„ nevo dell' ifteflb Santo. Quando poi lì fuona- 
„ rono le campane per la Città , .legnò , che mi 
„ veniva detto , che allora feguiva la Canonizza- 
„ zione, io chiamata la mia figliuola Tcrefa in 
}) età di anni dodici, ed alcuni altri Fanciulli, 
„ che ritrovavano" in mia cafa, fuggerii a' mede- 
„ fimi di porli ingìnocchioni e recitare alcuni 'Pa- 
„ tt , ed ottti io poi procurai di pormi inginoc- 
„ chioni fui letto, ed indirizzare a San Gtufcp- 
„ pe le mie Suppliche i ma non. potendomi reg- 
„ gere fui costretta tornare a giacere . Dopo qual- 
„ che momento di tempo fentii all'orecchio una 
„ voce, che mi diflc : ditti figlia, alzili fu, top* 
»f*i? Interrogai allora la mia figliuola, fc avev* 
..." ' ' » „ feti- y 



„ Icntìto a parlare, e rifondendo qucfìa di no, 
„ me ne maravigliai, perchè la voce era fiata per. 
„ me molto fcniibile. Incenerita dì pianto me ne 
„ giacevo con una mano l'opra del petto , e l' aU 
M tra fuori delle coperte ; e ripenlàndo a quel 
i, che avevo Cenino, provai di mettere una gam- 
,, ba fuori del letto, ma poi la ritirai dentro, 

attribuendo ad effetto di mia fantafia quello, 
„ che avevo udirò. Appena ciò fatto, mi fenili 
„ itringere nei polii, e follcvarmi da mano invi- 
„ libile , e tirarmi fuori del Ietto . Piucchè mai 
„ intenerita per la confolazione piangevo ; e la 
„ mia figliuola corte fubtto a chiamar li vicini, 
„ li quali mi ritrovarono in quello flato, che ho 

detto. Una mia Torcila ancora, che fopraggiun- 
„ fe con dette mie vicine, cominciarono ad inter- 
„ rogarmi cofa era flato, alle qmli io raecoman- 
„ do il fucceflb, tutte differo ad una voce: 
„ fio è un miracola di S*n Giufeppc di Copertina . 
„ Allora fubico mi veftiì lenza l'aiuto di alcuno 
„ disfeci il letto, parteggiai per la Manza , andie- 
„ di in cucina, acce fi il fuoco , e feci tutto qucl- 
„ lo, che li fa da chi è fana;e mi ferini talmcn- 
„ te fana, e tobufla, che farei fiata pronta ad u- 
„ feire di cafa, ed andare a ringraziate il mio 
„ Liberatore nella ftia Chicfa , 

Così potè giuridicamente deporre dopo quat- 
tordici meli di continuo letto la donna da tutti i 
riferiti fuoi mali in un iftante rifanara . Di fat- 
to libera trovoffi futuro dalle convulsioni , dai 
palpiti, e dagli affanni; fubito potè mangiare, e. 
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bére liberamente j potè fubito alzarli di letto , e (ti- 
re alzata tutto quel giorno ftcflb di fua lieta me- 
moria fino alle ore quattro della notte j e quindi 
profeguirc, come rutrora profieguc , a vivete, e 
ad operare, come fe verun male non aveife l'of- 
ferto. Le orine altresì, e gli eferemenri, depo- 
rto affatto il coiot nero, tornarono fu bit a mente 
allo flato lor naturale; e datoli l'accidente, che 
caduta la rifamta dopo alcuni giorni in cafa per 
un inciampo nella propria ftanza , per cui le re r 
ilo offe Io un ginocchio , e da ciò prefafi dai Pro- 
fefforc la opportunità di fargli cavai fangue, dì 
cui folo rimaneva a vederli la mutazione, com- 
parve anch' elfo di condizione, e di colore total- 
mente naturale. Onde nuli' altro reftava a defìde- 
derarfi , per comprovare il miracoloso rifaci- 
mento . 

Oltre la fanata dodici teflimoni fono (tati 
fu di ciò fuggetrati al formale efame, come lì ha 
dal procedo , tutti, chi più, chi meno di propria 
villa, e di fetenza propria informaci; e tutti con- 
vennero nel deporre con giuramento, non folo la 
gravezza del medefìmo male giudicato da ognuno 
per tutte le fue ciicoftanze incurabile, ma l'cfclu- 
(ione ancora d'ogni crifi , e di medicamenti vale- 
voli a fuperarlo , non altro efTendovifi potuto ap- 
plicare , che falaffi , olio di mandorle dolci , e 
qualche feiroppo a folo fine di mitigarne la for- 
za , e di prolungare alquanto la vita all'Inferma, 
il di cui ftomaco per giudizio de' Medici non 
potea tollerare rimedi più vigorofi. Tra i l'uddet- 
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ti tcftimoni fonovi quattro Proftflbrì , tre di Medi- 
cina, c uno di Chirurgia, i quali tutto ciò con- 
tcftano, ed affermano altresì, che avendo elfi po- 
co prima della fua fanazione vifitata la detta in- 
ferma , c trovata in iftato anche peggiore dei fe- 
ltro, con fomma loro ammirazione ja rividero 
poi fanata a un tratto perfetta mente , attribuendo 
a fola virtù fuperiorc sì fatta iltantanea rifanazio- 
nc. Si è però fra gli altri fcgnalato, cosi nella 
cura della povera donna, come ncll* anellazione 
di quello miracolo, il fu piiffimo Criftiano, c 
Medico Peritilfimo Signore Aurelio Ginannefchi , 
di cui fi avrà fempre ottima ricordanza . 

MolTo egli folo dalla fua carità prcftò con- 
tinua afTiitenza unitamente col fuo Nipote Signor 
Angelo Ginannefchi alla riferita donna nella di 
lei lunghiflìma infermità ; e avendone diligente- 
mente olfervati tutti i fintomi , dopo la ptodi- 
giofa guarigione da lui più volte conteftata , ne 
fece una ciana deferitone , coi fentimenti della 
quale, e in gran parte colle parole fteiTc fi è poi 
formata la relazione prefentc. 

Credeva!! da alcuni di poterli pubblicare 
quefto miracolofo Avvenimento colla fola giura- 
ta fede de' furrjferiti due Signori Medici, e del- 
la donna graziata ; nel quii cafo farebbefi dato 
il pubblico molto prima . Ma fentendofi , che 
giufta le ftabilite leggi non permétteva»" di date 
alle ftampe alcun fuppofto Miracolo fenza foitna- 
le proceflb ; e fapendofi , che il fatto aveva tutto 
il fondamento da poter ftiffiftcre* qualfivoglia efj- 
me 
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me , e rigida perquìfizione , fu fupplicato I' II- 
luftrifììmo c Revercndidimo Monfignor Domenico 
Giordani Patriarca di Antiochia e Vicegerente 
del Vicariato dell' Alma Città di Roma per la for- 
mazione del Procedo giuridico, che fu benigna- 
mente accordato, e diligentemente efeguito da* 
depurati Minìfti . E fc per dare tempo congruo 
alla fabbrica di tal Procella , fi è differirà la pub- 
blicazione di quello ragguaglio ; ha firn-ito la di- 
lazione a render più autetirico il farto . Poiché 
tutti Ì reftìmoni in effo cfarainati depofeto ezian- 
dio la conlìflenza della perfetta fan ita , che lino 
dai fed i ci di Luglio dell'anno feorfo la più vol- 
te nominala Donna miracolofamente ricuperò. 

Ma molto più autenticata fi rawifa quella 
mirabile guarigione nel folcirne Decreto, che il 
lodato Monfìgnot Illultriffimo , e Reverendi ffimo 
Patriarca Vicegercnte, dopo avere attentamente 
letto, e confederato il detto originale Proceffo c- 
fibitogli li ai. Gennaio dell' anno corrente dal 
Signor Bernardino Cicconi Notaro a ciò deputa- 
to, degaoffi di ordinare nel dì prollìmo al mede- 
timo dì pubblicarlo, come fu fatto nella maniera 
Tegnente . 

M Dominano Sua Illuftriflìma , & Rcveren- 
„ di/lima animum. fuura declarando, dixit, & fi- 
„ gnificavit, fc attente perlegiffe iuratas Teltìum 
„ Depofitiones, illorumque cxamina formalia in 
„ eodem ProcefTu contenta, & ex lettura ciufdem 
„ piene conftare , d'ictam fanationem comprobatam 
„ effe ex iuratis Teftium , Mcdicorumque Depo- 
„ litio- 
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171. io. dfpoflilon! Pofìz'nni 

317. 4. portata fuori di cafl portati di fuori di Cifi 

in. 11. comprefi comprelsi 

dct. gì. (umbri tremori 
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